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r  introduzione  della  materia  . 

CAP.  ir. 

pelli  diuerfi  termini ,  ò  fpecic ,  ouero  vocaboli 
delle  foflituzioni,  c  dèfìdecommifìi. 

^  .  ì  :  C  ’A  P.  III. 

Della  foftituzione  volgare  prima,  e  diretta . 
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CAP.  X. 

Del  fidecommiftb  femplicementc  cor^feruatori© 
in  cafo  d*  alienazione,  oucro  lèmplicementc 
penale  in  calo  di  delitto,  òdi  altra  contraué- 
zionc,  lenza  miftura  del  reftitutorio  5  E  par¬ 
ticolarmente  come  lì  debba  regolare  le  prol^ 
iimità  in  quella  Ipede  dilìdcconiniiffi. 

Delie 
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cojRianza  particolare ,  delli  quali  fiano  capa* 
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CAP.  XI  V, 

^  ‘  -  ■  .if' 

©ella  fucceflione  nclli  fidecoraniilli ,  li  quali  fi 
pretendono  maicolini  ,  c  quando  fiano 

tali*.  "  .1  ’-'i  ■'  ;  t 

.  >  C  A  P.  .  X  V/ 


Della  fuccefTidné  nelli  fidecommififl  agnatixij, 
ouero  famjgHari  ordinati  à  fauorc  delia  fa- 
V,  i  ri^ancglia  vera,  ò  artificiale  ;  B  quando  fi  di- 
wjii  ir  ca  fidecommilfo  agnatizio ,  e  che  fi  fia  con- 
templata  Tr^gnazione ,  c  delle  parole  fame- 

■  '*  '  ■  li; 


<> 
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ci^ft  i  fati^ue  f  e  confanguinei  y  ctfpo  > 
tronco  i  e  nmili  • 

CAP.  X  V  L 

Se  ,  c  quando  la  fucceflione  del  fidecommifl© 
polla  ftarc  in  {brpefo ,  finche  vi  fia  la  Ipe- 
raia,e  la  potéza  delle  perfone  di  vn  genere 
prima  chiamato  )  e  non  debba  far  paìlaggio 
air  altro  genere  chiamate  dipoi  ibilldia 
riamente . 
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me  fopra  dalla  leggCj  gratificando  piu  ad 
vno  che  all’ altro  trà  le  perfone  dell*  ifteffo 
genere  chiamato  5  Et  anche  come  vadano 
intele  le  facoltà  d’ eleggere  «  di  nominare  » 
ò  di  gratificare  tra  più  chiamati 

CAP.  X  V  1  I  I. 

Scia  ragione  di  colèruare  le  robbe  nell  agnazione 
è  defcendenxa  afifegnata  con  occaiione  della 

'  proibizione  delf  alienazionc>ouero  della  có- 

fifeazione  fc  fia  fuffici^te  ad  indurre  vn  fide- 
eoramiflb  dilpofitiuo  ^  e  reftiturorio  in  calo 
.  di  morte,  ò  pure  di  ampliare  V  iflelTo  fide- 

com- 
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già  ordinato,  à  più  gradi  di  quel¬ 
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'*  -  '  t,  mrn  h 
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CAP.  XXII. 

•  ■  -  ^  ..... 

Quando  nella  ibflituzionc  fatta  ad  rno  fi  debba 
intendere  la  condizióne  >  fe  morirà  fenza 
figli  5  ancorché  non  fi  dica .  E  fe  metten¬ 
doli  efpreiramente  tal  condizione  ,  li  figli 
pofti  in  condizione  s’ intendano  chiamati  5 
E  come  ,  &  in  che  modo  ;  E  quando  faccia- 
^  no  ceilàre  2’  altre  fbilituzioni ,  quando  vi 
fiiafio  * 


Se 
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.  C'A  P.  XXV. 

Se  il  fidccommifio  abbracci  li  Jcgatij  o  li  prelega¬ 
ti  fatti  air  erede  granato  .  Et  anche  fc  la 
volontà  del  tellatorc  fopra  la  fudcellione 
fidecommifiària  ?  fi  debba  adempire  dal 
granato,  ò dagli clècutori in  forma  prccKà, 

òpu^ 
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CAPITLO  PRIMO. 

« 

Deir  origine  ,  e  dell’  introduzione  dtì 
fìdecomminìi  e  dé  maggiorafchi, 
e  primogeniture ,  con  altre  gene¬ 
ralità  >  per  l’introduzione  della  ma¬ 
teria  . 


SOMMARIO. 

1  £  p  dehb^ permettere  /’  'ifo  de  teflamemi  >  e 

fc/j  de  pdecommijjt, 

i  Delle  di ffer€n:(^e  tra  le  prime  ì  e  le  dirette  difpofi’ 
^ioni  1  ouerameme  delle  olltjue ,  e  fidecommif- 
farie  - 

^  Deir  Introduzione  delli  fidecmmijjì  ». 

4  ^luando  furono  fatti  ohligator^  » 

5  Se  r  'vfo  de pdecommijjt  fa  gioutuale ,  ò  danncfo 
C  Oi  alcuni  flatuti  che  prothifcom  lalttnga  durazio^ 

ne  de  fdecommifft 

jr  In  dubbio  p  deue  giudicare  che  muravi  fa  fdtcm- 
m  'tjfo  • 

8  Delle  primogeniture  »  e  maggioraphi  •' 


T 


IL  DOTTOR  VOLGARE 


H 


CAP.  I. 


Afamofa  problematica^  quefHonc  , 
trà  gli  antichi  filo fo fi,  eli  pVòfefifori 
dell’  altre  lettere  ,  accennata  nel  li¬ 
bro  antecedente  de  teilanaenti  >  fc 
fia  lecito  ,  e  lodeuole  il  permettere 
r  vlb  dè  teftameati ,  e  di  difporre  delle  Tue  robbe, 
per  vltima  volontà  (  lafciando  da  parte  i  Leggi- 
ili  ,  come  fcrui  della  lettera  delle  leggi  ciurli ,  c 
parlàdo  col  folo  sólo  dè  Tudetti  filo{bfi>e  profcfTo- 
ri  dcUaltrc  lettere)difputata originalmétc  da  Gre¬ 
cie  da  gl’altri  letterati  orientali  prima  chefieguifle 
l’ origine ,  ò  la  grandexza  della  Republica  Roma- 
naiFerifce  folamcnte  le  prime ,  e  le  dirette  àifpo- 
fizioni  vniucrfàli  ,ò  particolari ,  le  quali  per  via 
d'iftituzionc  d’eredcjò  di  legato ,  ò  di  donazione, 
il  facciano  da  quello  che  muoia,  in  beneficio  di 
coloro  che  refìano,  per  affezione  ,  ouero  per  vn 
iilinto  naturale  verfo  le  perfone ,  le  quali  già  fia- 
no  in  edere ,  fiche  fia  vna  fpccie  di  dare  la  robba 
dalla  mano  del  pòfieijore  il  quale  ftia  moribondo, 
alla  mano  di  quello  viuente,  a  fauore  del  quale  fi 
difponc, fiche  non  vi  entra  quella  cfbrbitanza  la 

qua-, 
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^uale  viene  conjdderata  nelle  difpofizioni  obii- 
q-ue  ^  omero  mediate  5  cioè  che  fi  debba  ofTeruare 
per  forza  la  volontà  j  òc  il  comandamento  di  co¬ 
lui  5  il  quale  già  fa  annichilato ,  e  che  abbia  total¬ 
mente  perduto  il  dominio  delle  robbe  ,  le  quali 
fìano  pallate  in  altre  mani ,  e  iiano  fatte  del  domi¬ 
nio  d*  altrijda  quali  per  lungo  tempo  fi  fiano  pof- 
fcdute  . 

Attefb  che  nel  primo  cafb  ,  fi  finge  che  la  rob- 
ba  5  dcJJa  quale  fi  difponc,  fi  fia  manualmente  da¬ 
ta  dal  rift  e  fio  difponente  ancora  viuo,e  prima  dell’ 
iftante  della  fu  a  morte,  e  della  fua  annichilazione 
in  tempo  che  acora  fia  in  edere,  e  che  ne  habbiail 
dominiojMà  nelfaltro  cafb  delle  difpofizioni  ob- 
Ìique,e  mediate,  le  quali  da  leggifti  fi  dicono  fide- 
cómifìarie,pare  che  fiano  concordi  nella  parte  ne^ 
gatiua  ,  per  la  fudetta  ragione  ,  che  la  difpofi- 
zione  ottiene  Teffettoin  vn  tempo  totalmete  ina¬ 
bile  5  Maggiormentequando  fi  tratta  di  qiiefic 
difpofizioni  oblique,  le  quali  abbiano  vn’ tratto 
fucceffìuo  3  e  lungo ,  mentre  in  qucfto  cafo  non  è 
verificabile  la  Hiddetta  finzione,  poiché  la  difpo- 
fizione  neceflariamente  hà  da  auere  Tefecuzione 
doppp  il  corfb  di  molti  anni,&:  alle  volte  dè  fecoli, 
e.doppo  la  totale  annichilazione  del  difponente,  c 
doppo  che  il  dominio  delle  robbe  fia  già  pafiafo 
in  più  mani  5  Che  però  anche  apprefib  gli  fteifi 

Giu- 


i(?  IL  DOTTOR  volgare 
GiurilìJ  »  li  quali  iieiraltro  calo  ^  della  prima  ,  c 
della  diretta  difpofizione,  attribuifeono  la  fazione 
del  teftamento  alla  legge  di  natura  >  ftà  riceuuto  , 
che  li  fidecommifli  fiano  per  vna  introduzione 
della  legge  ciuile ,  ò  pofitiua ,  c  più  probabilmen¬ 
te  fi  crede ,  che  fia  vna  inuenzione  dè  Romani 
piu  che  dell*  altre  nazioni . 

Anzi  c  molto  probabile  che  quell*  vfo  dè  fide- 
commilTl  continuatbò  fuccc/TIui  di  più  gradi,  che 
oggi  abbiamo, ne  meno  fofic  apprefTo  {Romani  a- 
j  fichi,  li  quali  (conforme  fi  accenna  nel  libro  pre¬ 
cedente  trattando  della  trebcllianica  )  comincia-» 
tono  queft’  vfo  ,in  occafione  delle  guerre  ciuili  » 
ò  inteftine,  come  per  efempio  furono  quelle  tra 
Siila ,  e  Mario ,  e  tri  Cefare  ,  e  Pompeo  ,  e  tri  gli 
autori  del  triumuirato ,  &  altre  fimili  ,  per  con- 
fcruarela  robba  i  beneficio  di  coloro  ,  li  quali  nel 
tempo  della  morte  del  teftatorc ,  fi  ritrouaffero  in 
qualche  cattiua  congiuntura  ,  fiche  li  giudicaflèro 

foggetti  alle  profcrizionijeperconlegucnza,  che 

per  vna  fpecie  di  fiducia  ,  non  pafifafle  il  primo 
grado  ;  Conforme  anche  nè  tempi  moderni  in  le¬ 
gna  la  pratica ,  quando  fi  voglia  rifèruarc  la  rob¬ 
ba  per  i  foraftieri ,  ò  per  i  bafiardi  >  ò  per  i  bandi¬ 
ti,  ò  per  altri  incapaci^per  quando  auranno  ottoj- 
nuta  la  capaciti  ;  Attefo  che  fe  bene  >  quelle 
leggi  ciuili ,  le  quali  fono  cauate  dalli  Relponfi  dè 
Giurisconfulti,  onero  dalle  Coftituzioni  Impe¬ 
riali 
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riali  ,  moftrano  1*  introduzione  dè  fidecommi/n  >. 
anche  fuccefllui  di  piu  gradi  ;  Nondimeno»  quan*' 
do  queftc  Coftituzioni  ,  ò  Refponfi  feguirono , 
già  per  lunga  ferie  d^anni  era  mancata  la  Republi- 
ca  nella  fiia  primiera  libertà  j  e  nelluo  goucrnoi 
ò  fofìe  Arojftocradco  »  ò  Democratico  ,  e  fi 
viueua  {otto  ii  gouerno  Monarchico  degli  Impc- 
radori. 

E  nondimeno  >  ò  fofle  ncll'vno,  ò  nell* altro 
modo  5  li  fìdeeommiflì  non  erano  obligatori|> 
^  {ìehe  ftaua  in  libertà  dell*  crede  granato  di  farne  > 
ònòla  reffcituzione,  non  ftringcndolo  alt^*  obli, 
go  che  quello  della  conuenienta,  diofleruare  la 
fede  in  lui  auuta  dall* amico  ,  per  lo  che  nacque 
quello  norne  di  fidecomniilTo ,  come  dipendente 
dall'  offeruanz.a  della  fede  5  Et  in  tal  modo  fi  con¬ 
tìnuo  fìno  à  i  tempi  d*  Augufto  j  il  quale  li  refe 
obligatorij,  e  col  iuppofto  di  qucft’obligo,  nac¬ 
quero  lungo  tempo  dopoi  li  fudderti  Re^onfidè 
Giurilconfulti ,  èie  coliituzioni Imperiali ,  mftre 
quelli  furono  per  luga  ièric  d*anni  dopò  che  forco 
il  medefimoAugufto  e  diTiberiofuccelforc  la  Re- 
publica  mutò  forma  di  gouerno;  Còforme  ancora 
li  accéna  nel  lib.  i.  dè  feudi  in  occafione  di  tratta¬ 
re  dello  fciocco  Icandalo  >  che  alcuni  con  la  noti¬ 
zia  di  alcune  poche  erudizioniacademichc,  oue- 
ro  di  quei  principi)  legali» che  fi  danno  nelle  fcuo- 
Ic  per  iftruzione  de  gio uani ,  conccpifcono  della 
7*om^  t  Jìde€cmmi[f»  C  . 


A 
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Bolla  dè  Baroni  ,  c  di  altre  fimili  deroghe 
alli  fidccommifii  5  Non  fapendofì  vedere  ,  per 
<]ual  ragione,  quello  che  dal  Principe  di  què  tem¬ 
pi  per  Tua  mera  volontà  fu  introdotto,  non  fi  pof- 
fa  togliere,  ò  difpcnfa  re  dalli  Principi  prefend, 
nclliloro  principati , mentre  (conforme più  vol¬ 
le  in  diuerfi  luoghi  fi  è  accennato  )  quanti  fono 
i  principati  fourani,  aifoluti, tanti  fono  li  Mon¬ 
di,  oucro  tanti  fono  grimpen;  che  fi  deuonofup- 
porrc  ;  Siche  tanta  è  la  podcftà  di  vii  Principe  nel 
ilio  principato,  quanta  era  quella  deli*  antico  Im- 
pcradore  Komano  in  quell’  Imperio  ,  mentre  la 
maggiore  ,  ò  la  minore  ampiezza  non  altera  la 
fpecie  del  principato  ,  fé  non  defatto  per  la  r«ag- 
giorc ,  ò  minore  potenza,  che  è  la  più  vera  ,  e  la 
più  efficace  legge ,  che  fia  tra  Principi  .A 

Problematico  ancora  è  il  punto  ,  fé  queftì  fide- 
comilTi  perpetui ,  ò  fucceinui  di  più  gradi ,  frano 
gioueuoJi, oucro  pregiudiziali  alla  RepubJica  ,  an 
^  maniera  cliefia  lodeuole  ,  ò  dannabile  il  loro  vfb; 
E  fecondo  la  generai  natura  delle  queftioni  pro¬ 
blematiche,  le  quali  da  Leggifti  lì  chiamano  broc- 
cardiche ,  vi  fono  delle  opinioni ,  e  degli  argo¬ 
menti  per  r  vna  parte  ,  e  per  1*  altra  j  Attefb  che 
quelli ,  li  quali  li  lodano  ,  dicono  che  per  mezzo 
loro  lì  confèrua  il  decoro  delle  fameglic,  riparan¬ 
do  in  tal  maniera  alle  coniifcazioni,&:  alle  difììpa- 
zionijche  rifultano  dal  mal  geniojò  dal  poco  cer- 

uellp 
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ucJJo  de  pofTcfTori,  mentre  vii  fuccclTorcfauio  con 
qucfto  mezzo  potrà  riftorare  il  danno  del  pazzo 
prcdccefibre  ,  e  rimettere  in  piedi  il  decoro  delia 
caia  ,  con  ricuperare  per  me^zo  del  fìdecommiffo 
le  robbe  malamente  diflipatc;  Rimediando  j  an- 
chc  in  tal  modo  alla  malignità  ,  ò  all’  auarizia  de 
Pi'incipi  ,  onero  de  Mag idrati  fopra  le  confìlca- 
zioni  ,  eleprofcrizioni,  anche  delle  robbe  degl’ 
innocenti . 

I 

Et  all  incontro  quelli  >  i quali  tengono  Taltra 
opinione  dicono ,  che  quella  inuenzione  dè  fide- 
commiili  fia  per  lo  più  effetto  d'vna  certa  ambi¬ 
zione  dè  teftatori,  di  voler  mantenere  vino  il  loro 
nome  in  perpetuo ,  e  che  fèrue  folamentc  per  im¬ 
brogliare  il  mondo  di  liti,  e  di  cabale,  c  d’impe¬ 
dire  la  libertà  del  corner  ciò  ,  fènza  che  fi  ottenga 
il  Tud detto  fine, ai  quale  fono  idrizzatij  Atteibche 
fecondo  il  detto  comune  ,  fin*  à  tanto  che  non  lì 
arriuià  ritrouarela  cautela  di  fare  il  lidecommif- 
fb  neIJi  ceruelli,  il  tutto  è  vanità  ,  poiché  fé  il  fuc- 
ce/Tore  farà  fàuio,  il  fidecommillo  non  bifogna,' 
e  fé  farà  pazzo  ,  non  fi  ritrouerà  mai  cautela  fuf- 
fìcientc  per  riparare  alledillìpazioni;  Anzi  quan¬ 
to  maggiori  fono  li  vincoli,  e  le  cautele  delle  proi¬ 
bizioni,  ta;  o  più  facile, e prefla  fi  rédela  difilpazio 
ne,  e  più  prefto  il  pofieifore  s'impouerilce,  mentre 
quello  che  vale  cento  , per  tal  vincolo  ,  è  codret. 
iQ  buttarlo  per  cinquanta  ,  e  mollo  meno;  Ef 

C  2  bene 
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bene  alle  volte  fi  dà  il  cafo  di  rimettere  lo  fiato 
d’alcunc  famcglic  con  quella  recuperaxione  dè 
beni  malamente  alienati ,  che  fi  faccia  da  fucccf- 
fori  ;  Nondimeno  ciò  fi  verifica  molto  di  raro  , 
maggiormente  per  la  moderna  introdozione  di 
concedere  così  facilmente  le  deroghe  • 

Che  però  douendofi  regolare  tutte  le  cole  del 
6  Mondo  dalla  parte  preponderante ,  conforme  nel 
principio  del  proemio  fi  accenna  ;  Quindi  fegue 
che  venga  più  comunemente  fìimata  di  mag¬ 
gior  probabilità  quefta  fecóda  parte;  Che  però  Ib- 
no  più  tofto  lodati  gli  flatuti  di  alcuni  paefi>  i  qua¬ 
li  proibiicono  li  fidccommifFi  lunghi  ,  e  fucccfll- 
ui>  come  particolarmente  è  quello  della  Città 
d’ Auignone,  che  li  proibifee  oltre  del  terzo  gra¬ 
do  13  5  E  nella  mia  età  hò  praticato  molti  in- 
figni  Giuri fconfulti  ,  per  le  mani  de  quali  fono 
paiTatc  infinite  cau fé  dè  fidecommifli  9  L  quali 
veden  do  9  e  praticando  tante  cabale  9  e  tanti  in- 
conuenienti»  che  da  ciò  rifuluno  9  gh  hanno  ha- 
ULiti  in  abborrimcnto  nelle  loro  difpofizioni  - 
Confte  ancora  9  così  li  Dottori  9  come  li  Tribu¬ 
nali  9  c  particolarmente  quelli  della  Curia  Roraa- 
-  na  9  non  potendoli  togliere  (  come  in  gran  parte  y 
con  i  Baroni  ha  facto  la  fuddetta  Bolla  dè  Baroni) 
hanno  cercato  di  refiringerli  al  poflibile>  ferman¬ 
do  9  c  feguitando  per  più  vera  la  conclufionc  y 
cheincalodubtóojfi  (^bba  giudicare  contro  il 


i 
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fidecommiflb  ,  e  per  la  fua  efclufionc  j  ò  fpirazio- 
nc  9  per  la  regola  che  in  dubbio  fi  deue  cfdudere 
la  feruitù  ,  e  fi  deue  abbracciare  quella  parte,  che 
fauorifee  alla  libertà  ,  Tuttaaia  il  giudice  di  tal 
queftionc  £arà  il  genio  diciafeuno  nel  modo  di 
difporrc  delle  fac  robbe  j  auchdoui  anche  grw 

parte  Y  vfo  del  paefe .  .  r  » 

Per  quanto  li  può  cauare  dalle  leggi  fuacttc  de 
'Romani  «  apprelTo  cofloro  non  erano  in  viole 
^  primogeniture  ,  e  li  maggiorafehi  >  ancorché 
di  loro  fi  faccia  menzione  nella  Icrìttura 
f aera  del  vecchio  teftamento ,  con* 
forme  di  ciò  particolarmente  i 
difeorre  di  fotto  nel  capi¬ 
tolo  vndecinao  9  c 
fegucntc* 


Dclli  diuerfi  termini, ò  fpecie,  òvo 
caboli  delle  foftituzioni ,  ouero 
dè  fidecommiffi . 

SOMMARIO.' 

1  coji'  lìgnijìchi  i^uejìa  parola  ddecom- 

miiro. 

2  Che  U  mmr  'ÌA  ftt  dijjìcile  . 

)  Delle  diuerfe  fpecie  delle  fcfi’!tu:(^toni  • 

4  Inche  modo  li  non  projrjforì  potranno  intendere  la 
materti. 
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N cerche  per  rn*  vfo  comune  di  par- 
larc  del  volgo  ,  e  particolarmente 
dcintalia  ogni  granarne, che  fi  met¬ 
ta  al  primo  erede  infijtuito,  fi  dica 
iicleconiiTiiifo  .  Nondimeno  legal¬ 
mente  termine ,  o  vocabolo,  non  c  cosi 

generate  -,  e  compleifiuod  ogni  feconda  difpofi- 
zionc  ^  come  il  volgo  crede ,  mentre  conuienefo- 
lamcnte  ad  vna  forte  di  diipofixione  conforme  di 
lòtto  fi  efplicarà,  mentre  il  vocabolo  generale,  e 
compleiriuo  di  tutte  le  fpecic,fì  dice  foftituzionej 
E  quefta  fi  diftingue  in  più  fpeeie,  alcune  delle 
quali  fi  dicono  dirette,  attefoche  in  fatti  importa¬ 
no  riftefib  che  l'iihtu rione  prima c  diretta  ,  ac 
'  altre  fi  dicono  ifiiturioni  oblique,  puerameme 
feconde . 

E>i  quefii  termini  ,  ò  vocaboli  bifogna  aucrc 
qualche  notizia  peracquiftare  quella  capacità  ,  ò 
cognizione  che  fia  pofJibile  a  nò  profelìori  d  vna 
materiata  quale  viene  flimata  la  più  aftrufa  ,c  la 
più  intricata  che  fia  in  tutta  la  legge,  fiche  vie¬ 
ne  chiamata  la  metafificadcleggifii,perlo  che  faià 
£orfc  ilimata  vna  pazzia  ^  ouero  vna  temerità  il 

prc- 
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pretendete  di  moralizare  quefta  materia  per  la 
capacità  d’  ogn  vno  j  Mà  facendofi  il  tutto  con 
vn  buon  cuore  ^  c  con  il  buon  fine  di  giouare 
al  publico  ,  fi  fpera  che  Iddio  lo  permetterà  , 
almeno  per  aprire  vna  fìrada  nuoua  >  la  quale 
dalli  fucceffori  di  maggior  talento  fi  polla  ridur¬ 
re  a  forma  migliore  ,  conforme  nel  fine  deJ  proe¬ 
mio  generalmente  fi  protefìa . 

Lcipccic  dunque  delle  Ibfiitu  zio  ni  prime  5  o 
dirette  fono*,  La  volgare  j  La  pupillare  j  La  mi¬ 
litare*,  E  Tefemplarej  La  natura  oucro  Toperazio- 
nc  di  ciafeuna  delle  quali  fi  efplicarà  di  fiotto  con 
li  iuoi  capitoli  deftinti-,  E  la  fieconda  oueramen- 
te  oblic[ua ,  e  quella  che  fi  dice  fidecommififaria, 
la  quale  poi  fi  diftinguc  in  diuerlè  altre  fpecie* 
cioè  j  Fidecómillaria  rellitutoria  in  calo  di  morte, 
Conferuatoria  in  calo  di  alienazione  y  E  penale 
in  cafo  di  delitto ,  ò  di  qualche  contrauenzionc  . 

Sotto  quella  fidecommilTaria  ?  ibgliono  cadere 
ancora  tutte  T altre  quattro  dirette  di  fopra  ac¬ 
cennate  ,  quando  non  fiano  bene  ordinate  in 
in  quella  forma  che  fi  deue  ,  ouero  che  non  fi 
pollano  foftenere  per  il  difetto  della  podefia  del 
teftatore,  per  il  chefi  rifoiuono  in  fidecommiflà- 
rie  ,  e  conforme  li  Giurifti  dicono  >  da  dirette^ 
diuentano  oblique . 

Si  danno  ancora  due  altre  ipecie  di  fioftituxio- 
ni)  vna  delle  quali  fi  dice  compendiofà  y  ouero 

bre- 
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brcuiloqua  ^  e  1*  altra  reciproca,  molto  frequenti 
in  pratica  5  Ma  quefìe  in  effetto  noa  fono  fpecie 

diftinte  ,  per  elTere  vocaboli  generali,  complcfriui 

di  tutte  Taltre  fuddette  ,lc  quali  in  tal  modo  ven¬ 
gono  efplicate  fotte  nome  della  compcndiofaco- 
me  fatte  in  compendio  ,  c  con  breui  parole ,  che 
però  ù  chiama  con  detti  vocaboli  fignificanti 
qu'eilo  effetto  di  compendiofa  ,  ò  di  brcuiloqua; 
E  r  altra  reciproca ,  cioè  che  fi  faccia  vicendeuol- 
menre  tri  più  iflituti,  ò  foftituti,  e  quefta  con- 
uiene  parimente  à  tutte,  fiche  non  fono  fpecie  di- 
ffinte  ,  le  quali  abbiano  vna  natura  partico¬ 
la  re^c  diuerfà  dall*  altre  • 

Come  Scora  quella  foflituiionc  feconda, ò  obli-’ 
qua,la  quale  fi  dice  fidecommifrana,e  che  propria¬ 
mente  flgnifica  il  fidecomiffojfotto  il  vocabolo  del 
quale  tutta  quefta  materia  corre  in  bocca  del  vol¬ 
go  ,  oltre  le  Suddette  tré  fpecie,  di  reftitutorio,  di 

conferuatorio  ,  e  di  penale ,  fi  di/lingue  ancora  in 
altre  fpecie, alle  quali  fi  danno  diuerfi  vocaboli; 
Atfcfo  chej  Altri  fono  i  fidecommi/fi  de  quali  lìa- 
no  capaci  nell’  ifteffo  tempo  più  pcrfonc  ;  Et  altri 
fono  quelli,  li  quali  non  conuengono  fe  non  ad 
vna  pcrfbna  ,  e  fi  cfplicano  con  i  vocaboli  di  pri¬ 
mogeniture  ,  e  de  maggiorafchi,con  qualche  dif¬ 
ferenza  tra  loro  ,  fecondo  il  fenfo  d* alcuni,  li 
quali  vogliono  che  fiadiuerfà  la  natura  de  mag- 
giorafehi  dalle  primogeniture, con  forme  fi  acceu- 
o,dèjìdecommijji  E)  nera 
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nera  di  fotto  nelU  cppitolivndccìmo  e  duodeciiTroV 
Non  fi  fpauenti  però  il  lettore  il  quale  non  fia 
•  profcfiòrc  della  facoltà  legale,  di  tanta  varietà  dè 

termini,  òde  vocaboli,  peri  quali  à  prima  vifta 

cucita  materia  viene  filmata  molto  aftrufàjC  quali 
impoflibile  alla  capacità  de  non  profefìori  j  AttCr-, 
fo  che  quando  fi  aura  vn  poco  di  patienza  nel  leg¬ 
gere,  c  nel  còfidcrare  ciafeuna  fpecie  nel  fuo  capi¬ 
tolo  particolare ,  la  troucra  piu  facile  di  quelche 
ricrede,  mentre  a  quell* effetto  fìudioramentc  fi 
tralafciano  alcune  fottili  quefìioni  ,  e  diftinzioni 
per  cafi  poco  frequenti  in  pratica  ,  baftando  per 
iftruzione  de  non  profclTori  accennare  e  5 
più  Mantiali ,  c  le  più  pratiche  ,  potendoli 
nell*  altre  cole  ricorrere  à  profclfori  , 
à  quali  refta l’adito  à  quello  di 
più  ,  che  della  materia 
fi  dice  nel  T  car 
tro . 
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Della  foftituzione  volgare  pri 
'  ‘  ma,  e  diretta,  ; 

/  •  ,  ■  #  *  .  f  _ 

«  1  ,  * 

V  ,  . 

•  ^  •  SO<  1  fj 

^  SOMMARIO. 

1  ^ njolgiire  njera  >  e  direttà , 

2,  ^  Suanijce  /’  adi:^ione  del  primo  erede  ; 

3  §lual  fta  V  efprejfa,  e  quale  la.  tacita  ^ 

4  Poue/t  parli  ancora  di  lei  i 
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CAP.  III. 


Vcfta  Ipecìc  di  foftit unione  volgare» 
fi  diftinguc  in  vera  »  e  diretta  »  èc  in 
vn*  altra,  la  quale  fi  dice  anomala  ; 
Però  per  maggior  chiarezza  in 
qucfto  capitolo  fi  tratta  fblamente 
della  prima,  vera  c  diretta  ,  E  dell* altra  fi  trat¬ 
ta  nel  capitolo  fegaente . 

Quefta  foftituzione  dunque, ancorché  per  lor- 
dinc  della  lettera ,  ò  delle  parole  fia  feconda ,  non 
dimeno ,  attendendo  V  effetto ,  refta  diretta  »  e 
prima ,  come  fé  fofic  veramente  la  prima  àftitur 
zionc  deir  erede  j  Attefo  che  fi  dice  tale  »  quando 
per  efempio  il  teftatore  iftituifee  fuo  erede  Tizio» 
2  c  quando  quefio  non  voglia  ,  o  che  non  polla 
efief  crede ,  iftituifee  *  ouero  fòflituifce  Caio  »  fi 
che  fia  vna  fbrrogazione  di  vn  fecondo  erede  in 
mancanza  del  primo  »  in  maniera  pero  »  che  non 
duplichi ,  ne  moltiplichi ,  ma  che  fia  femprc  vna  » 
cioè  che  fc  il  primo  farà  erede,  ancorché  morific 
tra  pochifllmo  tempo  ,  anche  momentaneo  »  la 
chiamata  del  fecondo  farà,  totalmente  fuanita  » 
come  fe  non  fi  fuffe  mai  fatta,  e  cosi  fuccefliua- 
mente, quando  anche  il  prouido  teftatore, "volcn-! 

doli 
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Jo/i  a^?ìcu  rare  di  auere  di  certo  vn  erede  teflainen- 
tario  facefle  più  gradi  ^  ò  chi  a  malie  più  perfonc 
gradatamente  ^  poiché,  verificata  la  qualità  ere¬ 
ditaria  in  vno  ,  ò  fia  il  primo  ,  ouero  il  fecondo) 
ò  altro  fucceffiluamente,  fuanìfeono  tutte T altre, 
e  per  queft*  efìfetto  fi  dice  prima,  ouero  diretta, 
per  eflere  ordinata  all'iftituzione  del  primo  erede» 
fblamente  Tenz.’  altro  tratto  fuccefliuo- 

Quefta  foftituzione  è  di  due  fòrti  j  Vna  elprefi 
fà^quando  fìa  concepita  con  le  parole  dette  di fo- 
pra  ,  cioè  che  fè  Tizio  primo  erede  non  vorrà, 
ouero  non  potrà  effer  tale,  fia  foflituito  Caio  ;  E 
r  altra  tacita  contenuta  nella  generai  fofiituzione 
compendiofà  compleffiua di  tutte,  cioè  feil  tefia- 
tore  dicelTe  che  mancando  in qualfiuoglia  modo, 
ò tempo  Tizio  erede  ifiituito  in  primo  luogo, 
s’ intende  chiamato  Sempronio ,  poiché  comun- 
que  manchi  il  primo  ,  purché  non  fia  fiato  mai 
crede,  fiche  non  abbia  auuto  cifetto ,  entrerà  il 
fecondo  fbflìdiariamentc  chiamato  in  virtù  della 
volgare,  la  quale  fi  dice  tacita ,  &  opera  che  s  m-  A 
tenda  erede  primo,  Se  immediato, che  però  gli  loj.eliìgiKiì 
conuiene  il  termine  più  d’iftituto  che  di  foftitu-  '^.JjloIShe 
to  A  j  E  deir  altre  colò,  le  quali  riguardano 
quella  fòftituzione  volgare ,  fi  parla  nel  capitolo 
ièguéte  ,  &  anche  nel  capitolo  ottano  in  occafienc 
di  parlare  della  compendiofà, e  nel  capitolo  quin¬ 
to  in  occafionc  di  trattare  della  pupillare . 
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CAPITOLO  Q  V  A  R  T  O 

c 

Della  volgare  anomala, ouero  impro¬ 
pria  ,  e  fidecornmiflaria . 

s  o  M  M  A  R  I  o. 


1  He  CO  fa  fa  La  volgare  anomala^  onero  nel 
\p  ‘  J  fàecommijfo . 

z  Delle  fue  diuerfe  fpecìe  ,  e  particolarmente  di  quel¬ 
la  la  quale  impedifee  la  caducazione . 

5  Gìuando  quefH  effetto  non  rifu  Iti  »  ne  quefa  volgare 

vi  entri . 

T{on  f  prefumè  che  fa  per  pura  fidecommijjaria  • 
j  Quando  fi  dica  concepita  piti  in  vna  forma ,  che  nell' 
altra  » 

6  Delt  altra  fpecìe  di  volgare  anomala  per  la  quale  il . 

più  remoto  diuenti  eguale  al pià proffimo  . 
y  Della  volgare  diretta  quando  diuenti  obliqua  >  e  f- 
decommiffarta  • 

S  Sef  diala  volgare  diretta»  h  anomala  fecondo  la 
prima  fpecìe  nelli  legati  particolari  • 
p  Della  feufadegr  antichi  >  e  dell*  incolpazione  dè 

moi 
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moderni  in  quefle  materie  circa  It  antiche  fir¬ 
ma  li  td  della  legge  • 

I  o  Del  fauore  della  caufa  fia  per  impedire  la  cadu¬ 
catatene  . 


gap:  IV. 

Er  vna  efpHcaxione  de  Dottori  ?  più 
che  per  difpofizione  delle  leggi  >  fi 
ha  quefF  altra  Ipccie  di  volgare  > 
così  chiamata  per  vn  modo  di  par¬ 
lare  improprio,  ouero  fimilitudi- 
nario,  mentre  in  effetto  è  vna  foftituzione  fecon¬ 
da,  ouero  obliqua,  la  quale  hà  luogo  nel  pro- 
greffo  della  fidecommiffaria ,  anche  dopo  diucrfi 
gradi,ij  che  ripugna  alla  natura  dellavera,e  di  retta 
volgare,  mentre  queffanon  ammette  altra  fu  ccef- 
fione  precedente  ,  ma  fi  deue  verificare  nella  pri¬ 
ma  ijftituzione, conforme  neiraiiteeedente  capito¬ 
lo 'fi  è  accennato.  Che  però  dagrifieflì Dottori 
più  antichi  vjene  chiamata  volgare  nel  fidecom- 
miffo  ,  mà  dalli  moderni  ,  particolarmente  nella 
Curia  Romana  (  della  quale  è  più  proprio ,  e  fin-  muu/cAy 
gelare  il  parlare  laconico,  e  Ijgnmcantc ;  viene  tS"  in  dtn  il 
chiamata  volgare  anomala  .  ^ 

Ritenédo  dunque  riAeffo  prefuppofto  di  qiiefb 
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parlare  improprio  ,  Quefta  fpecie  di  volgare  ano¬ 
mala  fi  diftingue  in  due  altre  fpecie  diuerfe>ò  figni- 
Hca  due  diuerfi  effetti;!!  primo  de  quali  è, quando 
fi  tratta  della  caducazione  delli  gradi  (eguenti)  pei* 
^  la  corruzzione  ,  ò  caducazione  del  grado  antece¬ 
dente  ;  Come  per  efempio  ,  il  telfatore  iftitui!cc 
crede  Tizio , al  quale  fbltituifce  Sempronio  y  desi 
Sempronio  foftitu.fee  Caio, c  cosi  fucceffiuamen- 
tc  6cc.  Se  il  Caio  porta ,  che  Tizio  primo  erede 
muoia  prima  del  te  (latore,  oucra  mete  che  in  altro 
modo  rifiituzione  nella  fua  perfona  non  abbia 
effetto, in  tal  caiò  iubentrerà  Sempronio  chia¬ 
mato  infecondo  luogo  in  vigore  della  volgare 
vcrac  direttai  come  virtualmente  comprefa  nella 
compendiofa,  fecondo  che  fi  è'accennato  nel  ca¬ 
pitolo  antecedente  ;  Ma  fc  la  prima  iilituzione 
abbia  già  auuto  il  fuo  effetto  nella  perfona  dì  Tìzio 
crede,  cheàcoftui  premora  Sempronio  pri¬ 
mo  foftituto,  ibprauiuendo  Caio  foiìituto  in  vl- 
timo luogo  ;  Et  in  quefto  calo  entra  il  dubbio  ,  £e 
la  corruzzionc,ò  la  caducazione  del  grado  antece¬ 
dente  influifea  negli  altri  gradi  fufleguenti  ,  in 
maniera  chefuanifeano  tutte  le  fb/licuzioni ,  fiche 
le  robbe  refiino  libere  in,  potere  del  primo  erede  . 

Et  in  ciò ,  ancorché  perla  regola  generale  ffa- 
biiita  dalla  legge  ciuile,  quando  fia  corrotto  vn 
grado  antecedente  fi  corrompano  tutti  gli  altri 
'figuenti  5  Nondimeno  per  vna  benigna  inter- 

pre- 
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pretazione  più  communementc  riceuufa>il  fecon¬ 
derò  reietti uamente,il  terzo ,  ò  altro  più  remoto 
il  quale  ibprauiueffejdiuenta  il  primo ,  ò  il  fecon¬ 
da  refpettiuamente,  per  vna  fubintfazione  in  luo*- 
go  eli  quello  il  quale  fia  mancato  ,  E  ciò  in  vigore 
di 'quella  volgare-anomala  5  per  la  quale ,  il  primo 
i  flit  Ulto  s'iatenderi  grauato  di  reftituire  al  fecon¬ 
do  ,  quando  quello  voglia^  ò  che  polla  fuccederc» 
5M.à  non  volendo ,  ò  non  potendo ,  che  s'intenda 
grauato  reftituirla  al  terzojil  quale  in  tal  modo  di- 
uenta  il  .fecondo  ^  e  così  luccclfiuamcnte)  quando 
la  corrozzione  fulìc  di  piu  gradi,  perche  femprc 
farà  il  primo  e*l  immediato  quello>il quale  elTendo 
mancati  li  precedenti  5  reltailprimo ,  quando  fi 
faccia  il  calo  della ?fucceffione;  B  Appunto  come 
fi  dice  di  lòtto  nel  c^.  vndecimo  che  chiamSdofi 
il  primo  genito  d'alcunojqudloii  quale  in  quel 
tempo  era  quarto  o  quinto  genito  >  lata  il  primo 
genito  ,  fc  in  quello  mentre  liano  morti  tutti  gli 
altri  fratelli  maggiori  ->  ballando  che  al  tempo,  che 
fi  ia  il  calo  fia  il  primo  * 

Ma  perche  quella  regola  viene  appoggiata  al¬ 
la  prefùnta  mente  del  tellatore  j  Quindi  lèguc 
che  dourd  ceharc  ^  quando,  non  folo  cfpref- 
fàmente  ,Tnà  anche  tacitamente ,  e  per  conget¬ 
ture  apparile  a  che  il  tellatofc  abbia  volato 
dilporre  con  1  *  ordine  della  vera  iìdecoiiicttifia- 
ria  y  c  non  altrimentc  (c  coiifornic  liGiuriiH 
t  o»dèjìdecommijf»  § 


c 
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dicono  )  abbia  voluto  fare  vn  ’  fidecom-, 
milfo graduale  ^  cioè  che  a  fizio  priiTio  cre¬ 
de  ^  fi  fia  fbftituita  la  perfbna  di  Sempronio 
primo  foftituto ,  e  che  Caio  chiamato  in  fccon^ 
do  luogo  fia  fofiituito  alla  perfona  di  Sem- 
promio  5  c  col  prefupoflo  che  quefto  fìa  già 
fucceduto  ,  e  che  la  fua  foftitu2.ione  abbia-, 
auuto  r  effetto  fuo  .  C 

,  Quella  volontà  però  non  (ì  prefunìe  per  la 
regola»  che  la  fo  flit  azione  fi  de  u  e  in  dubbio  in¬ 
terpretare  >  che  fia  più  tofto  diretta  »  che  obli¬ 
qua, òfidccommifTariajConforme  fi  accenna  di  fiot¬ 
to  »  neicap.  dccimoterzo  in  occafione  di  firabilirc 
la  regola»  che  fic  vn  teflarore  chiama  Tizio  »  e  li 
fuoi  figli»  c  defeen  denti  »  quando  non  vi  con¬ 
corrano  gli  argomenti  di  diuerfà  volontà  ,  que- 
fta  vocazione  va  intefà  per  volgare  più  tofto 
che  per  fidccommìflaria  ,  cioè  che  li  figli  ,  eJi  ^ 
defeendenri ,  s'intendono  chiamati  in  cafb«  che 


D 

Affili  detti 


Tàio  non  fi  trouaflc  in  efferc  j  ouero  che  per 
altro  rilpetro  non  fufle  erede  >  conforme  in  det¬ 
to  fiuo  luogo  più  difiintamente  fi  accenna*  !> 
Per  conofccre  poi  la  difjjofitione  concepita  piu 
in  vn  modo  »  che  nell’  altro  »  Li  Giurifti  al 
folito  vi  s*intricano  malamente  ,  facendo  con 
il  fiolito  errore  gran  fòrza  nella  formalità  delle 
parolaio  ò  delle  claufole  »  lènza  riflettere  ,  che 
quelle  per  il  più  fono  dette  à  cafodai  Notaio  ò 
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da  colui  il  quale  fcriua  il  teftamcnto  ,  fcnza 
chè  il  teftatore  ne  fappia  cofa  alcuna ,  anu  che  nc 
lo  sa  queir  ifteiTo  chelefcriue,  chcperò, 
eflendo^  quefla  più  tollo  qiieftione  di  fatto  ,  c  di 
volontà  ,  che  di  legge ,  fi  dourà  caminarc  con 
la  propofiz,ione  o  regola  tante  volte  accenna¬ 
ta  in  ogni  materia  ma  fernpre  opportuna¬ 
mente  repeti ta  ,  e  da  repeterfi ,  perche  veramen¬ 
te  fi  deue  dire  il  timone,  ouero  la  bulfoladi 
tutte  le  quefiioni  di  volontà,  Cioèchcnonfi 
deue  badare  alla  formalità  delle  parole  ,  mà  al¬ 
la  Tofianza  della  verifimile  volontà,  confideran- 
do  fè  vi  fia  qualche  ragione  congrua,  per  la  qua¬ 
le  il  tefiatorc  habbia-voluto  olleruarc  precifa- 
mente  queft’ordme  graduale  ,reftringendofi  al¬ 
la  fidecommifiaria  ,  fi  che  h abbia  voluto  fofti- 
tuire  il  terzo  al  lecondo  col  prefuppofto,  che 
la  fòilitucione  abbia  già  auuto  1* effetto,  echc 
non  1  abbia  voluto  Ibfiitu ire  al  primo ,  quan¬ 
do  il  lècoxìdojion  fia  fiato  fucceflore. 

Ala  cio,quanao  non  vi  fia  qualche  ragtonepar- 
ticolare  che  io  pciTuada ,  non  fi  deue  prc- 
fiumcrej  Atcefò  che  quando  vn  teftatore  ordi¬ 
na  più  gradi  di  fòfiituz!oni,è  fegno  che  creden¬ 
do  in  tal  modo  di  continuare ò  per  ambizione, 
ò  per  auarizia  nel  potìefio  delle  fue  robbe ,  chia¬ 
ma  più  generi  di  perfone  per  cosi  afilcurarfi  della 
continuata  conferuazione,!!  che  le  tante  formali- 

E  1  '  tà 
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ti  che  fopra  dò  fi  {bgliono  eonfidcnare,  pare  che 
più  torto  abbiano  del  difprczteuole  »  douendofi 
principalmente  badare  alia  fortanza  delia  volontà 
verifimilc  •  li 

L’altra  fpecic  della  volgare  anomala  9  fi  fliolc. 

9  adoprarcper  i  Giurifti  airciTettodi  efplicar^  vna 
rapprefentaiione  ,.ouerO/  vna  trafiniffionc  delle 
ragioni  del  padre»  il  quale  premorire  ,  al. granato 
nel  fuo  fìgliojòaitro  de/cendenfe,ii’ quale  fiabentri 
in  fuo  luogo ,  come  per  vn  iftelfa  fpeu'e  /opra  acf 
cennata  di  fubcntrazionc  di  vn  grado  piu.remoto> 
invngradopiù  profsimoil qualeflfia  corrotto 5 
Come  per  efempio,  le  con  rordine  d'  vn  fideconu'- 
nàfso  perperuo ,  c  fiiccclUuo  9.  fi  chiamano  li  de- 
feendenti  di  vnojò  più  perlbncjS^  il  cafo  portijche* 

, vi  fia  vn  figlio  del  primo  grado  dell’vltimo  mor.^ 
IO  )  e  dclTaltro  figliojil  quale  fia  premorto  ,  vi  fia^ 
nofigli,.òli  nepoti,  ò  li  pronepoti  >  Li  quali pe^ 
ciò,  in  concorXo  dcll’airro  /uper/èite  Zia  no  in  gra^ 
do  più  remoto.Qu  erta  volgare  anomala,  opera  chs’ 
quelli  più  remoti  per  vna  finzione  delladegge,ltib. 
Strino  inluogo  del  loro  pad  re, ò  auo,fiche  rappre^- 
Icntado  lafua  perfbna,fi  rendono  eguali  a  eolor^jii 
quali  lìanoi  più  prolsimi  j.Però  quello  è  vn.Gert®* 
modo  di  parlare  improprio,  atcelb  che  più.  toUoi  vi 
entrano  li  termini  della  rapprefcntazione  <I>uero&>i 
quando  quella  nò  vi  arri ui, entrano  i  termini  della. 

trac. 
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erairnefsione  >  c  non  qutfti  della  volgare,  confor¬ 
me  fi  difcorre  di  fbtto  trattando  del  concorfo 
delli.  più:  prossimi  con  li  più  remoti.  F 

I^;itenra  ancora  anomala,  ouero  fidecommifsa* 
riìa  quella  fofìi  turione  volgare ,  la  quale ,  fecondo 
la  formalità  y  ouero  ilfcnfe  delle  parole  potrebbe 
efifcre  tale  ,  mi  non  può  efce  per  Toftacolo  del¬ 
la  legge  ,  per  diipofizione  della  quale non  fi  può 
verificare  la  vera,  e  la  propria' fojftituzionc  volga- 
re^cioè  la  prima  ,  e  la  diretta  fbftituzione,! a  quale 
fignifica  rifiefso,  che  la  prima  iftituzione. dell  ere¬ 
de  5  E  ciò  occorre  quando  quefta  iòftituzione  fi 
faccia  nelli  codicilli ,  per  la  regola ,  che  in  quelli 
non  fi  può  darcy  nè  togliere  Férediti  in  ragione 
diretta  ,  mi  folamentefi  permette  in  ragione  obli¬ 
qua,  oucrcttfidecommifsaria^coftfofmc  fi  è  anco¬ 
ra  accennato-  nel  libro  precedente  de  teftamciin. 
E  pcn  co-nfèguenza  che  quella  difpofizione  la 
quale  per  altro* farebbe  diretta,  in  tal  maniera di- 
uenta  obli  qua-,,  e  fidecommiffaria-,  per  gli  effetti* 
che  dall’vna  ò-  dall'àltra  ^eeie  rifultanO)  accenna¬ 
ti  in  tutto  il  difèorfo’ delia  materia  ,. 

Camiiiatutto  ciò  in  quelle  difpofiziònriequa^- 
li  fi  ano  vniuerfàli,  che  abbraccino  tutta  1  eredità» 
in  maniera  che  vi  entn,rinconueniente  fblite 
confiderarfi,  cioè  che  vn^  iffeffa  perfona  muoia 
.paxw  Qon  il:  tefiamento  ,  c  ‘parte  ab  intcflato, 
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Cade  però  il  dubbio  fé  camini  rifteflfo  nelle  diipo- 
fitioni  particolari, le  quali  fi  fiano  fatte  per  via  di 
legato,  ò  in  altro  modo ,  fopra  alcune  robbe* 
Come  perdempio  fè  il  teilatore  lafciafTe  vna  cafaì 
8  oucro  vn  podere  à  Tizio  ,  c  non  volendo,  e  non 
potendo  quello  hauerla ,  la  lafci  à  Caio  portan¬ 
do  il  cafo  della  caducazione  della  prima  diipofi- 
zionc  perche  Tizio  prcmorille  al  teftatore  ,  ò  che 
in  altromodo  la  difpofizione  rc/lafìe  in  utile, debba 
entrare loperazione  della  roftituzione  volgare,in 
maniera, che  Caio  diuéti  direttole  primo  legatario.'* 
Sopra  quello  punto  li  Giurifti  s  intricano 
con  la  folita  varietà  delle  opinioni  5  Attefo  che 
Alcuni  indifferentemente  rafierniano  5  Altri  indi- 
ferentemente  lo  negano^Et  altri  vanno  còfidcran- 
do  la  formalità  delle  paro  le, cioè  che  le  quelle  pa¬ 
role  fiano  dirette  ciudi ,  in  tal  cafo  entri!  ope¬ 
razione  della  volgare  *,  Et  airincoritro  ,  quando 
quelle  fiano  oblique,  non  entri,  ma  caducandoli 
il  primo  grado,  fi  caduchi  illeguente  j  Reflando 
la  qiicftione  ‘  quando  le  parole  fiano  communi,, 
in  maniera  che  participino  deli  vna,  e  dell  altra 
qualità; Affatigandofi  molto  con  la  fplita  melen- 
fàggine,  e  con  la  cieca  fededella  tradizione  de¬ 
gli  altri ,  fopra  la  qualità  delle  parole  ,  e  quando 
fianodcUVnafpecie,  ò delfaltra,Ma  il  diffbnderfi 
fopra  ciò  cagionerebbe  à  non  profellori  vna  noia, 

anzi 
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anzi  vna  gran  confufìfìone,  che  però  accennan¬ 
dolo  folamcnte  per  vna  tal  quale  notizia  fuper- 
fìciale  della  queftionc ,  conuerrà  nell'  occorrcnic 
ricorrere  à  profefTori)  S>c  à  quello  che  fe  ne  difcor- 
re  nel  Teatro  .  G 

Ben  sì  che  ^  fcuìàndo  li  primi  maeftrl  j  i  quali 
cominciarono  à  glofare  ^  &c'  ad  interpretare  le  leg- 
^  gì  5  dopo  che  erano  fiate  fepolte  per  molti  fecoli , 
Òc  in  tempo  ciucia.  loro  terzifEma ,  e  viua  lingua 
latina  era  quafi  sbandita  ^  e  fi  erarefaincognitaj 
ancora  perche  trattarono  di  ciò  nelle  fcuole, 
alle  quali  fono  congrue  quelle  fottigliezze  per 
Tacumc  degringegni  de  giouanì  ;  Non  fi  polfono 
già  mai  fcufàre  ,  nè  lodare  j  moderni  li  quali  pra¬ 
ticano  il  foro  »  e  molto  meno  i  tribunali,  che  nell* 
atto  jpratico  di  amminiflrare  la  giuftizia/eguitino 
quefti  giudaifmi  legali, e  quelle  formalità  di  paro- 
|e>métre  già  fi  sà  che  litcllainentìperlopmrono 
jfcritti  da  Notati  ò  dà  confèflbri,  ò  dà  altri  confi¬ 
denti  ,  à  quaff  i  tellatori  comunicano  la  loro  vo» 
lontà  in  compendio ,  ò  vero  infoftanza,  c  che 
quefli  tali  ò  vero  griflelfi  tellatori ,  li  quali  li  fac¬ 
ciano  per  fe  fieflì,  no  fappìano  tali  differéze  di  pa- 
rolc>mentre  anche  imedefi mi  profeflbri  eccellen¬ 
ti  >  alfimprouifb  >  e  lenza  vh*  lludio  particolare, 
difficilmente  le  fàpranno  ben  dillinguere,  mentre 
fè  bene  fi  apprendono  nelli  primi  lludij  dell 
iftituta  >  non  dimeno  fuanifeono ,  come  occorre 
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nelle  dcfinixioni ,  ’e  nelle  deferizioni ,  e  neiraltre 
formalità  fcolafticbe  appunto  come  la  pratica  in- 
fegna  nelle  regole  della-gramatica>  dopò  che  li  fi* 
bene  apprcTa  la  lingua  latina-, con  cafi  fimili  j  Che 
però  fi  deae  ftarc  nella  fola  foftanza  della  verità 
naturale  j e  verifimils-,  cfaccndo  diucrfàmentc* 
farà  lem  pi-cynerror  chiaro  3  &vnalp  e  eie  di  glu-r 
dai  fino  elhaneo  da  ogni  ragione  >  e  da  ogni  veri- 
fimilc  volontà  del  dilponentc. 

Douendofi  anche  auucrtire  ,  che  quelle  rigo- 
fole  formalità,  nafeono  dalla  leggc.anticada  qua¬ 
le  vfaua  ancora  nella  prima  iftituzione  delf  cre¬ 
de,  alcune  rigorofo  formalità, fi  che  fi  fìimaua  inu¬ 
tile,  e  malfatta,  quando  non  fi  'Concepifiè  con 
vna  certa  forma  di  parole  ,  Mà  la  legge  nuoua  hà 
bandito  queficfuperftizioni, con  forme  fi  accenna 
nd  lib.  anteccdéte,de  tefiaméti. Dunque  non  fi  sà 
vedere  per  qual  ragionc,eon  1*  iftefla  proporzione 
non  fi  debba  anche  ciò  dire  neJZe  io/ìiruzionf  ,  co¬ 
me  acccfforic,  e  dependenti  dalle  ifHtuzioni . 

IO  Mà  in  cafoche  per  l'infclici/fima  condizione  di 
quella  profefllone  bifognaffe  flare  su  queflc^fbr— 
malità,6c  à  loro  anteporre  ogni  ragione, e  difoorfb 
naturale ,  fi  che  non  potendo  entrare  quefia  fbfti- 
tuzione  volgare ,  abbia  luogo  la  caducazione^  e  la. 
foftituzionc  reftaiTe  in  utile;  In  tal  caf^  ciò  fi  doura 
limitare  àfauore  della  Chielk^,  ò  della  .caufa  pia  -, 
tràli  priuilegij  della  quale,  dagl*  iflc  ili  .GiuriiH  fi 

anno- 
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annouera  quefto,  che  ogni  dirpofizione  diretta, 
diuenci  obliqua  ^  fi  crede  però  che  quefto 
non  fia  vn  priuilegio ,  ma  che  fu  vna 
ragione ,  conforme  più  diftinta- 
mente  fi  difeorre  nel  Tea- 
^  tro  y  mentre  farebbe 

fouerchia  digref- 
fionc 

non  proporzionata  alla  capacità 
de  non  profefibri  il  di- 
fonderli  fbpra  que- 

flo  punto .  .  ' 

-  ■  H 


H 

dife.  io3,  f 
ttil  (upfU~ 


TofH-  I  o-de'  Fìd  ecowtnifsì. 
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CAPITOLO  QJ/INTQ. 

l 

Della  foftituzionePupillarc .. 

SOMMARIO.. 

I.  I  ^  Elli  requi fii  della  pupillare  da  chi  »  tP*  à 
i  J  O*  k  chi  f  pofsa  fare  , 
iLa  pupillare  è  anche  prima,  e  diretta,',  ma  e  mag¬ 
giore  perche  abbraccia  le.  rohhe  proprie  del  pu¬ 
pillo  , 

5  Vefprejpi  efclude  la  madre  dalla  legitima  . 

4  Della  pupillare  tacita  ,  quale  fla  . 

5  §luando  quefia  pupillare  tacita  efcluàa  la  madre 

dalla.lepitima .. 

E  che  cofa  fa  a  rif petto  del' Padre  lafoflittà- 

cfionefujfe  fatta  dall  Auo*, 

J  E  fe  operi  contro  i  fratelli ,  e  le  forelle  • 

^  ^andò  tifano  coggetture ,  tST  argomenti  aceto  la 
pupillare  efcluàa,  ò  non  efcluda  dalla  legi tinta» 
p  Della  tacita pupìllare.in  cefe  certe  . 

1.0  Del  fenfo.  de  ir.  Autore  fopra  il  modo»  di’  praticare 
quefte  materie .. 

Il  §luando  camirtino>  le  regole  fudet te  così  circa  la 
pupillare  efprefsa ,  come  la  tacita  *. 
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i  1  Oialcune  cfuefttoni  ^tili  nella  materia  . 
i  3  S*  ft  diei-l ^  trafmeiJtone.delU  folihuttùne  pupiik*‘e, 
14  Se  la  foftitu:z*^ne  jìdecommiffaria  alfkaccì a  quello 
che  fta  permnutoalfoflituto  per  la  pupillare* 

I  j  Della  pupillare  indiretta  dalla  madre  >  9  da  altri 
i  quali  non  hahhiano  iiipode^'a , 

1 6  Dt  quella  che  ft  Jla fatta  achi  f  ahhia  in  podejla  do¬ 
pò  l'età  pup ilare-* 

I  7  Dì  njn  dtjcorfQ  naturale i  fe  il  requìfto  della  patria 
podeflà  0££i  fi  debba  defiderare  »  ò  ho  . 

C  A  P.  V. 

A  vera ,  e  la  propria  foftitmione 
pupillare  diretta,  è  quella  la  qua¬ 
le  lì  fà  dal  padre  al  figlio,  ouero 
daJr  auo  al  nepote  immediato,  il 
<quale  lìa  in  fuapotelH,  c  che  (ìa 
coflituit'O  nelTetà  pupillare,  cheperò  duelbno  li 
requifiti.J[bfi:àz,iali  di  quefta  foftituz-ioneiVno  cioè 
la  patria  poclejfì:à,eraltro  l'età  pupillare, nè  baftd’- 
vno  séza  raltro;Ciòè,cÌie  morédo  il  padre, òi'atio, 
&r  iftituendo  erede  il  figlio  ,  òrelpetduamente il 
nipote  immecÌiaro,il  quale  fia  collituito  in  età  pu- 
pillai-'é,  la  quale  fi  dice  elTeré  dentro  gli  anni  qua- 
tordici  finiti  ,  difponga,  che  morendo  quello  in 

F  ^  qudi’ 


A 

f  I  f .  f '/rz_3 
Wo'/f  jfj.  /f 
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quell  ’  età  gli  fucceda  vn  altro . 

Quella  follituzione  quado  fia  efprelTaje  che  fiav 
concepita  nella  fudeta  formaci  dice  parimentepri- 
nia,e  diretta,  nciriftelTa  maniera  che  la  volgare  ve- 
t  ra,  &:  elprella ,  lì  che  il  follituto  viene  riputato  co¬ 
me  vn  primo  ,  &  immediato  erede  iftituitoj  Anzi 
quella lollituzionc  è  maggiore  dcllavolg.arc,attefb 
che  la  volgare  abbraccia  lolaméte  le.  robbe.  del  te- 
flatore,  mà  la  pupillare  abbraccia  ancora  le  robbe 
proprie  del  pupillo,  peruenutegli  dalle  fucce/Iàoni 
della  madre,  e  degli  altri  parenti ,  Se  in  qualunque 
altro  modo, fi  che  il  foAituito  fi  dice  non  {blaméte 
erede  primo, e  diretto  del  tellatoje^  mà  del  pupillo 
ancora;  Attefo  che  la  legge  dà  la  facoltà  al  padre  , 
ouero  aU'auo  quando  vi  concorra  il  fudetto  rc- 
quifito  della  patria  podellà ,  che  po  fia  fare  il  tefla^- 
mento  per  il  figlio  ,  ò  per  il  nipote,  mentre  per  il 
defetto  dcir  età  non  può  farlo,  da  fe  ftefib,  e  per 
confèguenza quella  lo llicuzione  abbracciai!  tut¬ 
to,  come  le  il  medefimo  pupillo  auefie  illituito 
crede  quel  follituiro  .  A 

Anzi  è  vn  teflamento  del  pupillo  di  maggior 
vaglia  di  qilel  che  fia,  fe  il  medefimo  pupillo  fulle 
già  adulto,  attefo  che  in  quello  calo  ,  auendo  la 
madre ,  farebbe  tenuto  lafciarlc  la  legitima  j 
e  così  non  è  tenuto.,  fi  che  quando  la  pupil¬ 
lare  fia  cfprelfa ,  efeiude  ancora  la  madre  dalla  leà 
^  gitima  vin  maniera, che  fi  finge  come  tutta  la  lobr- 
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ha,  fuife  del  padre  5  ò  delPauo,  il  quale  abbia  fatta 
Ja.  fbfìii turione  ,  e  che  il  figlio  pupillo fofi'e  morto 
prima  di  lui  ,  e  per  confeguenza  non  vi  entra  la 
ragione  delia  legitima  della  madre,  ò  di  va’ altro 
afeendente  5  Dicendofi  pupillare  elprelTa,  quando 
fi  fia  concepita  erpreffaraente  nella  forma  ludcrta  j 
cioè  quando  il  figliolo,©  il  nipote  morilTe  nell’  età 
pupillare  •  n 

^  L’altra  fpecie  della  fo/lituzione  pupillare  c  quel¬ 
la  >  Ja  quale,  fi  dice  tacita,  ò  virtuale,  che  fia 
contenuta  nella  volgare  efprefia,  e  vera ,  cioè  fe 
il  teftatore  iftituendo  crede  il  ino  figlio  ò  nipote 
pupillo,  dilponefifeche  non  potendo,  ò  non  vo¬ 
lendo  quello  eflere  erede,  gli  fia  fòftituito  vnal- 
tro,attcfb  che,quando  anche  il  tutore  in  nome  del 
pupillo  adifife  Teredità  „  fi  che  diuentando  erede , 
fuanifea  la  fbftituzione  volgare,  Tuttavia,  fe  ver¬ 
rà  il  calo* della  morte  dentro  l’età  pupillare ,  fub- 
entrerà  quella  Ibflituzione  pupillare  tacita  com- 
prela  nella  volgare ,  la  quale  opcrarà  l’iftello  effet¬ 
to  ,  poiefae  fi  finge  dàlia  legge ,  come  fe  il  pupillo 
non  auefife  adito  ,  ò  pure  che  in  tal  snodo  il  padre 
haueffe  fatto  iLteflamcnto  per  lui, fi  che  quella  pu-  C 

pillare  tacita  contenuta  nella  volgare ,  ha  forza  ò , 
r  -Il  r  /r  tuosiimm- 

natura  di  pupilla  reeipreiia'.  C  miì< 

Le  maggiori  queftioni  dunque  cadono  in  qud- 
lajpup illare  tacitala  quale  fia  comprefa  nella  com- 

cheauendo  il  pad^  iilituito  il 
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glio  il  quale  fulTc  ncU’eta  pupìllare,gìi  faccia  vna 
Ibllituiione generale  cioè  che  in  qualunque  tépo 
mancallcigli  follìtuifce  Tizio  ;  Oucro  che  fenz.a 
far  menzione  del  mancamento  dicelTe  ,  che  al  det¬ 
to  tìglio  gli  fblhtuifce  Tizio  ;  Attefb  che  quella 
follituzionecosì  generale,  che  fi  chiama  compen- 
diofa,  e  della  quale  particolarmente  fi  tratta  di 
fiotto  nel  capit.  ottauo  abbraccia  implicitamente 
tutte  le  altre  foftituzioni ,  c  per  conieguenza  an¬ 
che  quefta  pupillare ,  la  quale  però  a  d/fiFèrenza 
deircTpretìa ,  fi  dice  tacita  ,  che  però  cade  il  dub¬ 
bio  ,  fc  quefta  abbia  Ih'flcifa  virtù  ,  Se  operazione 
dell’efprcfia,c  particolarmente  per  IVficlufione  del¬ 
la  madre  dalla  legitima . 

Sopra  di  ciò  lì  Dottori  vi  fanno  gran  difiputejcó 
la  folira  varietà  delle  opinioni, e  delle  dilli nzioni,ò 
5  ponderazioni,  in  maniera, che  hà  c^uafii  deU’impof- 
libile  il  dami  vna  regola  certa,  e  generale,  mentre 
anche  ne  Tribunali  fi  ficorge  la  /leda  varierà  d'opi¬ 
nioni, cheli  fpcrimcnra  nelli  Dottori,  cioè  che  vn 
Tribunale  fuole  lèguitare  vn  opinione, &  vn'altro 
vn*  altrajEt  ancora  perche  fono  tante  ledichìara- 
zioni.c  le  limitazioni ,  che  non  fi  può  fenza  mag¬ 
gior  cofufione,  particolarmente  de  non  profiefiori 
reafumcre  il  tutto  ;  Attefoche  primiejamente  fi 
diftingue  il  calo, nel  quale  il  figliola  chi  fi  fia  fatta 
la  folli tuzioneyfia  iftiruito  erede  vniuerfàle  ,  daJr 
altro  nd  quale  fia  la  diipofizioné  particolare 

Nel 
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Nel  primo  cafo ,  che  il  pupillo ,  al  quale  fi  fia 
fatta Ja  fofì:itu7.ione  compendiofa ,  fia  iftituito  ere¬ 
de  vniuerfàle  in  tutta ,  ò  in  vna  parte  dell’ eredità 
per  via  di  cota  ,  in  maniera  ,  che  non  fi  pof- 
fa  dire  iftituito  in  vna  cofà  certa,  fi  confiderà  fc  il 
teftatore  abbia  fatto  menzione  neil’ifiit azione  ,  ò 
nella  follituzione  delfetà  pupillare, ò  in  altro  mo¬ 
do  abbia  fatto  la  diftinzìone  de’tepi.  Et  in  tal  cafo 
vogliono  molti  forfè  più  probabilmete, che  quella 
jfbfh'tuzione  fmpJicira  abbia  forza  »  c  natura  di  ef- 
prefsaper  lafudetta.ragione  di  auere  confideraro 
l’età  pupillare  ,  e  di  auer  fatto  la  di/linzione  de 
tempi  . 

Ma  fe  ceflafìe  quella circoflanza- 5  perche  fi  fia 
fatta  la  fblHtuzione  generale  nella  maniera,  che 
f\  è  detto  di  fbpra.  In  tal  cafo  fi  va  dillinguen- 
do  fe  vi  lìa  di  mezo  la  madre ,  ò  nò  quafi  che  non 
vi  effèndo*,  fi  che  fi  tratti  del  folointerelTc  degli  al¬ 
tri  venienti  ab  inreilato ,  quella  pupillare  tacita 
debba  oprare  rillelfo  effetto  dell’  cfprefia ,  &  ab¬ 
bracciare  il  rutto,  quando  non  apparifca  dalle  pa¬ 
role  del  telìamento,  ò  da  altre  Gircofìaiize ,  cheli 
teda tore. abbia  volutofare.la  follituzione nelle fue 
robbe  folamente  5  Mà  quando  vi  fia  la  madre  in 
mezzo,vo.gliono,che  l’efillenza  di  quella  per  vna 
certa  equità  ,  faccia  vn  cfferro  di uerfo  ,  e  che  la 
refolua  in  fidecommifiaria  ,  in  maniera,  che  non 
cfcluda.  la.  madre,  dalla  legitima  ,  quando  non  vi, 

con- 
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concorrano  congetture,  &  argométi  della  diuerfa 
volontà  del  tcftatore  ,che  abbia  voluto  abbraccia¬ 
re  il  tutto;  E  fopra  qucfte  congetture  fì  trauaglia- 
no  molto  li  fcrittori,  con  la  folira  ,  e  connaturale 
varietà  delle  opinioni .  D 

Si  difputa  ancora  la  queftione  fc  quel,  che  fi  di¬ 
ce  del  cafo,  che  la  madre  fia  in  mezo ,  camini 
ancora  quando  vi  fi  a  in  mezo  il  padre  ,  per¬ 
che  la  fofìituzione  fi  fia  fatta  al  nepote  dall' 

^  auo,cheauca  in  potellà  ;  E  fì  ci'cde  più  vero, 
che  il  padre  non  debba  elTerc  di  minor  condizione 
della  madre  per  concorrere  in  lui  maggior  ragio- 
nc:E,  aè  contenti  di  quefta  difputa  alcuni  afluraa- 
nole  difpute,  fé  ciò  camini  ancora  à  fauore  degli 
afeendenti ,  ò  dè  fratelli ,  c  fbrelle  9  nel  che  fì  fìima 

7 

pili  probabile  la  negariua  .  F 

Si  affaticano  però  molto  li  GiurìRi  fopra  il  pe- 
efficacia  delle  congetture  >  per  cauarne  IVna, 
ò  r altra  volontà  di  e/ciudere  la  madre  9  e  partico- 
^  larmente  peri’  elclufionc fogliono  confidcrare  il 
fauore,  ouero  Ìl  priuilegio  del  fbftituto  9  che  piu 
frequenteméte  fi  fuole  confiderate  nella  Chiefa^  o 
nella  caufa  pia  9  ò  pure  in  quello  dell  agnazione 
Ouero  Iodio,  e  Tauerfionc  verfb  la  madre  per  il 
paffaggio  alle  feconde  nozze,  ò  la  ftretta  proibi¬ 
zione  delle  detrazioni ,  con  parole  denotanti  l'in¬ 
tiero,  Ouero  alcune  claufòle  falutari,  allcqtiali 
foglionoli  Giiirifti  dare  vn  grad’ operazione, come 

par- 
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particolarmente  è  quella  i»  (^gm  m^^lm  modo  &c, 
JEt  airmcontro  per  fuggire  l’ cfclufione  »  vanno 
conflderando  >  ìèil  teftatore  in  alcune  parti  del 
teftamento  fì  fia  dichiarato  di  voler  difporre  del¬ 
le  colè  lue  Iblamente,  onero  che  fapendo  bene 
Tetà  del  figlio,  abbia  nondimeno  tralcurato  dei- 
primcrla  ,  come  verifimilmente  fi  deue credere 
che  aurebbe  fatto  fe  auelTe  auuto  tale  intenzio¬ 
ne  ,  ò  pure  5  chela  madre  del  pupillo}  e  refpctti- 
H  am  ente  moglie  del  teflatorC}  folFe  verifimilmen- 
te  più  diletta  del  foftitutoy  con  altre  fimili  pon¬ 
derazioni  accennare  nel  Teatro*  G 
Come  ancora, circa  quella  pupillare  tacita  com^- 
prefà  nella  compendiofà  gran  forza  fi  fd  dalli  me- 
9  defimi  Giuriffcbfbpra  quelfiflelsa  formalità  di  pa- 
role,chc  fi  è  accennata  di  lòpra,trattàdo  della  vol¬ 
gare  tacita  ,,  cioè  fe  le  parole  fiano  dirette  ciuili,  ò 
corn  unijoucro  oblique,quafi  che  da  quella  dipen¬ 
da  il  regolare  JVna  ò  altra  natura*  &  operazione* 
Molto  più  quelli  dubbi]  cadono nellaltro  cafo 
di  fbpra  diftinto  ,  che  non  fi  tratri  di  follitutio- 
nc  faJta  al  pupillo ,  il  quale  fia  iHìruito  erede  vni- 
uerfàle  ,  ma  che  la  lua  iflituzione  fiain  vna  cofa 
certa  ,  e  particolare  5  Et  in  quello  cafo,  oltre  lac- 
cennate  difficoltà,  econfidcrazioni,  11  va  riflet¬ 
tendo  ancora  ,  Te  la  rellrizione  i  certe  robbe  con¬ 
tenute  nelfiflituzio.ie,  Ila  ripctita  nella  foftitu- 
zione  ò  nòy  Onero  che  la  follit azione  fia  indiriz- 
IO*  de  f  tdecmmifsù  Q  zata 


G 
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zataallaperfofii,enonalki-obbc,  con  altre  fi-' 

filili  formalità,  òpcr  dir  meglfo  fupcrftiz.ioni , 

più  pienamente  accennate  nel  Teatro, al  quale  il 

curiofo  potrà  ricorrere ,  mentre  per  altro  cagio¬ 
nerebbe  più  tofto  vna  gran  confufsione  il  voler 
fminuiiare  tante  varietà  d’opinioni, con  li  fonda- 
mentidiciarcuna .  H 

Inqucfto  pvopofito  però  ,  ripetendo  con  ogni 
finccricà,la  più  volte  accennata  protefta,  cioè  che 
io  non  intendo  di  riprouarc  quelle cofè,le  quali 
fifianodette,  enceuute  danoftri  maggiori^  ne 
meno  di  piantare  nel  Modo  nuoue  opinioni^  An-’ 
t\  di  lodare  più  toi\o  ,  che  li  profeirori  ^  ca- 
^°minino,  con  le  regole  ,  e  con  le  tradizioni  già  ri- 
ceuute  >  nella  maniera ,  che  da  m.e  naedefimo  fì  e 
caminato  nel  Teatro  nei  quale  c  cuenuto  parlare 
da  lc2Ìfta;Non  polVo,nè  dcuo  contenermi  di  non 
ripetere  quello  ^ che  anche  altre  volte  H  è  accen- 

•  nato,  cioè,  che  efTendo  la  vna  quintcllea- 

za  di  ragione,  la  quale  fi  dice  1  anima  della  egge, 
c  per  cófcguenza^che  quella  fenza  la  ragione  r ella 
in  quel  modo  che  il  corpo  vmano  reità  lenza 
Tanima  vn  inutile, e  fchifofo  cadauere,  e  partico¬ 
larmente  in  quelle  materie  di  ragione  meramente 

priuatamclla  quale  non  vi  può  cadere  laconfide- 

razione ,  la  qual  entra  nell’  altre  materie  con¬ 
cernenti  il  ben  publico ,  èc  il  gouerno  ,  o  il 

mantenimento  del  Principato,  che  fi  dice  il  pq- 

'  "  litico 
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litico  ,  fi  che  vi  pofTa  cadere  il  motiuo  di  fèuht 
quelle  leggije  quali  paiono  ripugnati  alla  ragione 
naturalezze  airvfo  comune, per  liraifterij  oiieroper 
gli  arcani  politici  de  quali  il  volgo  non  hànotiiia. 

Molto  più  in  queila  materia  dell’  vltime 
volontà  z  nella  quale  in  fatti  la  legge  noru 
fa  altra  parte  ,  che  di  vn  femplice  interprete ,  oue- 
ro  di  vn'organo,  per  mez^o  del  quale  fi  efplìcala 
volontà  di  colui ,  il  quale  non  può  dirla ,  fi  che 
li  giudici  deuono  veftirli  dcilapcrfona  delmortoj 
e  d.euono  dire  quello  che  verifìmilmente  farebbe 
per  dire  il  relatore  iè  viuefì*e,e  fe  fufle  domadato  j 
E  per  conieguenza  pare  che  troppo  grandimpro^ 
p rietà  9  òc  irragioneuolezza  fia  quella  di  volere 
regolatela  volontà  di  vn  caualiere  ,  ò  d’ vn  altro 
profeUbre  d’eferciti}  caualerefchi,  ò  di  vn  mer- 
catczò  di  vr\’ idiota, &:  anche  divna  dona,  con  que¬ 
lle  formalità  di  parole  ,  e  con  altre  cabale  ,  e  fu- 
perftizioni, delle  quali  appena  hanno  cognizione  i 
Giurifconfìild  primarij  delle  Città  grandi;  Mag¬ 
giormente  ,  cheli  tefèamenti  per  lo  più  vengono 
ordinati  da  lMotari,ò  da  confeffori ,  ò  da  altri  ami-^ 
ci  confidenti  >  i  quali  per  mero  calò,vlàno  più  vna 
forma  di  parlare,  chcT  altraj  E  particolarmente 
quando  fiano.  tefiamenti  delle  perfone  idiote  ò 
donne  ,  che  fiano  ferirti  in  linguaìatina ,  onde  non 
fi  sa  vedere  con  qual  principio  di  ragione  fi  debba 
il  tutta  resolare  daquefle  formalità . 

G  a  ■  Che 
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Che  però ,  concordando  tutti, che  quefta  fìano 
tutte  qucflioni  di  mera  volontà  ,  e  di  fatto  ,  per 
interpretazione  delle  <|uali  fi  fono  indotte  tante 
cabale  ^  A  legno  che  quando  anche  fi  trattalTc 
1  Ideila  pupillare  efprclTa,  concepita  con  quella  mag¬ 
gior  fonnalità  che  fìa  poffibilcjT uttauia  fe  vi  fol^ 
Ile  vna  proua  efprefia  ò  congetturale  >  che  il  refta- 
torc  auefic  auuto  in  animo  di  fare  tale  fofiituzio- 
ne  nellarobbafija  /blamente  ,  quella  volontà  (i 
deue  attendere ,  Et  alfincontro  fi  deue  ancora  at¬ 
tendere  quando  per  altro  apparifea  che  abbia, 
voluto  teifare  anche  per  il  figlio,  per  il  tempo  che 
folle  intellabilc ,  ancorché  auefie  vfate  parole  to-' 
talmente  oblique  ;  Dunque  la  forza  non  fìà  nella 
formalità  delle  parole  ,  ò  delle  clao/ble  y  xnà  dalla 
Ibfìanza  della  volontà  verifimile  »  da  cauar/i 
dalle  circoilanze  del  fatto  proprio  del  teftatorc  ^ 
&  attendendoqueUo,  che  vcrifimilnftente  rilpóde- 
jebbe  vnVoxno  p rudere? domandato, e  non 
già  dalla  frafedelNocarOjò  di  Vn  altro  fcrittore  del 
teftamentOjSichc  tutte  le  confidcrazioni  /opra  ciò 
fatte  con  tante  quellioni,  e  varietà  di  opinioni  ^ 
meritano  quel  difprczzo, che  già  fopere  dc’Ieggi/li 
gencralméte  hano  dalli  profeliori  dell  altre  lettere  ) 
mentre ,  non  oftantc  Tamor  grande  ,  forfè  ff ego¬ 
lato  che  ciafeuno  per  vn  generale  iflinto  naturale 
porta  alli  propri;  parti  «  quando  io  leggo  tante 
qqelUonii  c  cabale,  da  me  medefimó  dedotte 

nel 
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nel  Teatro  in  quefta  materia^  ne  concepifeo  nell* 
iftfeflb  tempo  y  fecondo  il  detto  del  mio  compa¬ 
triota  Oraxio  Tlacco^  rilb  ^  e  colleraj  Et  à  ciò  dou- 
rebbero  riflettere  li  Principi,  e  gli  Tribunali  gradi; 
nello  fradicare  tante  fpincjle  quali  rendono  impra¬ 
ticabile  la giufìizia ,  e  la  verità , 

Vanno  ancora  li  medefinnl  Cìuridi  affatican- 
dofi  ,  fopra  vna  fpecie  mifta,  la  quale  hà  deiridea- 
I  ale,  cioèdi  vna  certa  pupillarejpartc  tacita ,  c  parte 
e/prcfla5  Come  ancora  (opra  la  podeftà  di  fare 
quefla  foftituzione  pupillare  ad  vn  figlio, il  quale 
fia  preterito  >  òeicredato;  Oucro  fc  la  pupillare 
ciprefla  contenga  fotte  di  fc  la  condizione ,  fe  il 
pupillo  mo  riffe  fcnxa  figli  ,  per  lapoflibilirà,  che 
fupplendofi  i  età  dalla  malixia ,  fi  pofTano  genera¬ 
re  i  figli  anche  nellVtà  pupillare;  Ouero  fe  tal  pò- 
deflà  fi  dia  aUt  padri, ì  quali  fiano  eretici,  ò  feifma- 
tici,  ò  infedeli  »  oucro  vfurarij  manifefti ,  ò  pure 
che  fiano  perfbne  infami ,  ò  vili  ;  Diiputandoan- 
cora  di  alcune  nazioni ,  e  particolarmente  dclb 
Francefe  ,  le  vi  fia  IVfo  della  patria  potefta,  con 
altre  fimili  quefìioni  delle  quali  rare  volte  occor¬ 
re  trattare  in  pratica  3  Che  però  nelle  loro  occor¬ 
renze  fi  dourà  ricorrere  alliproMori,  &  à  quel 
che  lene  và  difeorrendo  nel  Teatro;  E  partico¬ 
larmente  iui  fi  tratta  in  quello  propofito  della 
fbftituzione  pupillare  «  fc  fene  dia  la  trafmifllonc 

'?^all  *  crede  del  folìituto  •  il  quale  piemorif- 
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fc  I  i  Oucro  fc  la  feconda  foftìtuziane  fatia 
al  primo  foftituco  abbracci  quello  ,  che  gli  fia 
j^peruenuto  in  mano  delle  robbe  proprie  del  pupil¬ 
lo,  in  vigore  della  foftituzionc  pupillare  ,  L  Con 
altre  con  fcfiinili . 

Se  poi  la  madre  ,  ò  altri  maggiori  9  ì  quali  non 
j  abbiano  il  pupillo  in  potcftà,  anzi  il  padre  mede- 
fimo,  quando  celli  il  requillto  della  patria  po- 
teftà, faccia  la  detta  pupillare  anche  elprefsa  ,  que¬ 
lla  fi  rilblucrà  in  fìdecommiflaria  ,  della  natura 
della  quale  fi  tratta  di  fotto  nel  fuo  luogo 
cioè  che  non  abbraccia  fe  non  le  robbe  del  tefta- 
torc,  delle  quali  abbia  la  libera  difpofizione,  fi. 
che  non  abbraccierà  la  robbe  proprie  del  pupillo 
tra  le  quali ,  e  non  trà  quelle  del  teftatore  viene 
annouerara  quella  parte  delfiftcffa  eredità, che  ca¬ 
de  fotto  la  legitinia  domita  airifteffo  pupillo  -  M 

E  V  iftelìo  camìna,  quando  anche  dal  padre  ,  il 
quale  abbia  la  potcftà  {ì  faccia  que/fa  fbllituzione 
al  figlio ,  il  quale  abbia  palTato  1*  età  pupillare, >  fi 
che ,  ò  fuanifee  aiffatto come  fatta  con  vn  falfb 
^^prefuppofto  fecondo  vn’opinione  ,  ouero  quan¬ 
do  refti  valida  ,  fi  rifolue  nella  fidecommifiaria  , 
mentre  per  la  validità  della  pupillare  fi  ricercano 
,  cumulatiuamcnte  quefti  due  requifiti  *  c  non  bafta 
l'vnofenzai’ altro  ,  cioè  1' età  pupillare  j  e  la  pa¬ 
tria  podeftà. 

Bensì ,  che  circa  quefto  fecànd o  r equifito  della' 

patria 
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patria  poteftà  ,  ritenendo  la  protefta  di  fopra  fat- 
di  non  impugnare»  ò  riprouarc  quello  che  da 
nofliri  maggiori  llia  fermato  »  e  di  ia&arc  la  veri¬ 
tà  al  Tuo  luogo»  dico  »  che  non  fi  sa  vedere  à  qual 
probabile  fondamento  di  ragione  fa  appoggiata 
la  neceflità  di  quefto  fecondo  requifito»  conforme 
è  appoggiato  il  primo  dclfetà  ,  cioè  che  non  po¬ 
tendo  il  pupillo  per  difetto  del  con  fenfo  di  fp  or  re 
del  filo  »  fi  dia  la  facoltà  al  padre  >  ò  ad  altro  mag¬ 
giore  di  farlo  preuentisuamente  per  lui ,  perche 
forfè  cosi  rie er caffè  la  ragione  di  non  far  palfare  la 
robba  al  profsimo  veniente  ab  inteflato  odiofo 
a-Hi  maggiori  del  pupillo  »  òper  altro  rifpetto  men 
degnojA  fbmiglianza  di  quello  che  la  legge  cano¬ 
nica  difpone  della  facoltà  de  maggiori  di  eleggere 
la  iepoltura  per  li  figli  »  e  defeendenti  pupilli  i 
i  ■  quali  non  Gano  abili  ad  eleggerfèla  dafe  fleffi  j 
iMà  circa  l’altro  requifìtojnon  fi  sì  vedere  qual  ra¬ 
gion  vi  Ga^per  la  quale  tal  facoltàdebba  fpettare  al 
padrcjouero  ad  vn  altro  maggiore  quando  vi  fiala 
patria  poteffà  ,  e  fi  debba  negare ,  quando  quefk 
non  viGa,  eflèndo  quella  oggi  di  vna  fornaalità 
ideale  fènza ragione  alcuna  ,  mentre  cefTa  quella 
ragione  ,  alla  quale  era  ciò  appoggioato ,  cioè  alla 
difpoGzione  della  legge  vecchia ,  con  la  quale  fon 
cantinati  .li  noGri  maggiori  con  lafolita  fimpheità, 
fènza  badare  ad  altro  »  Attefb  che  fecondo  b  leg¬ 
ge  vecchia^tutto  quello  che  auefib  il  figlio  in  po- 

defià. 
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dcftà,cradel  padre, aicjualc  fi  acquiftaua  in  piena 
ragione  di  dominio  ancorché  prouenilTe  dalla  fuc- 
cclfionc  materna,  ò  degli  altri  parenti ,  ò  dà  altre 
parti,  c  per  confeguenza  il  padre  veniua  ad  vn 
certo  modo  à  dilporre  del  Tuo  ;  E  fè  bene  la  fbfii- 
tuzionc  pupillare  può  abbracciare  ancora  quelle 
robbe  >  le  quali  perueniflero  al  pupillo  doppò  la 
morte  del  padre  \  Nondimeno  quello  è  vn  cafb 
meno  contingibile,  mentre  la  legge  camina  con 
la  maggior  freq  uenza  ,  non  dandoli  fàcilmente  in 
vn  pupillo  il  cafo  del  peculio  caftrenfe  ,  ò  quafi 
caftrtnfe . 

Ma  perche  per  la  iiuoua  introduzione  del  pé* 
tulio  auuenti/.io ,  TifteiTo  è  di  efierui ,  ò  di  non 
cflerui  la  patria  potejftà  ,  eccetto  che  per  rvfufrut- 
to ,  il  quale  ancora  riceuc  tante  limitazioni ,  che 
quafi  rare  volte  fi  verifica  la  regola  ^  Quindi  fegue 
che  quella  ragione, alla  quale  ftà  appoggiata  la  leg¬ 
ge  antica,  oggidì  celli  ;  £  che  per  conlcgucnza> 
ò  fi  dourebbe  permettere  tal  facoltà  indifferente¬ 
mente  ad  ogni  genitore  >  nel  quale  la  legge  prefu- 
me  vn  prouido  confìglio  per  il  figlio ,  cosi  fè  ùa. 
padre, come  fc  madre  ,  ò  auo  deliVno  ,  òJeiraltra 
latoj  Anzi  che  nella  madre  lì  prefume  vn  mag¬ 
giore  affetto,  Oueraméte  che  indiferentemente  li 
debba  negarc;..Refi:ando  problematico  iì  pu*o,rc  u 
debba  tal  facoltà  più  tolto  proibire  ,  eh  e  p;  rmet- 
terelUiite  che  alle  volte  contiene  la  fadetta  ragion 

ne  di 
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ne  diprouedere  ,  che  k  robba  non  vada  ad  vno- 
dfo£b  ,  ò  indegno  parente  j  Se  alle  volte  fuol  ca¬ 
gionare  vno  sfogo  di  malignità  con  li  parenti  del 
pupillo  I  II  tutto  però  lì  difeorreper  vnacuriofi- 
tà  y  òc  in  forma  di  va  dilcorfopiùnatu- 
'.rale  che  legale ,  do liendofi  caminarc 
con  quello  che  la  legge  ,  c  li 
fuoi  profelk>ri  >  eT 
interpreti  di¬ 
cono  . 
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’Dtlla  (òflituzionc  efemplare , 


s  o  M  M  A  R  I  o. 

-  J  ■ 

I  ^ fl/f  //a  la  JoftitUT^ione  efemplare  » 

1  l)**  (ht  fi  può  fare  . 

j  0  piu  preuaglia  • 

4  jare  in  ogni  età . 

5  A  fuore  dt  chi  fi  poffk  fare  . 

<5"  ^aIi  rohhe  ahhracii  »  eptando  fi faccia  a  famre  àe-^ 
gli  efiranei  • 

7  7y  •»  /T  può  fare  nelli  codicilli . 

8  Della  fu(ìiJìca:(^ione  della pa‘:(pQa, per  la  ^uale 

fìa  fofittus^hne  fi faccia  • 
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A  fbftituz.ione  cfcmplareè  vaa  ima- 
gine della  pupillare  ,  come  fatta! 
coloro  i  quali ,  ancorché  frano  co- 
flir Ulti  nell*  età  maggiore  >  c  per  fe 
(ìetìk  abile  à  difporre  del  fuo  ,  non 
dimeno  per  1*  infermità  della  mente  non  abbiano 
r  vfo  fufficiente  della  ragione,  nè pofTano  dilpor- 
rc  del  £uo ,  fiche  fiano  inteftabili  j  come  fono  ;  Li 
pazzi  ^  Li  ffcolidi,  et  ancora  li  prodigi ,  quando  fi 
debba  tenere  quella  opinione ,  la  quale  li  rende 
inteftabili  per  natura  ;  Et  in  fomma  tutti  quelli, 
alli  quali  coriuenga  T  iftelTa  ragione  ;  Che  però 
quefta  fbftituzione  abbraccia  anche  le  robbe  dell’ 
ifteflb  granato  ,  auendo  la  natura  della  prima ,  c 
della  difetta  iftituxione,  nell’iftefla  maniera ,  che 
la  pupillare  efpreflfa  ,  come  per  vn  teftamento 
fatto  dall'iftcflb  inteftabile  per  me^zo  di  vn  altro. 

Molte  differenze  però  fi  feorgono  irà  quelle 
due  fpecie  di  fbftituzìoni,  pupillare  ,  &cfempla- 
re  Primieramente  cioè  che  la  pupillare  (  fecon¬ 
do  la  di^pofi^ione  delle  leggi  il  comun  fenfo  dè 
Giurifti  )  non  fi  può  fare,  fe  non  dal  padre, 
ouero  dair  auo  paterno ,  il  quak  abbia  il  pupillo 

Ha  iri 
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in  fua  podcftà;  Ma  quefta  eseplarc  fi  può  fare  àn¬ 
cora  dalla  madre,  c  dagli  altrialccndenti  dell’vno-j 
e  deir  altro  lato,  non  cflendouì  neeeffario  ilrequi- 
fito  della  patria  potcftà  i  E  da  ciò  fi  comproua  il 
difeorfo  fatto  nel  capitolo  antecedente  ,  cioè  che 
quello  requifito  della  patria  poteftà  nella  pupilla- 
re  oggidì  non  abbia  fondamento  alcuno  di  ragio¬ 
ne,  e  che  fìa  vna  mera  formalità  y  ò  fimpUcità  de 
noftri  maggiori  * 

Cade  però  il  dubbio  ,  quando  queila  IficfCa.  io- 
ftituiìonc  cfemplare  fi  faccia  da  più  maggiori  y 
^  come  a  dire  così  dal  padre,  come  dalla  madre  > 
quale  debba  preualcre  ,  particolarmente  m  ri^ 
guardo  delle  robbe  proprie  deirinteftabile  5.  Et  ini 
ciò  fi  feorge  al  (olito  qualche  varietà  delle  opinio¬ 
ni  ;  Attefo  che  alcuni  vogliono  che  fi  debba  refe- 
tire  più  toftoal  padre  ;  Altri  che  debba  preuàlere 
la  prima 5  Et  altri  che  fi  debba  attendere  quella 
difpofizione,Ia  quale fia  meglio  ordinata c  che  fìa 
più  prudente;  Mà  per  elTcrequefti  cafi  molto  ra¬ 
ri ,  non  fàcilmente  ne  abbiamole  decifioni  cer- 
te ,  fiche  pare  materia  arbitraria  » 

L*‘altra  differenza  è,  che  la  fbAituzione pupil¬ 
lare  fi  reftringc  (blamente  à  quefla  età ,  la  quale 
terminata ,  iùanifce  >  ouero  palla  nella  fidecom- 
4  miffaria  ;  Mà  refemplare  dura  finche  dura  T  in¬ 
fermità  della  mente  in  qualunque  ctà>  mcntte  il 
pazzo  fino  alla  mprte  fi  dice  putto  >  e  qualche  co4 
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fa  meno  >  poiché  li  putti  >ncl  tempo  proflimo  alla 
pubertà  poffono  effere  capaci  del  dolo  >  e  di  qual¬ 
che  vfb  di  ragione  . 

La  terza  differenza  è  ^  che  la  pupillare  fi  può 
fare  a  fauore  di  chi  fi  fia  ancorché  eftranco ,  mà 
r  cfcmplare  non  fi  puoi  fare  •.  fe  nonà  fauore  dè 
^  figli  y  ò  degli  altri  dcfcendenti>  ouero  dè  fratelli  » 
femendo  folamente  quefta  facoltà  per  vfarc  tra 
loro  qualche  difaguagliànza  >  con  l’inclufionc 
d* alcuni,  c  Tefclufione degli  altri  j  Difputando 
i  Oottorf  9  fc  la  madre  >  ò  le  fòrelle ,  ouero  gli 
altri  afeendenti  fiano  capaci  di  quefta  foftituzio- 
ne  y  mentre  le  leggi  parlano  delli  figli  >  e  de  fra¬ 
telli  I  Come  ancora  fe  lòtto  nome  eh  figlio  poffa 
venire  il  monaffcero  >  ò  la  Chiefà  5  Ma  perche 
quefte  materie  fono  molto  rare  In  pratica  5  Però 
non  fi  ftima  opportuno  il  diffbnderuifi)  per  la  va¬ 
rietà  dell*  opinioni  9  potendofi  in  occorrenza  ri¬ 
correre  a  profòfibrj,&:à  quello  che  fine  difeor- 
re  nel  Teatro,  &  ancora  nel  compendio  latino 
Se  poi  quefta  fòftituzionefi  faceffe  à  fauore 
d*^  altre  perfbne  ,  che  delli  figlia  e  dè  fratelli,  ò 
^  fecondo  vna  opinione  della  madre ,  ò  delle  fbrel- 
le  >  in  tal  calo  la  fòftituzione  vaierà  come  fidcN 
commiflària  ,  nelle  robbe  proprie  di  libera  difpo- 
fizionedel  teftatore,mà  non  già  in  quelle  che 
fiano  j^^oprie  del  pazzo  ,  al  quale  fi  fia  fatta  la 
lofiituzione  • 

Con-i 
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Concordano  però  1'  efemplare  con  la  pupil¬ 
lare  ,  in  quell*  ìftella  circollanr.a,  che  fi  defidera 
>,  nella  volgare  vera ,  c  diretta  ;  Cioè  che  debbano 
eflerefatte  nel  teftamento ,  e  non  nelli  codicilli  , 
per  r  iftclIa  ragione  accennata  di  fopra  in  occafio- 
ne  della  volgare,  cioè,  che  mentre  quefte  impor¬ 
tano  vnafpccic  d’iftltuzione  prima  c  diretta,  non 
fi  poffono  fare  nelli  codicilli ,  nelli  quali  la  legge 
difponc  che  non  fi  polfa  darejne  togliere  1*  eredità 
diretta  ancorché  Ca  vna  formalità  poco  degna  di 
lode  . 

^  Le  maggiori queftioni  dunque ,  le  quali  entra¬ 
no  in  quella  fpccic  di  folbtu^ione  efemplare  ,  ri¬ 
guardano  più  il  fatto  che  la  legge  ,  cioè  quando 
fi  verifichi  ,oucro  fi  proni  1*  infermità  tale  ,  che 
A  renda  la  perfona  intcfiabile  ,  e  per  confèguenxa 
fieTh/tiu-  bifognofadi  quefta  follituzione  ,  Ma  Copra  di  ciò 
fi  potrà  vedere  quello  che  circa  1*  in  tedila - 
i«4.  bilità  per  tale  impedimento  fe  n  e 

jW;?.  dikorfb  nel  precedente  libro 
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Della  folHtuzione  militare . 

s  O  M  M  A  R  I  o  ; 

Y  Fi  e  co  fa.  fa  fojìi  turione  militm  • 

z  V  ^  §lualt  foldati  o^gt  godono  gli  Antichi  priurieg^ 
gtj  militari  • 

5  Delli  feudatarìj  • 


CAP.  VI  1 

Ncorchela  legge  ciuile  parli*  molto 
di  quella  Ibfìituzione  per  li  priuilé- 
gij  dati  alli  Ibldati  di  potere  follitui- 
rc  direttamente,  anche  con  parole 
oblique ,  &  anche  dopò  Yeti  pupil¬ 
lare  ;  con  molt"  altre  prerogatiuc,  le  quali  lì  ne¬ 
gano  alla  generalità  del  popolo ,  il  quale  à  diffe¬ 
renza  de  foldati  viene  dall*  iftelTa  legge  cfplìcato 
col  nome  >  o  col  termine  di  pagani  5  Nondimeno 

rutto 
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lutto  quello  ,  che  la  legge  in  ciò  difpone  ,  ò  che  U 
Ciurifti  difputano,  oggi  ferue  (olamente  per  trat¬ 
tenimento  delle  fcuolcedellc  academie  «  all*  ef¬ 
fetto  di  cfcrcitare  gV  ingegni  de  giouani ,  fiche  per 
la  pratica  forenfe  lono  materie  ò  queftioni  inutili* 
mentre  (  conferme  11  è  accennato  nei  libro  prece¬ 
dente,  trattando  dclli  teftamenti  )  oggi  li  priui- 
Icgij  dati  dalla  legge  all  i  foldati  di  quei  tempi»  fi 
verificano  folamcnte  nella  forma  di  teftare  con 
minori  foicnnità  quando  fono  in  campo ,  ma  nel 
rcfto  fono  banditi  dall’  vfo  . 


2 


A  3 

Dt 

{litui  / 
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Efcbcne  molti  vogliono  che  li  Caualicri  di 
Malta,  e  di  altre  fimili  religioni  militari  fiarro 
raiìomigliatì  agli  antichi  Ibldati  delflmperio  Ro¬ 
mano,  e  che  però  godano  tutti  li  priuilegij  mili¬ 
tari,  Tuttauia  ciò  non  gìoua  all’effetto  diche  fi 
tratta  ,  mentre  qucfti  fono  ineffabili -,  come  veri 
religiofi  profeffi  col  voto  folenne  di  poucrta  »  c 
negli  altri  non  è  in  vlo  . 

Come  ancora  »  le  bene  li  feudatari;  de  noftri  tem¬ 
pi  fono  ftimati  veri  lòldati  >  e  fono  raffo migliati 
agli  antichi  ;  Nondimeno  quefta  afiimilazione 
gioua  folo  per  la  duplicità  del  patrimonio  »  e  di 
più  eredi  in  folido,  Che  però  queffa  materia,  come 
poco  confacente  alla  pratica  fi  tralaicia  « 


ca: 


CAPITOLO  ottavo: 


Della  foftituzione  compcndiofa  I 


s  o  M  A  R.  I  0, . 


CAP.  vili. 


Vetta  in  effetto  ^  non  cofìituike  vna 
fpecie  particolare  di  foftitu2Ìone> 
conforme  di  fopra  fi  è  accenna¬ 
to,  rnàècompIeiTiuadi  tutte  T  altre, 
le  quali  virtualmente  ,  ò  tacita¬ 
mente  vi  fi  contengono ,  che  però  non  cade  forto 
vn  difeorfb  particolare  y  mentre  di  efià  fi  vi  par¬ 
lando  in  tutta  la  materia  in  occafione  di  trattare 
di  tutte  le  fpecie  ,  e  particolarmente  dellaj 
più  ampia  e  più  frequente  ,  che  è  lafidecomif- 
farla  5  perla  quale  fi  dilputa  molto  tra Giuriftì 
quando  fi  dica  concepita  quella  loftituzionc  com- 
T 0m*  I  o^defidccommif*  I  pen- 
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pediofajAttefo  che  alcuni  vogliono  che  per  il  fao 
cffettO)fia  occeflario  di  fare  menzione  della  morte 
del  grauato,Sc  acora  refp re  filone  di  tutti  i  tempi> 
con  quella  parola ,  che  in  latino  fi  dice  quando'^ 

5  Ma  eflendo  quelle  ftitichezzc  de  feoiafti-- 
ci ,  le  quali  pizzicano  del  giudaifmo ,  ò  del  fuper- 
flitiofo ,  nel  coftituire  tutta  la  forza  nella  forma¬ 
lità  delle  parole  ;  Quindi ,  con  molta  ragione  li 
Tribunali  piu  comunemente  hanno  abbracciato 
l’altra  opinione,  la  quale  abborrifee  q  ueAe  forma¬ 
lità  di  parole,  5c  attende  la  foftanza  della  volontà  ; 
E  per  confeguenza  )  fc  il  reflatore  dica  fèmplice- 
mcntc  chea  Tizio  fuo  erede  fofìituifee  Sempro¬ 
nio  ;  Ogni  volta  che  non  fi  pofTa  dubitare 
che  fia  folamentc  per  volgare ,  e  che  apparifea  che 
abbia  voluto  fare  vnafòflituzioncin  tutti  i  tempi, 
importa  poco  fe  vi  fia  la  parola  qtutndocunquc'y^s/ié-- 
tre  balla  che  fia  fatta  incafo  di  morte ,  non  fola- 
mente  con  refprcfTo  fuo  vocabolo,  mà  ancora  con 
rcquipolicntc,  come  à  dire  le  fi  dicefle  in  mancan- 
6cc.  douendofi  auere  auanti  gli  occhi  fèmpre 
quel  fuppollojil  quale  deu’  ellcre  il  regolatore  di 
quella  materia,  cioè  che  il  punto  non  fià  nella 
’  o‘  'i»»Uri  a  formalità  delle  parole ,  mà  nella  fofianza  della  ve- 
vunftmmt.  nu  )  U  a  quello  batte  jì  tutto  *  A 
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Della  (òftituzione  fidecommiflària  » 
onero  delli  fidecommiffi.edejle 
loro  diuerfe  Ijpecie . 

SOMMARIO. 

y 

X  y'al  fta  h  fo^ituHQone  fidecommìjfarla  l 

2.  V  ^  Si  ft^ol  chiamare  col  vocabolo  del  fidscomifo 
piàcfje  di  fo/ihu^icne  • 

5  Delle  diuerfè  fpecie  di  puro  ,  e  di  condi^ionde  i 

4  Del  fide  commino  puro  $  qual  fa  ^  e  fe  Jìa  m  vfo . 

X  D  et  cvndiz^ì&naU  che  f  dice  refitutorio , 

6  Del  condiT^ÌGnaie  che  f  dice  confermtorio* 

7  Del  fide  commino  deirvna  >  e  P  altra  fpecie  di  re* 

fitti  torio  »  e  di  conferuatorio  i 

5  Del fidecommiffo penale  • 

^  Quando  il  fide  commino  penale  percaufa  di  dditto 
fia  più  tofio  fauoremle . 

IO  Dell^  diftin:(ÌQne  trÀ  li  fidè'commifi  e  le  primo* 
geniture  ,  è  li  màìgiorafchu 
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CAP.  r X. 


A  prcfente  fpccie  di  fb(lftuzione,c  Ix 
più  ampia  di  tutte  raltre>c  per  il  più 
fopra  di  cflà  fi  raggira  quefta  ma- 
cJiina  dè£decomj7fi  y  mentre  gene¬ 
ralmente  fi  dice  tale  ogni,  e  qualun¬ 
que  altra  foftituzioneda  quale  n5  fi  polla  dire  p ri¬ 
ma, ò  diretta  pupillare,©  prirna>  e  direttavolgare,  ò 
cfcmplare  *,  Anzi  quelle  ancora  e  Y  iftefifa  prima 
iillcuiione,  quando  non  fi  pofibno  foflcnere  nel¬ 
la  loro  vera ,  c  propria  natura  di  dirette ,  per  for2,a 
della  legge,  palTano  nella  natura  di  quella  fide- 
commilTaria  j  Ma  perche  T  vfo  comune  di  parlare, 
nell’  vna  ,  c  nell' altra  lingua,  latina  ,  Italiana  , 
non  adopera  più  il  vocabolo  di  fò/lituzione  in 
quella  lpccie,adoprandolo  nell*  altre  tré  Tuddettc  , 
oucramente  per  lignificare  la  compendiofà  ,  fiche 
quella  generalità  viene  trattata  col  termine  del  fi- 
dcvómilioì  Quindi  fegue,  che  per  accomodarfì  all* 
3  vfo  comune  diparlarc, e  per  miglior  capacità  de  no 
profeflori,  da  qui  auanti  fi  adoprerà  più  follo  q  ue- 
fto  termine  del  fidccommiilb  che  quello  della  fo* 
fiituzioncj  come  fignificatiuo  di  quella  Tp  e  eie  di 
foflituzione fidccommiUaria, onero  obliqua,  che 

vuole 
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vuole  dire  r  ifteffo ,  à  differenza  dcir altre)  Jc  qua¬ 
li  fono  dirette  . 

Si  -diflinguono  dunque  li  fidecommifìi  in  mol¬ 
te  fpecie  diuerfe  ;  E  ia  prima  diftinzionegeneralc 
è  quella  ,  che  j  Altro  è  il  fidecommilTo  puro  j  Et 
altro  c  il  condizionale. 

^  11  puro  è  quello  >  per  il  quale  T  erede  ifiituitdj 

(enz*  altra  condizione  viene  grauato  a  reftituirc 
lubito  1*  eredità  ad  vn*  altro  7  non  ©ftanteche  egli 
ancora  viua  >  c  che  fia  capace  ;  Et  il  condizionale 
-  air  incontro  è  quando  il  pelo  di  reftituire  fia  con¬ 
cepito  rotto  alcune  delle  diucrfè  condizioni  j  c^c 
di  lotto  fi  anderanno  difeorrendo . 

4-  La  prima  fpecie  del  fìdecomifib)  puro»  &  cA 
preffo  (  ciò  che  falle  apprefìb  li  Romani  antichi 
per  li  loro  coftumi  )  oggi  pare  che  fia  bandita 
dalfvfby  non  fapcndofi  vedere  la  ragione,  òilfi- 
ne,pcril  quale  fia  dibifbgno  farequefto  circolo 
lènza  pi'opofito,  fichelVfb  odierno  di  grauare  gli 
credi  ifliruti  à  refiituire  ad  vn’  altro  1*  eredità  achc 
in  vitale  lenza  codizionenè  macamero  alcuno, ri¬ 
guarda  piu  tofto  i’iftituzioni  confidenziali,  che  li 
Giurilfci  dicono  fiduciariejaccénateaellib.  antece¬ 
dete  dè  teflameti  piu  voltejCioèche  non  potendo 
il  tefiatore  dilporreà  drittura  con  quelle  perfone, 
con  le  quali  defideraua  iflituifca  vn’ amico  con¬ 
fidente  5  acciò  quello  come  non  proibito,  dia  poi 
con  yn*  altro  titolo  le  robbe  come  lue  alle  perlV 
ne  da  lui  defideratej  Opure  che  ce  le  dia  quando 
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fari  ceflatto  quell'  oft acolo, per  il  quale  eflb  tefta^ 
torc  non  ce  1*  abbia  hfciate  à  drittura  . 

Che  però  il  cafo  del  fìdecommiflo  puro  >  fi  ve¬ 
rifica  in  pratica  folamente  in  quel  fidecommiilb 
tacito,  il  quale  rcfulta  dalla  potenza  )  onero  dall* 
operazione  della  legge;  Quando  cioè  il  teftamen- 
to  per  defetto  di  folcimità ,  ouero  per  caufa  d'in- 
officiofità  ò  per  altro  defetto  non  fi  polla  foflene- 
rc  come  teftamento  ,  mi  Ci  fb/lenga  come  «odi- 
cillo,  cper  confeguenza  che  l' ifiiruzione  deli* 
erede  fi  rifolua  in  fidccommifib  j  cioè  che  li  ve¬ 
nienti  ab  intclbto  s’intendano  grauati  di  refti- 
tuirc  per  fidecommìlVo  T  eredità  à  quello  ,  il  qua.- 
Ic  fia  fcritto  crede  nel  tcftaincnto  inofiiciofo  »  ò 
imperfetto  j  Et  in  quello  folo  calò  pare  che  fi  ve¬ 
rifichi  il  fidecommiiTo  puro  ,  mentre  quando  fia 
quello  il  quale  pizzica  della  fiducia,  come  (opra  , 
ordinato  per  V  accidentale  incapacità  ,  òper  Tim- 
pcdimcnto  di  quello  ,  al  quale  la  robba  fi  fia  vo.- 
luta  lafciarc,  merita  dirli  condizionale  cioè  fiot¬ 
to  la  condizione  della  fuperueniente  abilità  ,  o  ac¬ 
ro  della  futura  cclfazionc  dell' impedimento  . 

L'  altra  fpecic  del  fidecommifio  condizionale 
fi  foddiftinguc  in  molt’altre  5  Attelò  che  ,  vna  è 
^  la  fpccic  ordinaria ,  e  la  più  generale  ,  in  cafio  di 
morte  del  primo  erede ,  il  quale  fia  granato  à  re- 
ftituìrc  la  robba  al  li  fuoi  figli ,  ouero  agli  altri  io- 
ftituiti ,  come  per  fpecie  di  vn  ordine  ben  rego¬ 
lato 
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lato  di  ncceffaria  fuccefllorie ,  che  il  teftatorc 
abbia  voluto  dare,  conforme  fi  è  accennato  nel 
libro  antecedente  delle  detrazioni  in  occafionedi 
trattare  della  Trebellianica,  e  queftofidicc  fide- 
commififo  rcftirutorio . 

L’  altra  è  ,  quando  il  tcfiatòre  non  prefcrìua  il 
fuddett*  ordine  di  fuccefifione  necelTaria,  ma  proi- 
5  bifca  r  alienazione  de*  beni ,  col  motìuo  che  ft 
confcruino  nella  jfàmeglia ,  ò  nella  poilerità  deir 
erede',  fb/lituendo  vn'altro  in  cafo  d’alienazione; 
E  queflo  fi  dice  fidecommiffo  conferuatorio  ,  e 
nbn  reftitutorio  . 

La  terza  fpecie  fi  dice  mifta ,  come  participate 
dellVna  e  dell'  altra  delle  dette  fpecie ,  cioè  con- 
feruatorio^  e  refiitutorio,  perche  fi  proibifea  la 
^  fiiddctta  alienazione ,  con  la  foftituzione  anche 
in  vita  ^  e  vi  fia  ancora  1*  obligo  di  reftituire  in 
morte  ,  ò  fia  efpreffo  ,  onera  mente  tacito ,  cioè 
cauato  dalla  ragione  pofta  alla  fuddetta  proibi¬ 
zione  ,  nella  rxianiera  che  fi  dilcorre  di  fatto  nel 
capitolo  dici  otto . 

La  quarta  Ipccie  fi  dice  del  fidecommilTo  pe- 
S  naie  per  capo  di  qualche  delitto ,  c  particolar¬ 
mente  in  quei  cafi  che  vi  entri  la  confìlcazione  ; 
Oueramentc  per  capo  di  qualche  contrauenzio- 
ne,  ò  dilbbcdicnza  al  precetto  del  teftatore  ;  Et 
in  quella  fpecie  luol  cadere  ancora  la  terza  fpecie 
raddetta  in  calo  d*  alienazione  dèbeni,  efìèndo 
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qucfta  di  due  fortij  Vna  cioè  condizionale  »  e  Tat- 
tra  penale  v  La  condii ionale  fi  verifica  in 
quella  robba  fpccifica  che  fi  aliena  j  E  la  penale 
nell’ altra  non  alienata,  fiche  fi  perda  il  tutto  in 
pena  dell’alienazione  di  vna  ò  più  cofe,  nella  ma¬ 
niera  che  fi  accenna  nel  capitolo  lèguentc  . 

Come  ancora  queft*  vltima  fpccie  di  fidecom- 
9  mifi'o  penale,  fuol  pizzicare  più  della  fpecie  con- 
diiionale  ,  e  fauorcuolc,  che  della  penale,  e  dell’ 
odiofa ,  come  per  il  più  occorre  in  quella  fbibitu- 
zionc  che  fi  faccia  in  cafo  di  delitto  ,  per  il  quale 
vi  entri  la  confifcazionc,  ò  altra  pena  che  ferifea 
le robbe, poiché  in  effetto  non  fi  fa  per  odio  del 
delinquente,  c  per  Tuo  gaftigo  ,  mà  per  faluarc  la 
robba  dalle  mani  del  fifeo,  accio  pofifa  riauerla 
r  ifteflo  delinquente  quando  fia  rimelTo  in  grazia 
del  Principe,  onero  non  efìcndo  vimeflo  ,  che  (ì 
confcrui  nella  Tua  pofìerità  ,  ò  parentela ,  fiche 
ciò  farà  piu  caro  e  fauorcuolc  airificfìo  delinquen¬ 
te,  il  quale  ne  patifcclapriuazione. 

La  prima  fpecie  del  fidecommififo  reftitutorio 
in  cafo  di  morte ,  la  quale  è  la  più  frequente  ,  pa¬ 
rimente  fi  dilfingue  in  più  fpecie  ;  Attefb  che,  . 
Altri  fono  li  fìdccommifil  fcinplicise  gli  ordinari j, 
li  quali  importano  folamente  vn  ordine  di  fuc- 
celfione  neceflaria  ,  in  maniera  che  ad  imitazio¬ 
ne  dell’ordine  preferitto  dalla  legge  (opra  la  fuc- 
cefiioneab  intcflato  >  nè  fiano  capaci  più  pcrfbnc 

deir. 
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deiriiìeflb  grado  5  ò  qualità  ;  E  1’  altro  è  il  fide- 
commilTo  fingolare  $  ouero  indiuiduo ,  il  quale 
non  ammette  la  pluralità  dè  fuccelTori  neiriftclTo 
tempo  ,  fiche  non  può  conuenire  fc  nò  ad  vna 
pcrfbna  *  e  quefta  fpeciefì  dice  primogenitura,* 
ouero  maggiorafeo,  con  qualche  differenza  tri 
loro  nella  maniera  che  fi  difeorre  di  fotto  nel 
capitolo  1 1  -  doue  particolarmente  fi  tratta  di 
quefia  (pecie  di  fidecommi/To  {ingoiare  ,  ouero 
indiuiduo  ;  Conuenendo  auerela  notìzia  di 
quefie  diftinzioni,  ouero  di  quefti  ter¬ 
mini  per  la  più  facile  intelligéza 
di  quello  che  di  fotto  fi 
va  difeorrendo  fo- 
pra  tutta  la 
materia. 


I  F  idecommiff* 


K 


74 


CAPITOLO  DECIMO; 

Del  fidccomiflb  fèmplicemente  con- 
lèruatorio ,  in  calò  d’  alienazióne , 
onero  femplicemente  penale  in 
calo  di  delitto ,  ò  di  altra  contra- 
iicnzionc ,  lènzamiftura  del  refti- 
tutorio  in  calò  di  morte, . 

S  o  M  M,  A  R  I  o 


I  B  /’  dieniT^lone  di  alcune  rohhe  cagioni  la  psr^. 

dita  deir  altre  cofe  non  alienate  . 

Z  Dilla  dijferent^a  del  jidecommi^o  nelle  co^e  alie^. 
nate  te  nell'  altre  non  alienate 

5  Delli  jl^li i  li  quali  nascono  dall*  alienante  dopo- 

/’  die  mestone  . 

4,  5e  U  ragione  (ij[fe^njtaalla  prothi^^ione.  delf  alie^ 
na-^iom  induca  jideicommtjpt  in  cafo  dì  morte  «. 
5}  proìhii^ione.  non.  impedtfce.  L\  alimav^ione 

trk  li  comprefì.. 

6  Fatta  che  fia  f  alienazione-  >  è- in  arbitrio  delfide- 

comij]am  ricuperare  h  rohha.  omrù  drizK^tfi, 

conr>^ 
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contro  r  alienante  al  pre:(XP  * 

^  Se  ppoffkfare  il fdecomijp)  in  afo  di  delitto  fer 
escludere  il ffco , 

8  De  Ili  figli  nati  dopò  il  delitto  l 

Se  il  delinquente  >  rimeffo  in  £ra:(ia  recuperi  le 
rohhe . 

I O  Deu  efferè  delitto  tale  ,  che  njt  entri  U  conffa- 
elione  . 

1  I  jDi  alrre  cofe f opra que fio  fdecommìffo penale» 

CAP.  X. 


Ncorche  quefìe  fpededi  fidecom- 
iniffi  fìano  più  rare,  e  meno  difpu- 
tate  ,  mentre  le  maggiori  difficoltà 
in  effetto  confiftono  nella  fuddetta 
più  frequente  fpecie  del  fìdecom- 
miflo  reffiitutorio  ,  ò  fìa  plurale, olia  {ingoiare, 
onde  quefta  fpecie  fi  dourebbe  lafciare  nell' 
vltimo  j  NTondimeno  fi  fìima  più  congruo  prima 
d’ ingoLfarfi  in  quefl*  oceano ,  ibrigarfi  da  quelle 
incidenze  ^  più  rare,  e  di  minore  difficelrà . 

Per  quelche  dùque  fpetta  al  fidecómiflb  ordinato 
in  cafb  di  alienazione  5  Ancorché  alcuni  credano, 
che  purificandoli  la  condizione  in  alcune  robbe 

K  a  "  alic- 


A 

Kft  dijc.  ì  j  8 
di  fu'j}*  m, 
tf  in  altri 
frtjfmi . 
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alienate  contro  V  ordine  del  teftatore  ,  fi  faccia 
luogo  al  fidecommifTo  in  tutta  la  robba  ,  oiicto 
in  tutta  r  eredità  5  Nondimeno  è  più  probabile» 
&  è  più  riceuuto,  che  quando  non  vi  fia  la  difpo- 
fiiionc cfprcfì'a  incontrario,  fi  fitceia  luogo  al 
/idecómiffo  in  quelle  robbe  {blamente,  le  quali  fi 
fiano  alienate  ,  e  non  nell*  altre  *,  Ma  quando  tal 
volontà  vi  fiajcntra  quello,  che  fi  è  accennato  di 
fopra  nel  capitolo  precedente  cioè  che  quello  fi- 
decómifTo  contiene  due  parti, vna  cioè  condizio¬ 
nale,  e  l’altra  penale  ,  verificandofi  la  condizio- 
nale  nelle  robbe  alienate ,  nelle  quali  fi  verifica 
la  condiz-ionc  ,  e  la  penale  nelle  non  alienate, 
à  rifpetto  delle  quali  non  entra  altro  termine  che 
quello  della  pena  per  il  delitto  • 

1  La  differenza  è  notabile, tra  IVna  e  Taltra  fpe- 
cie*,  Attefochc  all’ effetto  della  parte  penale  vi  fi 
ricerca  il  dolo  ,  onero  la  malizia  pofitiua  ,  fiche  fi 
poffa  dire  che  vi  fia  il  delitto, fenza  il  quale  non  fi 
dà  la  penaj  Ma  ciò  non  camina  nelle  robbe  della 
parte  alienata ,  mentre  bafta  che  fi  fia  verificata 
la  códizionc,  quando  non  vi  fia  la  feufa  Icgitiina 
c  tale  che  anche  impedifea  la  purificazione  della 
condizione .  A 

^  Nel  cafo  di  quefto  fidecommifTo,  non  gioua 
che  dipoi  dall*  alienante  foffero  procreati  li  figli  > 
li  quali  fiano  più  proflimi?  e  verifimilmente  più. 

>di- 
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diletti  del  fofìituto  ^  attefb  che  fi  attende  il  tempo  ro; 
che  ii  chiamato  abbia  agnito  il  fidccommifì'o 
purificato  à  fuo  fauore.  B 
Che  però  le  maggiori  difficoltale  quali  cadono 
in  qucfto  fidecomnaifib  ordinato  in  cafo  d’aliena¬ 
zione  )  riguardano  il  punto  >  del  quale  fi  tratta  di 
^  fotta  nel  capitolo  il.  cioè  fè  la  ragione affegnata 
alla  proibizione  dellalien  azione  per  confcruarcla 
robba  neiragnazÌone,ò  nella  defcedenza,fia  abile 
ad  indurre  vn’  altro  fidccomififo  reftitutorio  inca- 
fb  di  morte,  acorche  non  fia  ordinato  j  Attefoche 
quSdo  quefba  ragione  no  faccia  quell*  effetto, mi 
che  folamétc  fia  pofta  per  vefiirc  la  proibizione , 
acciò  non  fi  rifolua  in  configlio,  in  tal  eafò  cagio¬ 
nerà  che  non  fi  pofla  alienare  a  perfone  cltranec, 

^  mà  fi  potrà  alienare  in  quelli  del  genere,  dentro  ^ 
il  quale  fi  è  defidèrata  la  conici  nazione  ancorché 
fiano  più  remoti,  non  cflendoui  Tobligo  d’olfer- 
uare  queir  ordine  il  quale  va  oflcruato  nel  fide-  f''"'*' 
commillb  reffci  cu  torio .  C 
Et  in  cafb  che  fi  contrauenga,é  che  fi  faccia  la- 
lienazionc  ,  refta  in  arbitrio  del  chiamato  al  fide- 
commillb  di  andare  Ibpra  le  robbe  alienate  con-| 
tro  li  terzi  polTelTori ,  onero  contro  l’ alienante,  ^ 
e  le  fue  robbe  per  reintegrare  il  fidecòmiffo  nella  sddiic.  r-;; 
fomma  chè  la  robba  fi  fia  alienata ,  ò  che  vera- 
mente  vaglia  O 

Quanto  poi  ali’ altro  fide cammifib  in  cafo  di 

■*  debt: 
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delitto  ;  Ancorché  vadano  dubitando  alcuni  5  fe 
ciò  fi  polTa  farc,pcr  la  fraude  che  fi  faccia  al  filco  j 
Nondimeno  è  più  vera,  &  è  più  comunemente 
riceuuta  ropiiiionc  contraria  v  Attefo  che  ogni 
volta  che  non  fi  proni  la  fraude  pofitiua ,  fi  deue 
prcfiimere  che  fi  faccia  per  il  buon  fine  di  tenere 
à  freno  ifuccefibri  che  non  facciano  de  delitti  y  e 
che  fi  conferui  la  robba  nella  pofterìtà  y  e  nel  fuo 
fanguc  e  non  per  fraudare  il  fifeo  ,  il  pregiudi¬ 
zio  del  quale  viene  in  conieguenza  y  conforme  fi 
è  accennato  ancora  nel  libro  fecondo  de  Regali 
trattando  della  materia  della  confifeazione  •  E 
In  quello  cafo  entra  ancora  la  quefiionc  >  fc 
procrcandofi  dopoi  dal  delinquente  i  figli  y  li 
quali  fiano  più  prò  filmi,  e  più  diletti  quefii  recu- 
pcrinolcrobbedclfbfiitutojE  la  regola  è  negati- 
ua ,  ogni  volta  che  non  vi  fia  in  contrario  la  vo¬ 
lontà  cfprcfla  ,  ò  prefunta  del  tefiatore  ,  perche 
quella  icinpre  fi  deue  attendere  >  e  p renale  ad 
ogni  cofa  5  F 

Come  ancora  fogliono  cadere  le  difpute  y 
quando  il  delinquente  fia  rimefib  in  grazia  del 
'  Principe ,  fe  recuperi,  ò  nò  le  robbe perdute  dal¬ 
le  mani  del  foflituto  5  E  ciò  fuole  dipendere  dal 
tenore  della  difpofizione  del  tefiatore  y  ò  refpet- 
tiuamentc  dalla  forma  della  grazia  ò  della  refli- 
tuzione  concedutagli  ,  fiche  non  facilmente  vi 
fi  può  dare  vna  regola  certa  applicabile  ad  ogni 

calò 
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cafo  ,  dipendendo  il  tutto,  dalle  circofìanze  dd 
fatto G. 

Non. bada,  però  il  delitto,  quando  non  fia 
tale  i  che  vi  entrila,  confìfcazione,  mentre  neir 
*  pedi  mento  di  quella  confifle  la  principale  ra¬ 

gione  di  tal  fìd ecomiiiiflo  .  H 

Sopra  quello-  fidecoinmilTo  particolarmente, 
penale,  cadono  più  queftioni  :  E  particolarruen- 
^^te  fè.  la  pena  non  dichiarata  in  vira  iipofTadi- 
chiararc  dopò  morte;  E  fè.  in  tal  tempo  fe  nepof- 
f^no  far  le  prone  j  Ma  di  ciò ,  e  limili  queftioni  lì 
potrà  vedere  nel  Teatro  »  eflendo  cofe  le 
quali  dependono  da  diucrfèdiftiniio- 
niiC  di  chiaraziorfi,  fiche  farebbe 
vna  confufione  il  riafìii- 
mcrle  diftinra- 
mentc*  I. 


G 

NfUe'ifiiif,. 

iijo,  e  Itti 
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capitolo  JfNDECIMO: 


Delle  primogeniture  ,  é  dé  maggicì. 
rafehi  ;  E  dell’  ordine ,  che  fi  deue 
tenere  nella  loro  fiicceffione>  con 
altre  differenze ,  ò  Ipecialità ,  che 
ineflì  fifiorgano  ,  contradiftinte 
dalli  fidecommifiì  «  e  dalle  dicceli 
fióni  ordinarie. 

sommario: 

1  T  '  vfo  deilf  friffto^eniture  nei  secchio 

mento  T 

2  Le  nofire  Ie£gt  comuni  non  le  trattano  • 

3  §lu(indo per  legge  comune  la  fuccejjtone  fa  àouuta 

al  maggiore  nato . 

4  Delle  due  fpecie  di  primogeni t$àr a  naturale^e  ciuilel 

e  quale  fa  t  ^na  >  ò  C  altra  - 

^  Si  dìpnguom  più  e  diuerf  cafì  nella  materia  pef 
l  ùtdif^e  della  primogenitura . 

Delli 
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6  Deilt  cafi  nelli  c^ali  p  attende  U  primo^enitun 
finta  ,  e  ciuiU  pet  ragione  delk  linea  anche  nel 
piùgiouane. 

Della  fiala  che p  dice  in  ciò  elementare . 

8  DtW  altro  cafi  che  p  attende  P  età  maggiore  per- 
natura  »  t per  la  ^verità  • 

^  Che  regola  fi  tenga  per  la  deciliont  di  (juefla  que* 
:  fiione  • 

I  ©  Che  fi  dehhacaminare  con  alcunejiflmxioni , 

I  X  Della  ragione  per  la  ouale  nelle  eUc^iùni ,  o  pre- 
fenta:^iont  >  ò  difirttuT^wni p  attende  P  età  mag* 
giare  • 

X  a  Del  cafo  che  p  tratta  della  fucce^me  delle  roUe . 

X  3  Se  la  rohha  è  già  entrata  in  ^na  linea  non  ne  deite 
nfiire  tnà  deue^  continuare  anche  mutando  oc- 

nere  • 

14  Del  cafo  che  la  rohha  non  pa  ancora  entrata  in 
ciaf  cuna  delle  linee  » 


Il  IL  DOTTOR,  VOLGARE 

■ 

CAP.  X  L 


Ncorche  la  Sacra  Scrittura  del  vec¬ 
chio  Tcftamento  (  la  quale  >  oltre 
rautorità  grande»  che  le  dà  la  Ch ri- 
diana  fede  y  come  dettata  dallo  Spi¬ 
rito  iànto,  vmanamente  merita  vna 
gran  fede ,  per  T  antichità ,  eflendo  la.  piu  antica 
iftoria.,  che  fia  nel. Mondo  )  infegni  che  antico  fia 
r  vfo  delie  primogeniture  >  e  delle  loro  preroga- 
tiue  ;  Così  in  occafione.delle  contenzioni  >  o  ra¬ 
gioni  della  primogenitura, tra- Giacobbe^&cEfau^ 
Comc.ancora,  denotando  il  gaftigo  dato,  da  IDio  - 
air  Egitto,  con. la  morte dè  primogeniti-, Et  in 
altri  luoghi  della  Gcncfi ,  trattando  de  prim^gc- . 
niti.. 

Nondimeno  le  leggi  dè  Romani  ,  che  di-- 
ciamo  ciudi  comuni ,  con  le  quali  in.quefta  ma- 
teria  difucceflione  ,  nel,  mondo  ciuile.di  noftra. 
comunicazionc  fi  viue.,.c  dalle,  quali  in.  quefta . 
parte ,  non  dilcordano  le.  altre  leggi ,  che  dicia¬ 
mo  comuni,  cioè. la  canonica,  c  la  feudale  ,  non. 
hanno  conofcìuto  le  primogeniture,  c  li  'maggio-  • 
rafchi  dcir  via. corrente  ;  DèU*  Italia  j  ,I>ella 
enaj  Della  Frane»*,  D.ella  Germania,  e  dclf.'altre . 

parti. 
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pani  dèlfuddetro  mondo  ciuile  di  noftra  comu¬ 
nicazione  j  Atteio'chevcosì  air  inteftate  fuccefilo- 
ni,  come  anche  alle  fidecommiffarie,  fono  egual¬ 
mente  chiamati  tutti  coloro ,  li  quali  godano  la 
fìefTa  profHmità  di  grado  )  oucro  di  Iàngue>'con 
quella  ibla  finzione  ,  laquaie  nafce  dal  beneficio 
della  reprefcntazione  j  Che  però  refta  eguale  il 
concorlb  del  iècondo ,  e  terzogenito  y  e  degli  al¬ 
tri  di  cgual  grado  col  primogenito  )  fènz a  diffe¬ 
renza  alcuna  * 

In  due  cafi  però  li  GturiAt  ,  caminando  con 
la  ragione,  ouero  coni* intenzione  delle fuddet- 
3  tc  leggi  V  O  pure  con  quella  legge ,  che  fi  può  di¬ 
re  delle  genti ,  come  deriuata  dall’  vfo  più  comu¬ 
ne  delle  nazioni,  ouero  da  vn  certo  iftinto  ,  ò 
difeorfb  naturale;  Concedono  quella  prerogati- 
ua  di  primogenitura ,  ò  di  maggiorafeo,  più  per 
verità  naturale  ,  che  per  finzione  della  legge  po- 
fitiua  ,  cioè  à  fàuore  di  colui  ,  il  quale  fia  vera¬ 
mente  per  ragione  di  nalcita  il  primogenito, 
ouero  il  maggior  nato  in  età  tra  li  concorrenti  5 
Vno  cioè  ,  quando  fi  tratti  di  alcune  funzioni , le 
quali  efcludano  la  pluralità  delle  perfone  ,  fiche 
di  loro  natura  non  pofìfono  ^  ne  debbono  conuc- 
nire  £c  non  ad  vno  ;  E 1*  altro  quandoT  intenzio¬ 
ne  del  difponcnte ,  ouero  la  qualità  della  robba, 
richieda  la  fingolarirà ,  &  efcluda  quel  concorfo 

La  “  .  .  di 
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di  più  perfonc,  il  quale  fi  fuol*  efplicare  col  termi¬ 
ne  di  pluralità . 

Attcfo  che  in  qucfti  cafi,  quando  la  legge  par¬ 
ticolare  ,  fcritta ,  ò  non  fcrirta ,  non  difpohga  di- 
aerfamente  ,  fedalfvomo,  ouero  dalla  legge  fia 
clìiamata  vna  perfona  di  vn  certo  gcncre^in  con- 
corfodipiùperfone  d’cgual  grado,  c  di  egual 
condiiione  ^  la  prerogatiua  di  efifer  primoge¬ 
nito  ,  ouero  niaggiornato  per  natura  ,  dou- 
rà  prcualcre  ,  ancTie  per  termini  deila  ragion 
comune  ciuilc ,  e  canonica  •  A 

Quando  dunque,  ò  per  legge  fcritta,  ò  per 
»«;  ’  '  confuctudine ,  ouero  per  dìfpofizione  dcllVomo, 

la  fuccefsione  nelle  robbe  ,  ò  nelle  ragioni  , 
delie  quali  fi  tratta ,  deue  hauer  luogo  in  vna 
perfona  folamentc,  con  lordine,  ò  con  la  re¬ 
gola  della  primogenitura,  ò  del  maggìorafeo  ^ 
In  tal  cafo  ,  fi  dourà  primieramente  riflettere 
alla  diibnzione ,  la  quale  fi  dà  per  i  Ciurifti  , 
circa  il  modo  di  parlare  ,  cioè  che  ;  AL 
tro  fia  la  primogenitura  naturale  j  Et  altro  (ìa  la 
jciuile  « 

La  naturale,  fi  verifica  folamentc  in  colui, 
^  il  quale  fia  veramente  il  primogenito  ,  e  che  , 
fecondo  il  modo  di  parlare  ,  che  vfà  la  fàcra 
fcrittura,  apre  lavulua  della  madre,  fi  che.il 
fccondogcnito  non  poflà  dirfì  primo  ,  an¬ 
corché  il  primo  morifife  ,  e  molto  meno  potrà 

dirii 
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^irfì  tale  il  Tuo  figlio  ,  mentre  quello  non  può 
dirfi  figlio  primogenito  di  quella  perfona ,  ma 
nipote  ,  per  elìcre  in  effetto  figlio  divndiuerfo 
padre  9  e  dì  vna  diucria  madre  5  Caminando 
rifteflb  nel  fecondo ,  e  nel  terzo  genito ,  &  in 
altri  fuccefsiuamentc . 

La  cibile  è  di  due  fpecic  ;  Vna  la  qua¬ 
le  contiene  minor  finzione ,  e  fi  accolla  più  al¬ 
la  verità  naturale  5  E  l’altra  ,  la  quale  contiene 
maggior  finzione  ,  e  fi  difcolla  più  dalla  vcri- 
rifà  naturale  . 

Si  verifica  la  prima  Ipecie  nel  primo  cafodi 
ibpra  efemplificato,  cioè  chC)  per  elfer  morto 
quello  ,  il  quale  naturalmente  folTe  il  primo¬ 
genito  y  il  fecondogenito  ,  come  occupante  il 
primo  luogo  vacato ,  fbpra  gli  altri  nati  dopoi, 
fia,  veramente  il  primo .  e  così  fuccelliuamen- 
te  il  terzo  dluenti  fecondo  &c, 

E  r  alerà  fpecic  di  maggior  finzione  fi  di¬ 
pingile  in  altri  due  cali;  Vno  cioè  che  tràpiù 
perfòne  generate  da  vna  medefimajmàchc  laqua^ 
lita  del  fèfso^oucro  qualche  altro  accidente  mu¬ 
ti  T  ordine  dalla  natura  5  E  l’altro,  che  ciòfe- 
gua  per  il  bcnificio  della  rapprefentazione  del¬ 
la  perfòna  di  fuo  padre ,  ò  di  fua  madre,  oue- 
ro  per  l’altro  della  trafmefsionc,  che  il  mede- 
fimo  padre,  ò  madre  gli  faccia. 

Come  à  dire  (  trattando  dclprimocafo  )  ft 

della 
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«(f  IL  DOTTOR  VOLGARE 
della  fuccelsìonc  fumo  capaci  loia  mente  i  ma- 
fchii  oucro  che  à  quelli  lì  a  clouuta  la  prela¬ 
zione  fopra  le  femine  ,  ò  pure  che  fia  do  nuca 
folanicntc  à  Iccolari ,  e  non  a  chierici  fecolari, 
òregolarij  lutai  calo,  ancorché  vna,  òpiùfe- 
niine>  funo  naturalmente  nate  prima  ,  fi  che 
per  verità  naturale  il  n  afcliio^  il  quale  per  e£^ 
fcr  nato  in  terzo  >  ò  in  quarto  luogo  ,  debba 
dirfiterzoT  ò  quarto  genito;  Tuttauia,  ciuiì- 
mcntct  ò  legalmente  ,  allefFctto  di  che  fi  trat¬ 
ta  ,  fi  dice  primogenito  ,  come  primo  trà 
quciniafchi  capaci,  liqualifiano nati doppo lui - 
E  l'iftelfo  >  quando  y{  funo  anche  de  malchi 
nati  prima  ,  lì  quali ,  ò  per  elTer  chierici ,  ò  ban¬ 
diti»  ò  per  altro  incapaci  di  quella  facce lEone, 
fi  abbiano  come  le  non  fodero  ncl  Nlondo  ,at- 
tefo  che  quello  fi  dirà  il  primogenito  ,  il  qua¬ 
le  Ila  il  primo  tra  li  più  capaci  ?  fènza  auerfì 
ragione  degli  altri  incapaci.  B 

L'altro  calo  di  maggior  lontananza  >  c  di 
.maggior  finzione,  fi  verifica^  quando  colui,  il 
quale,  ò  naturalmente ,.ò  ciuilmente ,  farebbe 
il  primogenito  capace ,  fe  viuefle  ,  fi  che  à  lui 
farebbe  douuta  la  fucccffione,fofse  morto  pri¬ 
ma  che  fc  ne  facefìe  il  calo  ,  lafciando  doppo 
fe  figlioli  ,  attdo  che  quel  fuo  figlio,  il  quale, 
ò  naturalmente,  ò  ciuilmente,  come  fbpra,dc- 
ue  dirli  il  primogenito  trà  i  luoi  fratelli ,  e  fb- 

relle  ; 
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relle  ,  G  dirà  occupare  quella  prcrogatiua  di 
primogenitura  ,  oucro  di  linea,  primogenita  > 
che  almeno  abitualmente ,  &:  in  potenza  occupò 
fuo  padre  5  O  fia  per.  1*  accennatcbbeiiieficio  delia 
reprcrentazione ,  cioè  che  rapprcfelui  la  perfona 
del. padre  >  .ò  dclla-.rnadreconie  vnafua  imaginei 
Ouero  che  fia.  peri  altro  beneficio  della  trafmef- 
fione^  cioè  che  fuio  padre ,  ò  fua  madre*  abbia 
morendo  j  'tra£me0o  in^  lui  quella  ragione  *  ò 
prcrogatiua  *  che  acquiftò  col  nafeer  prima  fo- 
pra  gli  altri  ilioi  frate]]  1*  c  fbrclle.  C  q 

Fermata  quefta  diihnzione  ;  Per  regolare 
r’ordine.  della  primogenitura  in.  queff  vltimo 
cafb  più  finto  ò  più  ciuilc  ,  nel  quale  fo- 
sliono  per  lo.  più  cadere  le  difpute*  cioè  che  ^ 
concorrano  alla  lucceiJione  *  quello  il  quale* 
effendo  iCcondogenito  per  natura*  per  la  mor¬ 
te  già  fèguita  dei.  primogenito  ,  fia  diuenuto 
primogenito,  e  fia  nataralmente  maggiore  d'età, 
c  più  pro/simo  in  grado  5  E  quello  il  quale  , 
per  efier  figlio  dei  primogenito  morto ,  fia  per 
natura  di  minor* età*  e  più  remoto  in  grado. 

Alcuni  Giurifti  *  per  liberarli  da  queirin¬ 
tricato  laberinto  *  il  quale  fi  è  fabricato  dalla 
gran  varietà  dell’  opinioni  de]  Scrittori  5  Oue- 
ramente  per  fcioglierc  qucfto  nodo  gordiano, 
introdotto'  dall" ifiefifa  cagione  *  hanno  cercato 
dilEnguere  più  cali  *  ouero  più  fpecie  di  Tue- 
eeffioni'.  11 
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Il  primo  cioè  ,  quando  fi  tratti  di  fijccef^ 
fione  de  Regni,  ò  de  principati  ,  ouero  di  feudi 
j  titolati  ,'  ehe  fi  dicono  'di  dignità  fi  che  la 
loro  Cucce  filone  fia’iparimente  indiuidua  da  rc- 
golarfi  con  Tiftels'  ordine  de  Regni  >  c  de 
principati  ,  Il  fecondo  delle  primogeniture 
di  Francia  ;  Il  terzo  dclli  maggio  talchi  di 
Spagna  5  Et  il  quarto  delli  maggiorafehi 
d’  Italia  ,  ò  d’altri  paefi  9  ne  quali  9  cet-* 
landò  le  leggi  »  ouero  le  cònfuetudini  partico¬ 
lari,  fi  viua  in  ciò  con  la  fola  ragione  comu¬ 
ne  ciuilc. 

Stabilita  quefìa  diftinzione  9  benché  in  tut¬ 
ti  li  cafi  fudetti ,  anche  nel  primo  9  de  Regni» 
ò  de  Principati ,  tra  li  più  antichi  9  fofle  gran 
difparere;  Tuttauia,  canrnnando  con  Fopinio- 
ni  Oggidì  comunemente  rÌGcuutc  ,  e  fermate  in 
pratica  (  mentre  1’  antiche  queftioni  fèruono 
folamcntc  per  le  fcuole  ,  e  per  ^accademie  ad 
agguzzar  gl’ ingegni  de  Giouani)5Stà  riceuuto, 
che  nel  primo  ,  fecondo  ,  c  terz,o  cafo  ,  la  fin¬ 
zione  vinca  la  verità ,  fi  che  quello  ^  il  quale 
naturalmente  fia  il  più  giouane9  &  il  più  re¬ 
moto  ,  per  il  fudetto  beneficio  della  rappre- 
fentazione ,  ouero  per  l*  altro  della  trafineftio- 
ne  fattagli  da  fuo  padre  premorto  9  ò  da  fiaa, 
madre  refpcttiuamente  5  perla  prcrogatiiia  del¬ 
ia  linea ,  vinca  Y  altro  9  il  quale  fia  naiuralmeh-' 

•  te  - 
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maggior  nato  ,  &  in  grado  più  proffìmo , 
Caniinanclofi  con  quella  fcala  ,  ouero  con 
queirordìnc  y  che  dicono  elementare  delle  pri¬ 
mogeniture,  dclli  quattro  gradini, ciociDella  li- 
7  aea  5  Dol  gradò;  Del  fefso  -,  E  dell'  età  ,  fi  che  la 
linea  occupi  il  primo  luogo  ,  e  vinca  tutte  i’al- 
tre  qualità  ;  In  fecondo  luogo  (pofta  legualità 
della  linea  )  fubentri  il  grado  y  fi  che  tra  le  pcr- 
f&nc  dcir  iftefìa  linea  ,  il  piu  profsimo  vincali 
il  più  remoto  ;  In  terzo  luogo  prefuppofta  IVna, 
c  l'altra  qualitàdi  linea,  e  di  grado)  fubentri 
là -prcrogatiua  del  fefso,  la  quale  vinca laltra 
dell'età';  finalmente  ,  che  quella  preuaglìa 
nell' egualità  di  tutte  1*  altre  fudette  tre  pierò* 
ga t i u e  5  ò  q ualirà ;  Attcfb  che  in  Ifpagna  riilcf 
fb  vuol  dire  maggiorafeo,  che  primogenitura, 
venendo  ftimati  termini  finonimi . 

Mà  per  quello  che  li  appartiene  allVltimo  ca¬ 
lo  deJJi  maggiorafehi  d'Italia  5  molti  vogliono, 
3  che  fi  debba  caminare  con  regole  diuerfejAttefo- 
che  ftimano,  che  diuerfe  fiano  le  primogenitu¬ 
re  ,  dalli  maggiorafehi ,  fi  che  ,  nelle  primoge¬ 
niture  camini  bene  il  fudett' ordine  graduale, 
mà  non  fi  debba  ammeterc  nè  maggioralchi ,  ne  i 
quali  debba  fempre  prcualere  T  età  maggiore  per 
‘natura  y  c  che  però  la  fuccefiaone  fia  fempre 
douuta  à  colui  y  il  quale  in  quel  genere  di  perfo- 
‘ne  ,  fia  veramente  il  più  vecchio  . 
yo*  de  JFidecommi/sL  M 
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Altri  però,  ammettendo  quefta  diftinzionc  >  an¬ 
che  in  qucfti  maggiorafehi  d’Italia,  e  moderando» 
ouero  interpretando  la  fudetta  opinione  ,  canaio 
nano  con  vn*  altra  diftiniionc  »  cioè  >  Le  nel 
maggior  nato  fi  fia  già  fatto  il  calò  della  fucccf- 
fione,  in  maniera  che  morendo  egli ,  il  Tuo  figlio 
maggiore  tracti.  di  fuccedcrc  »  come  per  vna 
continuazione  à  Tuo  padre  *,  Et  in  tal  cafo  debba 
cfcluderc  il  zio  ,,oucramentc  vn’  altro  maggiorCj 
ancorché  fia  più'Vccchio ,  e  più  prolUmo  al  cep¬ 
po  comunedcl  teftatore,oucrò  dcrpnrno  acqui¬ 
rente  ;  Mà  fe  tal  cafo  non  fiaTeguito  »  in  manie¬ 
ra  che  fi  tratti  di  vna  nuoaa  fucce filone,  la  quale 
non  fia  ancora  entrata  in  ciafeuna  linea  dè  còcor- 
renti,  che  in  tal  cafo  debba  haucr  luogo  .la  Tudet- 
ta  opinione  à  fauorc  di  quello  ,  il  quale  fia  natu¬ 
ralmente  più  vecchio  1  c  più  attinente  ,  fenza  ba-- 
dare  alla  prcrogatiua  della  linea  . 

Et  altri ,  anche  in  quello  calo  di  maggiorafehi 
d’ Italia ,  dichiarando ,  ouero  moderando  quella 
feconda  diftinzione  ,  ne  danno  vn*  altra  ,  tra  il 
cafo,  che  rvlrimopolTelTorc,  per  morte  del  qua¬ 
le  rifaccia  il.  Caio  d:ÌU  facce  ilio  ne  >  fufie  afeen- 
dente  de‘ concorrenti. (  confonn^  per  ordinario 
fuol’ elfere  il  cafo  del  concorfo  del;  nipote  del  fi¬ 
glio  pri  nogenito  prc  norto  ,  e  d  d  zio  ,  cioè  del 
figlio  fecondo  genito  del  pofiefforè  )  ^  E  trai*  al¬ 
tro  cafo  , .  che  f  vliimo  pofTcfibre ,  per  morte  del 

qua^.‘ 
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quale  fi  fia  aperta  la  fucceirione  ^  folle  trafuerlà' 
fe  ,  cioè  che  morendo  fenz,a  figli  i  concorrano, 
il  ncpote  del  fratello  primogenito  premorto  ,  k 
il  fratello  fecondogenito  ,  e  cosi  refpettiuamenie 
tfà  forelle  ,  ò  tra  cugini ,  e  loro  figli ,  ò  altri ,  in 
quali  cada  la  fteffa  ragione  ;  Volendo  ,  che  nel 
primo  Caio  >  fi  debba  caminare  con  la  prerogati- 
ua  della  linea  >  per  rifpetto  che  ne  idefeendentifi 
■dà  dalla  legge  la  rapprcièntaxione  in  infinito; 
IVla  che  neli'aJrro>  camini  folamen re  Tiilefs ordi¬ 
ne  nel  primo  grado  de  fratelli,  c  de  figli  dè  frarci- 
Ji  ,  mentre  in  quelli  fola  mente  la  legge  concede 
il  beneficio  della  rapprefentaxionc,  ma  non  negli 
altri  >  anche  fc  fi  trattaffe  de  feudi ,  e  di  primoge¬ 
niture  f  fecondo  il  primo,  c  fecondo  cafodi  fopra 
difiinti  Non  badando  à  quclchefia  più  riceuuto 
nelle  primogeniture  ,  ò  maggiorafehi  di  Spagna, 
mentre  ciò  nafee  da  certe  leggi  partir olaridiqud 
paefè,per  le  quali, anche  fra  trafuerfali,  fi  dà  il  fu- 
.dett©  beneficio  della  reprefentazione  in  infinito, 
il  che  fi  nega  dalle  nofìre  leggi  ciuili  comuni  * 

E  finalmente  ;  Altri  vanno  confiderando,  fc 
il  teftatOTC  :abbia  elprclTamente  chiamato ,  ò  nò 
il  proffimiorC’,  cioè  che  quando  non  T  abbia  ef- 
preflamente  chiamato  ;  In  tai  cafo ,  pigliandofi 
i*  int e  rp retasti  onc  dalla  legge*,  'vi  pofTa  entrare  la 
fuddetta .finzione',  à  fauore  di  quello  ,  il  quale, 
.ancorché  fia  più  giouane,  e  più  remoto  >  vinca  il 

U  a  più 
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piu  vecchio',  &  il  più  proflìmo ,  per  la  fiiddctta 
prerogatiua  della  linea  ,  c  per  il  beneficio  della 
repreicntazionc  »  oucro  della  trafmeflionc  ;  Mà 
non  già  ,  quando  abbia  egli  elpreffamente  delì- 
dcrato  la  proflitnità  maggiore,  poiché  in  tal  cafò, 
l'urti  fi  fi  non  entra  la  finzione  delia  legge  ,  mà  fi  deue  ca- 
/Sr^ll  minare  con  la  verità  naturale  della  volontà  dell* 

fifufmi,  Ciafeuna  di  quefie  opinioni  (  al  fblito  della  fa- 
^  colta  legale  in  tutte  le  materie-)  ha  de  molti  fc- 
guaci ,  c  non  è  fearfa  di  molti  Contradittori ,  fi¬ 
che  non  fi  può  dire  accertatamente ,  che  la  cofa 
vada  più  in  vn  modo ,  che  nell*  altro  ì  Maggiór¬ 
mente  che  ,  per  la  più  volte  accennata  varietà 
de  ceruelli  ,  quello  che  ad  vno  ,  con  chiarezza 
parerà  bianco  ,  all*  altro  di  eguale  intelligenza 
con  riftefia  chiarczia  parerà  nero  ;  Che  però, 
n’onfi  può  far*  altro  ,  che  accenare  per  notizia 
della  materia  ,  quello  che  in  proprio  fenfb  >  ca- 
minando  con  quel  lume  che  fi  è  dato  per  alcuni 
graui ,  c  giudiziofi  Autori  ^  fi  creda  che  abbia  più 
del  probabile. 

Primieramente  dunque  >  per  quelche  fi  appar¬ 
tiene  alla  prima  opinione  ,  la  quale  particolar¬ 
mente  nella  noftra  Italia  »  diftingue  le  primoge¬ 
niture  dalli  maggiorafehi ,  quafiche  fia  diuerfb  ^ 
il  primogenito,  dal  maggior  nato,  e  che  però  nel 
primo  cafo  di  primogenito  ,  entri  la  prerogatiua 

della 
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della  linea  ,  con  la  fuddetta  finzione ,  ma  non 
già  nel  fecondo  di  maggior  nato, nel  quale  fi  deb¬ 
ba  caminare  conia  fola  verità  naturale,  fiche  fia 
femprc  douuta  la  fucceffione  al  più  vecchio i 
paflando  conforme  alcuni  vogliono  à  falti  jda  vn 
vecchio  air altro  piu  vecchio  di  tutto  il  genere, 
lenza  badare  alla  prerogatiua  dlla  linea  ,  ò  dei 
grado,  ma  benfi  à  quella  del  fèfib. 

Si  crede  che  fìa  vn  chiaro  errore ,  il  voler  ca¬ 
minare  indifièrentemente  in  tutti  li  cali  con  que- 
^fìa  generalità  5  Mà  che  più  toflo  fi  debba  riflette¬ 
re  alla  diflinzione  de  cafi ,  oucro  alla  qualità  del¬ 
le  robbe  ,  ò  delle  ragioni  >  delle  quali  fi  difputa; 
Attefb  che  ,  fe  fi  tratta  di  prerogadue  ,  ò  di  ra¬ 
gioni  incorporali ,  nelle  quali  principalmente  vi 
fi  ricerchi  la  prudenza,  e  che  riguardi lefcrcizio 
delle  parti  dell'  intelletto  ,  più  che  la  fuccefiìonfe, 
de  beni,  e  T  interefie  boriale, maggiore  ,  ò  mino¬ 
re  j  Come  per  eiempio  ,  fè  fi  tratta  deiraucreà 
prefentare,  ouero  ad  eleggere,  ò  nominare  il 
Rettore  alla  Chiefà  ,  ouero  al  benefizio  vacante 
di  giufìjadronato  di  rutta  la  fameglia,  òdi  tutto 
il  parentado^  O  che  fi  tratti  d*  auereà  gouernare, 
Òc  amminiftrare  giufi:izia,in  vno,  ò piu  Caftelli, 
ò  luoghi  giurifdizionali ,  li  quali  in  quanto  ài 
■fruttb&c  à  gli  emolumenti  b  or  fiali,  fpetrino  egual- 
'hnentc  à  tutte  le  perfone  di  egual  grado  di  quel 
genere  >  ouero  à  tutte  le  lince ,  con  quella  legge  j 
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che  r  cfercizio  della  giuriflizione ,  6c  il  goucrno 
attuale  debba  eflcr  in  potere  <lcl  maggior  nato  > 
con  cafi  limili . 

Et  in  quefti  termini  pare  y  che  non  folamcntc 
in  Italia ,  mà  da  per  tutto  camini  la  fuddetta  opU- 
nione,che  fi  debba  attendere  la  veri  à  naturale  ,, 
lichcfiaquel  maggìorafeo  ,  che  li  Giurifti  dico¬ 
no  faltuario  »  cioè  da.  vecchio*  in  vecchio  ';  Per 
quella  probabil  ragione ,  che  trattandofi  di  f^r 
atti  di  prudeiua  nell*  eleggere  ,  ò  prerentare  per- 
fonedegne,  onero  nel  ben  gouernarc  i 
6c  inamminiftrar  giuftizia,ragioneuolmentc  fi  hà 
la  mira  principale  alla  maggior'  età,  la  quale  por¬ 
ta  (eco  la  maggior  prudenza ,  Se  il  milgior'  efèr- 
tizio  di  quelli  atti . 

Et  ancora  perche  ,  aucndo  in  quefte  ragioni  -, 
ò  prerogatiue ,  il  teftatorc ,  onero  il  primo  difpo- 
nente,  onorato  tutto  quel  genere  ,  Se  auuto  in 
cóliderazione  tutte  le  linee,  in  tal  maniera  vengo¬ 
no  àparticiparne  tutte  le  linee  ,  Tenza  che  ne  ri- 
fultino  queU’inconuenienti  5  che  rifultano  dal  ca- 
fo della  fuccellìone  nelle  robbe  ;  Mentre  quefte 
ragioni  incorporali  ,  fi  dicono  egualmente  rife¬ 
dere  in  potere  di  tutti  in  abito  ,  fiche  vno  di  loro 
il  piu  anziano  efercitandole  ,  faccia  le  parti  di 
tutti  *,  Appunto  come  il  Decano  di  vn  Collegio, 
oucro  la  prima  Dignità  d Vn  Capitolo,  fa  le  fun¬ 
zioni  principali  indiuiduc  in  nome  di  tutto  il  cor¬ 
po  5 
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pO  5  E  per  conreguenza'j  t  utte  quelle  autorità,  ò 
ragioni  ,  le  quali  ferifeono  quelH  eafi , ò  termini, 
malamente  Ì1  adattano allaltro  della  fuccefìlone, 
per  vna  gran  di uer fi tà  di  ragÌone,fichc  chiaro  de- 1.  ts- 
uc  ftimarfi  l' equiuoco  di  coloro,  li  quali  confbn-  tri  [tgutniii  t 
dono  quelli  termini .  E 

Ma  fc  fi  tratta  di  regolare  la  fucceffione  dè  be¬ 
ni  »  fiche  fi  debbano  ottenere  da  vno  in  piena 
ragione  di  dominio  ,  e  di  godimento  ,  in  ei- 
*  ^clufione  deli  aitroj  Et  in  ral  cafó,  fi'douràprimie- 
ramenre  riflettere  allerparole;  della  dilpofìzionc, 

{h  fiano  equi-ùochc*,  ouero  vniuoche  ,  Attefoche 
fe.  faranno  chiaramente  vniuoehe  ,  in  maniera 
che ,  non  pofiano  conuenire  fé  noO  à  quello,  il 
quale  naturalmente ,  e  per  verità  fia  prima  nato, 
c  più  vecchio  ,  Come  per  efèmpio,  fechiamafie  il 
più  vecchio  in  lingua  italiana-,. ouero.il  ièniorein 
Lngua  latina  ,  O  pure  che  ih  altro  modo  appa- 
riflè  ,  che  veramenre  fi’ fia  ihrefb  della  maggio¬ 
ranza  d'ctd  per.  vcriMmarurale5&  in  tal  cafocefTa-  B 

*  ^  /I  -  •  1  1*  In  drnlì49~- 

ranno  tutte.’ le  queirioni,  le  quali  non  entrano,^/,,, 
qùando  la.difpofizione  fia  chiara  &  efprefla.-  F 
'Mafie  le  parole  fofiero  equiuoche,  c  capaci , 
dell*  vno  e  deU*  altro  intelletto  ,  ciiiile  ,  e  natu¬ 
rale,  v  Co  ne  per  elempio ,  le  fi  chiamufi'eil  mag¬ 
gior  nato  ,  in  linguadatina:',  onero  in  lingua  Ita¬ 
liana  (  per  il  fblitO'  ficiocco  vizio  moderno  degli 

Italianismi  voler  fare  la.  fimia.  alle  nazioni  fora* 

iliere. 
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fticrc ,  c  di  vfare  i  loro  vocaboli ,  ò  le  maniere  di 
parlare,  fi  chianiafle  (  per  e(empio)il  maggioraf- 
co  ,con  cafi  fienili  i  In  tal  calo  fi  crede  più  proba¬ 
bile  ,  che  la  fuddetta  differenza ,  tra  le  primoge¬ 
niture,  eli  maggiorafehi  d*  Italia,  non  abbia  vc^' 
famente  fondamento  alcuno  ,  ma  che  T  vno  ,  c 
l’altro  termine  vogliano  Tigni  fi  care  riftefìfojCioè» 
che  il  difponcnte  abbia  voluto  ,  che  L  fuccelHo- 
nc  paflì  con  T ordine  di  primogenitura à  quello» 
il  quale  diueniflc  primo,  ò  capo  di  quella  càfiife 
'fOucro  diqud  genere,  nell* iflefla  maniera  »  che 
feguc  nclli  Regni ,  e  nelli  principati ,  onero  nelli 
feudi  di  dignità ,  ò  in  altro  modo  indiuidui,  co¬ 
me  fono  quelli  che  fi  dicono  di  ragione  de  Fran¬ 
chi  ,  accennati  nella  fua  materia  feudale  -  G  ; 

Prcruppofio  dunque,  che  non  vi  fia  differcn.- 
la  alcuna ,  tra  le  primogeniture  ,  e  U  maggiorafi* 
chi,  ne  meno  ,  tra  la  fucccflione  dè  principati  , 
o  de  feudi ,  e  q  nella  dè  beni  indifferenti ,  ne  i  quali 
fi  fiafiabilito  rifiefs’ ordine  indiuiduo  ,  è  fingo- 
larc,  fiche  non  ne  fia  capace  ,  fie  non  vna  per- 
fona  folamente  . 

Quindi  nell’ occorrenze  va  confiderato  ,  che 
r  ^quando  il  cafb  porti  ,  che  la  fucceffione  fia  già 
entrata  in  vna  linea  ,  fiche  fi  tratti  più  tofìo 
di  vna  continuazione  da  padre  in  figlio ,  in  efclu- 
fione  dè  trafuerfali  di  linea  diuerfa  ,  conforme  la 
ièconda opinione  jEt  in  tal  calò  pare  che  lacofii 

retti 
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refti  fuora  di  ogni  dubbio  à  fauorc  del  figlio 
deir  vltimo  morto  y  ancorché  il  primo  dirponen- 
te  nonfoCfe  a£cendente  ,  mà  eftranao  y  ouer» 
trafucrfàle;  Attefo  che  farebbe  troppo  duraeofa, 

SfC  irragioneuolc  ,  che  quello ,  il  quale  abbia  auu- 
to  il  padre  ricco  ,  e  che  (la  nato  ,  èc  alleuato 
in  ftato  di  grandezza,  debba  reftar  mendico,  c 
che  la  robba  pafìl  di  fianco  ad  vn  trafuerfale,  con 
molti  altri  inconuenienti ,  che  più  difiintamente 
lì  vanno  confiderando  nel  Teatro, dòuc  in  occor¬ 
renza  (i  potrà  yedere  ,  mentre  farebbe  troppo 
noiofà  digrelllonc  il  volerli  in  ciò  diffondere  ; 

E  ciò  è  tanto  vero  ,  che  quando  anche  fi  dia  il 
paffaggio  ad  vn"  altro  genere  di  perfone ,  tutta- 
uia  lì  debba  probabilmente  dire  Y  iftefi'o  ;  Come 
per  efempio,  fi  chiama  tutta  la  defeendenza  maf- 
colina  colf  ordine  tra  le  linee ,  Òc  in  mancanza 
di  rutta  la  defeendenza  mafcolina  fi  chiama  la 
defeendenza  Tcminina ,  ie  mancata  la  linea  pri¬ 
mogenita  mafcoJina,pafi!aflè  la  robba  alla  linea  fe¬ 
condo  ò  terzogenita  mafcolina,  e  che  poi  quella  ^  ^ 
finifea  ,  non  fi  ritorna  in  dietro  alle  feminc  della  i! di 
prima  linea, ma  fi  continua  nelle  figlie,  òforclle 
deir  vltimo  mancante.  H 

Parimente,  certo  fi  crede  il  cafo,  nel  quale, 
antorchc  la  fucccflìone  non  fofife  ancora  entrata 
^^in  ciafeuna  delle  linee  >  che  contraftano  d’ ot¬ 
tenerla  di  nuoMO  ,  nondimeno  fiano  tutti  cgual- 
T om*  *  o*dejìdecommfljt,  N  men- 
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lìfiemc  dcfccndenti  da  quello  ,  il  quale  ne  fia  flato 
il  polìelTore,  fiche  (i  tratti  clelf  immediata  ò  me¬ 
diata  fuccellìone  di  quello  ,  ii  quale  fia  il  ceppo  > 
oueiolo  iliplte  comune  di  tutte  le  linee  coilitui- 
te,oucro  trà  loro  diilinte  da  più  figli  del  medefì- 
mo;  Come  per  efempio  ,  è  il  faniofb  cafo  della 
fticceffione  del  Regno  di  Portogallo  ,  aperta  per 
morte  del  Rè  Sebailiano  ,  onero  del  Cardinale 
Enrico  j  Attefo  che  ,  fc  bene  T  vno  ,  e  T  altro  di 
qucfti  morirono  fenza  figliuoli  >  fiche  non  fece¬ 
ro  lincaffuttauia  il  Rè  Cattolico  Filippo  fecon¬ 
do,  figlio  d’ Jfabella  primogenita.  Zi  Duca  di 
Parma  Kanuccio  Farnefe  ,  figlio  di  Maria  figlia 
primogenita  d’  Odoardo  j  E  Catarina  Duchefla 
di  Braganza  figlia  fecondogenita  delP  iflefTo 
Odoardo  ,  erano  di  lince  diuerfe ,  coftituite  da 
duierfi  tìgli  del  Rè  Emanuele  ,  del  quale  furono 
figli ,  Oiouanni  primogenito  auo  di  Sebafliano  , 
Ifabclla,  tk  Odoardo  fuddetti  j  Siche  li  concor¬ 
renti  erano  di  lince  diueiTe  ,  tra  le  quali  cadea 
V  ordine,  di  primo  ,  e  di  fecondo  genito ,  cioè  y 
vna  d’ Ifabclla  fecondogenitai  E  Taltra  di  Odoar¬ 
do  quintogenito  . 

Le  in  qucflo  cafo  ,  fi  crede  anche  più  probabile 
che  fi  camini  co  T  iftefs’  ordine ,  ò  co  T  ifteffa  pre- 
rogatiua delia  linea ,  la  quale  vinca  il  grado  >  il 
iello ,  e  l’età ,  Per  quella  chiara  ragione  ,  che  le 
linee  per  vna  fpecic  di  finta  immortalità  il  fingo¬ 
no 
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no  tante  perfone  vere  ,  e  materiali  deprimi  figli  1 
così  foi  malnaente  rapprefèntate  dalla  defcenden- 
za  di  ciaicuno  ^  fiche  ,  conforme  fé  li  figli  viuefle- 
ro,  nno rendo  ìi  p  rimo  fenza  prole ,  non  potrebbe 
il  terzogenito  pretendere  cos*  alcuna,  finche  vi¬ 
vrà  il  fecondo  ,  douendo  afpettare  la  mancanza 
diquefìo  j  Così  deue  dirli  T  iftelTo  ,  finche  dura 
lafua  linea  ,  la-  quale  rapprelènta  la  perfona  del 
fuo  ceppo  ò  ftipite;  E  per  confcguenza,nan  fi  di 
paflaggio  delle  robhe  alf  alrralinea  minore ,  fela 
magiore  no  fia  totalméte  fnita  nelle  pei  fonc  capa 
ci,  fe  pure  la  legge  del  paefe  no  difpone  altrimétc. 

Al  che  11  adatra  1'  altra  molto  probabile  ragio¬ 
ne  ,  che  effe n doli  coftituita  vnacafa,  onero  vna 
linea  in  flato  corpicuo  ,  e  riguardeuoie,  non  è  di 
douere  ,  che  quefta  debba  far  pafifaggio  advno 
flato  p rinato  ,  e  deprelTo ,  per  ingrandire  T altra 
linea  inferiore  ,  la  quale  già  li  troua  inllato  più 
priuato  j  Che  però  la  prcrogadua  del  grado,  ba¬ 
ila  che  fia  dentro  la  propria  sfera  ò  linea  ,  cioè 
tra  le  perfone  deiriflefifa  ,  tra  le  quali  meriti  dir- 
fi  il  primo,  ouero  il  capo.  1. 

Tslè  pare  ,  che  li  debba  riceuere  la  terza  opi¬ 
nione  ,  la  quale  diflingue,  tra  li  defeendenti,  e 
li  trafucrfàli  j  Ouero  tra  quelli, fe  la  difputa  fia 
tra  coloro  ,  in  quali  entri  ,  ò  nò  la  reprefenta- 
zione  ^  O  pure  fe  entrandoui ,  debba  hauer  luo¬ 
go  in  qucfla  fpecic  di  fuccelìlonc  non  conofeiu- 
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là  dalla  legge  ci u ile  ,  la  quale  introdufìTe  quelLo 
beneficio  di  reprefentazionc  5  acciò  U  figli  del  fra¬ 
tello  premorto ,  potcfTcro  in  tal  modo  effefani- 
mcfll  ad  efifer  vguali  al  zio  ,  ma  non  già  ad  efcla- 
derlo . 

Atrtefb  che  >  fi  crede  che  fia  vn  chiaro  errore  , 
Se  Vna  delle  fblirc  fimplicità  dè  Giurifti  >  il  volere. 
^  adoprare  quelli  termini  ,  fecondo  le  regole  di 
quclUIcggc,  la  quale  non  conobbe  quella  fpecic 
di  fucccfiionc  5  ma  indufle  tal  benefìcio  ,  ò  fin¬ 
zione,  per  vn  diuerfo  motiuo  ,  à  diuerfo  ef^ 
fetto  ;  Siche  la  legge  ciuile  merita  edere  po^ 
ila  in  vn  cantone  ,  come  £c  non  vi  fofTe  ,  et 
in  ciò  fi  feorge  qualche  non  poca  fimplicità  de* 
noftri,  E  quella  in  gran  parte  nafee  dal  non  vo¬ 
lere,  onero  dal  non  fàpere  riflettere  alla  più  vol¬ 
te  accennata  iiloria  della  fuddetta  legge  ciuilc  ; 
Ciocche  di  quella  la  cognizione ,  c  T  vlo,  in  que¬ 
lle  nollri  parti  Europee  occcidentaJi ,  fia  moder-^ 
no,  e  li  fia  introdotto  dopò  che  già  (  forfè  ori^ 
ginariamente  nella  Francia  ,  e  dopoi  nell’ altre 
prouincie,  particolarmente  dell*  Italia  ,  c  della 
•Spagna  ,  conforme  fi  dilcorre  nel  capitolo  fe- 
guente  )  in  occafione  dell’  introduzione  dè  nuo- 
ui  Regni ,  e  dominij ,  fù  introdotto  queft*  vfò  di 
primogeniture,  c  di  maggiorafehi,  non  fconofciu? 
ti ,  ne  vlati  da  Romani  antichi ,  nelle  fuddette  lo¬ 
ro  leggi;  Eperconfeguenza  >  non  ha  garbo  ,  di 
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rnifchiare  vna  cofa  con  V  altra»  mentre  la  forza 
queft’  ordine  ,  ò  modo  di  fucccdere ,  ftà  nella 
fliddetta  ragione  della  difcreiionc  delle  linee, 
per  ie  quali  fi  rapprefèntano  le  prime  perfone  dè 
ceppi  di  ciafc una, conforme  di  Ibpra  fi  dice;  Che- 
pero  il  figliojouero  vn  altro  defcendentcdi  qucl- 
ehe  fia  ii  primogenito ,  à  comparazione  dello  fti- 
pire  deir  altra  linea ,  non  verrà  in  ragione  di  re- 
pfefèntazione ,  ma  piu  probabilmcnre  in  ragione 
di  trafineiEone  fattsigll  da  Tuo  padre ,  o  da  Tuo 
auo  ,  di  quella  prerogatiua  ,  onero  della  ragione 
abituale  5  che  quella  feco  porta  . 

Anzi  più  propriamente  ,  in  quella  ragione, 
che  li  G-iurifti  dicono  di  fubingreffione  ,  ouero 
di  fubentrazione  ,  ò  furrogazione  Cioè ,  che 
quel  primogenito  ,  il  quale  muore  ,  lafciando  i 
figli  -y  fi  fìnga  che  non  muoia  ,  ma  che  tuttauia 
campi  nella  per  fon  a  di  quel  fuo  figlio ,  0  defeen- 
dente  5  il  quale  confcrua  la  fua  linea ,  come  vif 
i  magio  e  della  Tua  perJEbna 

In  quella  maniera  che  nel  capitolo  4.  fi  di- 
feorre  di  quefia ,  ò  fimìle  fubingrefTione ,  ò  fur- 
rogazion-e  anche  nei  fidccommilH  ordinari} ,  in 
quella  ipecie  di  foflituzione^che  li  Giurici  dicono 
volgare  anomala  ;  Che  però  veramente ,  per  più 
ragioni  reftano  efìranei  ,  e  {proporzionati  li  ter¬ 
mini  di  quella  rapprelenrazione ,  che  la  legge 
ciuilc  ha  introdotto  per  vnVefFetto  diuerfo . 


loi  IL  DOTTOR  VOLGARE 
Refta  dunque  il  dubbio  (  non  totalmente  an- 
jgcora  chiarito  )  quando  non  vi  concorra  la  fud-( 
detta  diuerfirà  delle  linee  da  principio  dipinte,  e 
come  inoltri  dicono  ,  difcreie  da  più  figli  delT 
iftelìodirponcnte  ò  tclbtore;  MI  che  ilconcor- 
lo  fiatrà  le  perfone  ,  oueio  trà  li  rami  5  oucro  li 
colonnelli  d’ vii’ idetTa  linea  ,  ò  ceppo  5  Come  a 
dire(valcndori  dcH’iltefìo  elèmpio  della  fucceffio- 
ne  di  Portogallo)  fe  quando  ne  fu  fatto  il  cafo  > 
folle  crtinta  la  linea  d’ Ifàbella  ,  c  degli  altri  j  Si- 
che  fi  riduccire  la  queitionc  folamentc  9  trà  Ra¬ 
nuccio  Duca  di  Parma  figlio  di  Maria  primoge¬ 
nita  premorta  ,  d’  Odoardo  ,  e  Canarina  Duchef- 
fa  di  Braganxa  figlia  fccondogenita  deirifteifo 
Odoardo,  ancor  viua  ,  mentre  T  vna  e  l’altra 
•  perlona  fono  d*  vn*  iftclTa  linea  ,  fiche  non  entri¬ 
no  Icfuddcttc  ragioni  ,  le  quali  entrano  nel  cafo 
della  diucrfità  j  Nè  meno  vi  cade  l'accennato 
ordine  elementare  ,  cioè  che  ,  Il  primo  luogo  fia 
occupato  dalla  linea,  11  fecondo,  nell  ifiefla  linea, 
dal  grado  ;  Il  terzo  ,  neiriftcfìo  grado  dal  fello  j 
Et  il  quarto  ,  nel  lefib  dall’  età  j  E  per  confeguen- 
za,  fi  può  piu  probabilmente  dire ,  che  verifì- 
candofi  in  rutti  i  concorrenti  la  prima  prerogati- 
ua  della  linea  ;  Quindi  fegua  che  ,  dentro  riltef^ 
fa,  debba fubentrare  ,  e  reftare  il  primo  quello 
fcalino  eh’ è  il  fecondo,  cioè  il  grado  ,  fiche  la 
fuccelfione  fia  douuta  à  quello ,  il  quale  naturai- 

men- 
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mente  fia  il  più  profTimo  ,  non  orante  che  il  piu 
remoto  fìa  d  cfc  e  n  dente  da  per  fona  ,  la  quale  ,  fe 
fufTe  viua  ,  doureEbe  vincere  la  fuperftite  più 
profHma  ;  Attefb  che  quefta  vittoria  )  non  na- 
Icerebbe  dalia  prerogatiua  della  linea  5  ma  più 
toffco  dal  quarto  gradino  fudeito  dell’ età  ^  cioc) 
che  concorrendoui  T  vna  e  1"  altra  vguaglianza^ 
di  linea  5  c  di  grado  »  Se  anche  di  fedo  5  douefTe 
P'reualere  la  maggior*  etd  j  dalla  quale  piu  toftoj 
che  dalla  linea  ,  rifu Itaffe  taf  effetto  ;  Che  però 
£r debba,  dire  prerogatiua  perlonale, per  ragione 
dell’età  5  non  trafmiflibile  alli  fìgli)6^ aglaltride- 
Icendenti  ;  E  per  confeguenxa  1  conforme  tra  le 
perfbne  dell’  ifteffa  linea  ^  il  fèlTo  vince  la  prero¬ 
gatiua  della  maggioranza  5  onero  dell’ eflere pri¬ 
mo  generato  ,  in  maniera  che  vn  mafehio  fecon¬ 
do  genito  d*  vn’  iftefio  padre  >  vnica  vna  femina 
primogenita  ^  per  la  ragione  che  non  vi  h  con¬ 
fiderà  la  diferezione  delle  linee  i  Cosi  maggior¬ 
mente  (  pofla  r  vnita  della  linea  )iì  grado ,  c  l’ età 
vnitc  aflieme  ,  debbano  preualerc;E  ciò  fi  crede  m 
più  vero  nelle  fuccefiioni  priuate,non  entrando 
à  parlare  delli  Regni ,  e  de  principati .  M 
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CAPITOLO  DVODECIMO. 

Dell’  ifteffe  primogeniture  ,  e  tnag- 
giorafchi ,  cioè  della  loro  intro- 
auzionc  ,  di  che  tèmpo  ,  &  in 
che  luogo  ;  E  fè  tal’vlb  lìa  lo- 
deuole,  ò  dannabile  ,  -per  gli 
effetti ,  che  ne  rifiiltano  ;  E  di 
altre  cole  ,  che  (òpra  ciò  oc¬ 
corrono  . 

SOMMARI  o. 


1  X  che  jine^toui  il  cercare  deir  origine  ,  e  dell' 
giX  introdtii^icne  delie  primogeniture  . 

2  che  àtrtui  dalla  Francia  »  e  delF  errore, 

de  le^gifìi  in  quejio  propopto  . 

5  Vele  origine  de  feudi  • 

4  che  rintroduT^iùne  delle  primogeniture  e  de  n$ag- 
gkraphi  fojfe  prima  che  fi  ritrouafjer»  le  leg  - 
gì  ctuili . 
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J  Deli*  Antica  pratica  >  e  comanmi^iont  dè  Francefi 
in  Italia . 


7  Del  concorfo  di  due  gemelli . 


il  fecondo  . 


9  Se  la  parola  primogenito  ,  0  fecondogenito  vada 


^  ime  fa  naturalmente  ,  ò  ciuilmeme . 
IO  Di  altre  eofe  nella  materia» 


CAP.  X  I  L 
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1  Er  quelche  fi  è  accennato  nel  ca* 
'  pitoJo  antecedente  ;  Appreso  i 
Romani  ,  e  finche  durò  la  Sede 
deli’  imperio  loroln  Roma, non  fù 
conolciuto  r  vfb  delle  primogeni¬ 


ture  ,.c  de  maggiorafchi  5  Che  però  bifbgna  dire, 
che  ciò  fi  fia  introdotto  dopò  il  difcioglimentodel 
itiddetto  Imperio  in  quefle  noftreparth  DelFIta- 
liav  Della  Francia^  Della  Spagna;!  della  Germa¬ 
nia  5  E  per  confcgucnia ,  entra  il  dubbio ,  fc ,  & 
in  qual  parie  queft*vfb  aueile  i*  orìgine ,  onero 


Àéihm  1  oidi  Wiàecommifu  O  1*  io- 
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l' inrroduzione  ,  &  in  che  tempo  . 

A  prima  facctn ,  tal  qucfìione  dourà  parere  in¬ 
utile,  c  fproporzionata  à  cjucft'  opera  ,  nella  qua* 
le  fi  fa  profeffione  di  accennar  condufiuamentc 
quelle  cofe, le  quali  paiano  più  ricciiute  in  pratica 
per  qualche  lume  de  non  pi<  fefifori ,  tralalciando 
quelle  queftioni  inutili^lc  quali  oggidì  re/tano  fb- 
lo  congrue  alle  fcuole ,  &c  ali*  ^icademie,  per  efer- 
citare  T  ingegno  de  giouani . 

Ma  chi  farà  rìfle/Tìone  a  qu ciche  (i  è  difeorfo 
nel  capitolo  antecedente  ,  feorgerà  che  ciò  fia 
molt’ opportuno  ,  anzi  necefiario  ,  per  fbrigàrfi 
dall’ iui  accennato  intricato  laberinto  ,  ouero  per 
fcioglicre  tanti  nodi  gordiani  5  E  particolarmen¬ 
te  1  per  ben  conolcerc  1*  accennato  errore  dè  pu¬ 
ri  Ciurifti,nel  volere  regolare  quefta  materia,  co 
quei  termini,  che  vlàno  quelle  leggi  de*  Romani 
le  quali  diciamo  cìuilì  comunijnellapuaterìa'delki 
reprefcntazionc  ;  Attcfoche  ,  quaada  ii  travia 
combinazione  dè  tempi,  cft  verri  in  cogi^ionc, 
che  quando  queft*  viò  fù  introdotto ,  tìòti  fi  auéa 
la  notizia, aè  memoria  alcuna, non  che  V  vfb  delie 
fudette  leggi  ciuili ,  fi  dourà  confèfìare  :ì  che'ina^ 
nifcfto  fia  1*  errore  di  coloro ,  ?  d  i  *qtraii  i  concia  ibi- 
lita  fimplicità  Jegnlcica^tvapnò  rriifàliùndoS' ou<eL 
ro  confondendo  quella  termini  i  ^  .li  i  1*  ^ 

Sopra  talquelèione  ,  non  .paaitc  che  di  noflii 
maggiori  fi  fiano  molto  internati  ad  inueftigarne 

lave-  > 
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la  verità  con  le  ragioni ,  ò  con  gli  argomenti, 
come  pare  che  aurebono  douuto  fare  5  Atrcfo 
,  che,  fc  bene  il  dottifllmo  Tiraqucllo  >  con  la  fo-» 
lita  merauigliofà  erudizione, trattando  delle  prb 
mogenirqre  ,  le  quali  fono  tanto  in  viò  nel  Tuo 
paelc  della  Francia  ,  dopò  auere  disputato  la 
quefìione  gramaticalc  ,  fe ,  &in  che^.tnaniera, 
quefta  parola  di  primogenitura  fi  debba  fcriuere,. 
ò  proferire  in  lingua  latina  5  Va  accennando  lan- 
tichità  di  q  ueft*  vfb,apprefIo  gli  Hebrci,  c  le  altre 
nazioni  ,  anche  nella  fuccefllone  nel  Regno 
dè  Romani ,  in  quei  primi  tempi ,  che  Roma  fà 
fbtto  i  Rè  5  Nondimeno ,  tralafciando  il  metto 
tempo  ,  della  Republica  ,  e  dell’ Imperio  ,  nel 
quale  furono  fatte  le  leggi ,  le  ne  pafia,  con  vna 
gran  calcata  ,  dalla  cima  di  vn’ako  monte  ,  ad 
vna  profonda  valle, mentre  dalle  belle  erudizioni 
le  ne  paffa  alla  brutta, &  all’inetta  vsSza  dè  Pram¬ 
matici  Oi  uri/li  ,  di  parlare  co  la  fòla  traditone  de* 
Dottori,apportando  per  primi  autori  ;  L’Oldra- 
do  5  L’ He  mia  ,11  Baldo ,  e  fìmiM  fcrittori  di  quei 
tempi  j  Non  confiderando ,  che  quelli  fcriflero 
in  tempo  ,  che  già  per  più  lecoli  ,  e  particolar¬ 
mente  in  quelle  parti  d’Italia,  che  fi  diccuano 
delle  due  Sicilie  ,  delle  quali  elfi  parlano  ,  fi  era 
in  quei  feudi ,  6cin  quelle  fignorie  ,  introdotto 
quell’  vfo  j  Che  però ,  con  quelle  autorità  1  non 
pare  che  fi  conchiuda  colà  di  propofito  . 


O  3. 


Si 


J 

1  I 


K 

fiudtnri  dif. 
i.ift.r  mi 
f.  \  ,dtili  ». 

mt  it 

r  eijuppt  fii 
tf . 


B 

Ufi  difi,  IO. 
dclUb,  t.  dt 
feudi  *  Ufi 
dtf(.y„.  mi 
Itbr.  J.  dtUt 


io8  IL  DOTTOR  VOLGARE 
Si  crede  nondimeno  molto  probabile  >  che  tal 
vfania  dcrluafTc  dalla  Francia  y  c  che  fufle  tra¬ 
mandata  neir  Italia  molto  piima»  che  li  Francelì 
vi  acquiftaflcro  dominio  alcuno  »  mentre  fi  vede 
chctarvfo  di  fiicceflìone  fingolare  »  in  ragione 
di  primogenitura»  lì  prefiippone  già  introdotto 
per  alcune  leggi  delli  fudctri  Regni  delle  due 
Sicilie»  li  quali  all'ora  cofiituìuano  vn  Regno 
lolo  »  fatte  dalli  RcSueui»  fucce/fori  de  Norman- 
di»  per  meno  del  matrimonio  di  Co/lanza  Mo¬ 
naca  (come  alcuni  vogliono  )  vltimo  rampollo 
del  fanguc  regio  dè  Normandi»  e  particolarmcti  * 
te  per  Tlmperadorc  Federico  fecondo  >  troppo 
cognito  nell' iflorie  ecelefialliche  »  e  profane  »  à 
colto  della  Chiefa  Romana  ,  e  di  alcune  Città  di 
Lombardia,  e  particolarmente  di  quella  di  Mila- 
A 


no 


E  pure  il  dominio  dè  Francefi ,  fu  molti  anni 
dopoi  in  Carlo  primo  d'  Angfo  B  j  Et  il  cafb 
nel  quale  fcriuc  1'  Cìldrado  >  fù  difputato  in  Aui- 
gnone  auanti  il  Rè  Roberto  nepotc  del  fuddetto 
Carlo  primo  col  palTaggio  d'anni  cento  cinquan¬ 
ta  in  circa  dal  tempo  che  furono  fatte  dette  leg¬ 
gi  ,  a  quello  che  fcriue  quello  Autore  ;  E 
molto  dopoi  il  Baldo  ,  e  rifèrnia  »  i  quali  fcriiP* 
Icro  fatto  la  Regina  Giouanna  prima  »  figlia  <lcl 
fudetto  RóbertojDunque  refta  chiara  la  fimplici- 
tadè  noftri ,  nel  fare  coftoro  li  primi  Autori»  è 
relatori  di  tal'vfanza  *  E  piu 
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E  più  chiaramente  fi  proua  dalla  qudlionc» 
la  quale  fu  difputata  nella  detta  Città  d'Auigno 
ne  y  auanti  C  lementc  quinto,  tra  T  iftefio  Rober¬ 
to  >  &  il  figliuolo  infante  di  Carlo  Martello  fuo 
fratello  primogenito  premorto  j  EiTendo  fenfò 
comune  dè  {crittori  »  che  la  determinazione  Pa¬ 
pale  fupponefic  >  che  la  fuceelfione  »  in  regole  di 
primogenitura  ,  {àrebbedonutaairinfante, con¬ 
forme  1’  iftefio  Roberto  decife  nel  calo  dilputato 
dall*  Oidra do  5  Ma  che  fu  determinato  il  contra¬ 
rio  >  perche  cosi  ricercaffe  il  ben  publico  della 
tranquillità  del  Regno,  e  dell*  Italia  >  per  la  con¬ 
giuntura  de  tempi.  Dunque  già  molto  prima  fi 
era  introdotto  queft*  ordine  di  primogeniture 
nell*  Italia  . 

Douendofi  auuerrire  all* errore  prefo  dal  Bal¬ 
do  ,  e  da  altri  ,  con  i  quali  caminano  il  Tiraquel- 
Jo  ,  e  doppo  lui  la  moderna  turba  de  Scrittori, 
alla  ibi  ira  v  fan  za  fdocca.  de  copifii  »  cioè ,  che  là 
fuddetta  ftntcnza  fufiè  di  Papa  Bonifacio  Auto¬ 
re  del  fefto  de  decretali,  efiendo  chiaro  l'errore, 
mentre  quefto  mori  nel  i  5  oa.  ,e  Carlo  fecondo, 
per  morte  del  quale  nacque  tal  queftione,  mo¬ 
ri  nel  f  3  oi?-  quando  già  la  fède  era  in  Auignonc 
trasferitaui  dal  detto  Clemente  quinto  ,*  Siche  vi 
andò  come  Auuocaro  di  Roberto,  Bartolomeo 
di  Capua  ,  il  quale  per  mercede  ne  ottenne  il  con¬ 
tado  d’ Altauilla  ,  che  Bartolo  chiama  Contea 

gran- 
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grande  j  à  proporrione  di  quelle ,  che  fi  vfàuano 
vicino  al  fuo  pacrc,ct  anche  di  prefente  va  in  giro 
per  mano  de  virtuofi  1’  orazione,  che  il  fiiddetto 
Bartolomeo  fece  in  Auignonc  auanti  il  Papa . 

Et  in  oltre,  auendo  auuto  i  feudi  f  origine 
in  quella  parte,  che  fi  dice  la  Lombardia  '(  fe¬ 
condo  r  opinione  d’ alcuni  )  da  Longobardi ,  e 
fecondo  quella  d’  altri ,  da  Germani  *,  Certa  cola 
è  che  in  quei  principi;  non  era  conofeiuto  queft* 
ordine  di  fucceffione  indiuidua  ,  con  regola  di 
primogenitura ,  ma  fuccedeuano  curri  i  figli  5  c  fi 
diceuano  feudi  diuidui ,  all’  vfb  de  Longobardi  , 
anche  li  titolati ,  e  quelli  di  dignità;  Mà  dopoi  fu 
introdotto  queft*  ordine,al  quale  fu  dato  il  titolo 
dell’ vfo  dè  Franchi  C  ,  Dunque  fi  vede  chia¬ 
ramente  ,  che  r  vfàqza  fia  originata  dalla  Fran¬ 
cia  ,  e  forfè  dalla  legge  falica ,  ò  dalle  fue  dcpcn- 
denze ,  8>c  ad  imitazione  . 

Crededofi  di  certo,  che  ciò  fèguifie  molto  prima, 
che  il  Caio  portafTe  Tinuenzione  delle  leggi  ciuili, 
fecondo  Tiftoria  accennata  nel  proemio,  métre  le 
fuddette  leggi  delle  due  Sicilie, le  quali  fiippongo- 
no  già  da  tempo  antico  introdotto  quell*  vfi>  de 
Frauchi ,  furono  quafi  contemporanee  à  quella 
inuenzione,  e  fenza  dubbio  prima  cherifielìc 
leggi  fuficro  tramandate ,  e  riceuute  nelle  dette 
Sicilie ,  e  molto  meno  nella  Francia  ;  D  Siche 
lafciando  il  fuo  luogo  alfe  verità,  £c  Tvio  de 

mag- 


LIB.X.  DF FIDFCOMMISSI C, XU.  in 

fia>  ònò>  più  antico  j 
Certa  Co{à  e  y  che  in  Italia  in  quei  tempi  »  la  ua- 
zione  fpagnola  non  vi hauea parte  alcuna)  men¬ 
tre  il  primo  dominio  ,  fù  quello  del  Rè  Pietro 
d  Aragona)  al  quale  verfo  il  fine  del  Regno  del 
fwdcuo  Rè  Carlo  primo  d’Angiò  fi  diede  rifo- 
ta  acjJa  Sicilia  nel  famolo  velpro  Siciliano.  E 
Et  airincctro  laFrancefe  vi  ha ucua  qualche  mag- 
gior  comunicazione ,  cosi  per  Ja  maggior  vicina¬ 
la  ,  come  anche  per  cauli  del  Imperio  ch’ebbero 
in  qualche  parte  dell  Italia)  Carlo  JVlagno  >  c 
Pipino  ,  Et  anche  dopoi)  per  il  dominio  che  vi 
ebbero  li  Normandi,  mentre  la  Normandia  è 
vna  prouincia  adiacente  alla  Francia  ,  con  qual¬ 
che  comunicazione;  ' 

Cheperò  da  tutto  ciò  rifultano  due  cofe  j  Vna 
.cioè  y  che  quefl’  vfo  Ila  originariamente  deriuato 
dalla  Francia  nell*  Italia;  E  1*  altra,  che  ciò  Me 
molto  prima  5  che  fegui/Te  rinuenzione,  ePvfo 
delle  leggi  ciuilidè  Romani  ;  E  ciò  confcrifcc 
molto  porgli  cfFctti  >  ouero  per  gli  argomenti 
accennati  nel  capitolo  antecedente  in  propolìto 
della  reprcicntazione. 

Problematica  ancora  viene  /limata  la  que- 
Rione,, le  queRa  introduzionedellc  primogeni- 
6  ture  i  ouero  dè  rnaggiora/èhi  i  Zìa  degna  di  lode, 
onero  di  biafimo,  efe,  celiali  fiano  maggiori 
gli  civetti ,  le  li  buoni,  ouero  licattiui,  chenc 


n- 
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rifultano;  Et  ancorché  vi  (5 ano  de  moki  argo¬ 
menti)  per  r  vna  parte  ,  c  per  l*  altra  >  che  fi  la- 
{ciano  air  ozio  degli  acadcmici  5  Nondimeno  * 
caminando  con  la  regola  accennata  nel  principio 
del  proemio  )  cioè  che  bilbgna  attedere  la  prepò- 
dcranza,  Scattaccarfi  à  quella  parte  della  bilan¬ 
cia  ,  la  quale  trabocca.  Si  conchiude  più  Gomune- 
meme  (  c  con  ragione  )  che  V  vib  fia  piu  degno 
di  lode,  che  di  biafimo ,  c  che  più  fiano  gli  effet¬ 
ti  buoni,  che  li  cattiui  y  Attefb  che ,  fe  bene  pa¬ 
re  vna  cofa  molto  dura  ,  che  tra  i  Egli  d'vn* 
iileflb  padre ,  egualmente  legicimi  >  vno  debba 
efler*  il  padrone  ,  &  il  regnante  ,  onero  vno  il 
ricco ,  e  gli  altri  fudditi  c  poueri  j  Maggiormente 
che  bene  ipeffo  il  eafo  porta  ,  che  il  primogenito 
fia  vn  balordo  ,  oucro  di  mali  coftumi  >  e  gli  al¬ 
tri  fratelli  fiano  virtuofi  >  e  fpiritofi  di  gran  lun¬ 
ga  fuperiori  à  lui ,  nelle  doti  dell*  animo  * 

Nondimeno,  per  quelchc  in  legnano  1  ifforic> 
molto  maggiori  làrcbbono.  gl’  incoiiuenienti  j 
che  nafeerebbero  dalla  pluralità  dè;  rucccflbri  j 
•  Cosi  per  il  goucrno»,  ouero  per  il  mantenimento 
de  Regni ,  c  dè  principati*ò  delle,  Signoric,.Conae. 
ancora  nelle  calè  priuate  5,  per  il  mantenimento, 
del  decoro ,  c  della  nobiltà  delle  famcglic ,  con 
l’ vnionc  della  robba  in  vna:  fola  perfona  ,  fopra 
)f  eiezione  dcHa  quale  >  c  perisfugirc  grincon- 

ttc- 
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uenietiti  maggiori  >  conuicne  con  tal'  ordine  far* 
ne  giudice  il  cafo  ^  onero  la  fortuna . 

Si  fuole  difputarc  ancora  in  qucfto  propofito 
di  primogeniture  t  e  di  maggiorarchi ,  quando 
il  cafb  porti  la  nafèita  di  due  gemelli  egualmen¬ 
te  mafcht)  fè  e  qual  di  loro  fi  debba  dire  il  primo- 
geni  to^  Nel  che  fi  feorge  vna  gran  varietà  d'opi- 
nioni^  Attefb  che  alcuni  vogliono  che  debba  dirfi 
quello,  il  quale  nafee  dopoij  mentre  per  le  rego¬ 
le  di  fìùca  £i  dice  prima  generato  ;  Altri  che 
fia  Iifogo  alla  forte  5  Et  altri  forfè  più  probabil¬ 
mente  )  che  in  quefto  calò  mifto  debba  la  con¬ 
dì  t-io  ne  efTer'  eguale  di  tutti  due  5  A  fomi- 
gliari'i.à  di  quello  >  che  ì  Benefìcialifli  dicono  m 
materia  della  riferua  delle  prime  dignità  ,  che 
abbracci  tutte  due,  le  quali  fulTero  coeguaii.Tut- 
tauia  fi  doùrà  primieranaChte  deferire  alla  difpo- 
fiz,ione  del  tefiatore  5  E  quando  quefta  manchi, 
oucro  che  vi  cócorra  il  difetto  della  podeftà,  per¬ 
che  la  rucceflìonc  fia  di  ragion  propria  indepcii- 
dentc  ,  fi  dourà  deferire  alla  confuetudine,  fe  vi 
fia  nel  cafb  precifò  ,  ouero  à  quella  del  princi¬ 
pato  ,  ò  dè  paefi*confinanti . 

Si  difp  uta  ancora ,  fè  le  difpofizfoni ,  le  quali 
fuppongono  Tefìfienza  del  primo,  e  del  fecen- 
dogenito  ,  fatte  à  fauorc  dell’vno,  ò  rclpettiua- 
mentc  dell' altro,  conuenganoà quello,  il  qua¬ 
le  fia  fblo  ,  e  per  confèguenza  vnigenito  j  E  ciò 
T^cm^io^de*  fidecommifjt.  B  và 
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và  decifo  con  le  circoftanie  del  fatto  i  dalle  quali 
dourà  cauarfì  la  volontà  del  dilponente  • 
g  Come  ancora  (è  la  parola  primogenito  >  o  fc* 

ìemdthfH  condogenito,»  vada  intcla  naturalmente  *  ò  ciuil- 
^  mente  i  F  t  è  piu  probabile  quefta  feconda  parte» 
cibando  non  ofti  la  volontà  in  contrario .  E 

Altre  cqfc»  che  riguardano  quefta  materia  di 
primogenitura  »  ò  di  maggiorafehi  »  c  della  dilfc- 
iorenza,  che  fia  tra  loro  >  Sci  fidccommìfll  fècn- 
plici  )  oucro  ordinarij  »  iì  difeornono  di  lòtto  in 
diuerfi  luoghi  »  cpaaicolarmcntc  nel  capitolo  de¬ 
cimo  fcfto,  nel  quale  fì  tratta  >  £c  la  fuccclHonc 
polla,  ò  nò,  ftar’in  fofpcfo  >  Et  anche  in  occafio- 
nc  di  trattare  dell*  incompatibilità  di  poffedere 
*  più  primogeniture  »  ònaaggiorafehi  ;  E  del¬ 
le  differenze  tra  li  maggioralchi  di 
Spagna,  c  li  noftri  fidecommiflì» 
conucncdosfiiggirc,  quà- 
to  fia»pofTlbile,  la  re-  • 
petizione  dell* 
iftefTc  co¬ 
le. 


t 
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Oeir  ordine  della  Cicceflione  nelli 
fidecommiffi  ordinarij,  i  quali  non 
abbiano  qualità  ò  circoftanza  par¬ 
ticolare,  alteratiiia,  fiche  ne  fiano 
capaci  più  perfone  in  vn’ifteflb 
tempo  ;  E  particolarmente  dalla 
perfona  di  chi  fi  debba  regolare 
la  proflfimità ,  fè  da  quella  cfcl  te- 
flatore ,  onero  da  quella  del  gra¬ 
nato  òc  deir  viti  mo  morto . 


S  O  M  M  A  R  I  O. 
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re  chiamato  . 


X  Seia  profpmitd  vada  regolata  dalla  perfetta  dei 
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5  Dell'*AlÌena:(ioni  *  «  particokmente  di  queUit  quan^ 
de  f  f ÙCCI  a  il  da  'vn  genere  all*  altro  • 

4  Tielli fdecommi^i  f  camina  con  /*  ordine  della  fuc~ 

cejftone  ime  fiata , 

5  Dell'ordine  della proffmita  ,  e  del  heneji^io  della 

rtpu^ema’Zione  quando  «*fr<  .p j  \  ry\ (j  ' 
é  DeW  effetto  della  fudetta  (luefiìone  dj  regolaf  e  la 
profjimita  dal  granante  j  o  dal  granato  .  ^ 

7  Quando  entri ,  ò  nè  il  htnefich  deila  nìolgare  a»o- 

mala ,  è  della  di  foresi one  delle  line£  * 

8  Sela  fucceffione  fdecommijfaria  fia  riliretta  al  de-^ 

cmogrado^  »  h  pure  fia  perpetua  . 

$  Della  ragione  della  perpetua  • 

I  o  che  fa  vna  pà^:(_ia  ,  ouero  vna  /vanità  ,  e  della 
ragione  per  la  quale  è  degna  di'/cufà  * 

f  ^  J  • 

'  V  *.  ^ 


mm 
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OI  prefuppoflo  cleUefiftenza ,  e  del¬ 
la  eluraz-ione  del  fìdecommilTo  ,  in 
maniera  che  la  difputa  cada  fopra 
la  fòla  pertinenza ,  onero  fopra  il 
modo'  di  jfuccedcre ,  tra  più  perfone  d*  vn’  ifteffo 
genere  chiamato  5  Come  per  efèmpio  ,  fe  fi  trat¬ 
ta  iTe  d*  vn  fìdccoinmilTo  perpetuo  ,  e  defcenfiuo 
à  fauorc  di  tatti  li  figli  >  e  defccndenti  dell*  erede 
grattato  ,  vno  ò  più  che  fiano  y  fiche  morendo  il 
pofifefifore  dell’  eredità  fidecomrniiraria  ,  nafea  la 
quefliione  tra  più  perfone  fuperfiiti  )  alcune  del¬ 
le  qnali  pretendano  efcludcre  T  altre  5  come  più 
proilimc  - 

Et  in  ciò  primieramente  trà  gli  antichi  era 
vna  gran  queftioneda  quale  hà  le  intiere  legio¬ 
ni  de*  legnaci  per  l’ vna ,  e  1*  altra  opinione ,  cir¬ 
ca  la  pèrfbna  5  dalla  quale  fi  douclTe  regolare  la 
profilmitd  ,  cioè  fe  da  quella  del  tefiatore ,  che 
comunemente  fi  dice  del  granante  ,  ouero  da 
quella  deir  vltimo  ,  per  morte  del  quale  fi  fia 
fatto  il  calo  della  fucceilìone,  che  comunemen- 
cc  fi  dice  del  grauato  j  Mà  oggidì  tal  quefiione 
è  quali  bandita  dal  foro ,  c  ffendo  più  comune- 

men- 
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mente  riceuuto  tra  moderni  .  c  dà  Tribunali» 
per  regola ,  da  limitarfi  per  la  contraria  volontà 
del  dlf^poncntc  »  che  fi  debba  attendere  la  perfo- 
na  del  granato  ,  cioè  dtll'  vltimo  mancante  ,  c 
non  q nella  del  granante  .  A 

K  ic  bene ,  oltre  la  fudetta  limitazione  della 
diaerfa  volontà  efprcfia ,  ò  congetturale  del  dif- 
j  ponente ,  è  folito  darfenc  v  n*  altra  »  cioè  quando 
fi  faccia  it  pafìaggioda  vn  genere  ò  grad  o  di  fo- 
ftituzioncad  vn  altro, fiche  in  tal  ato  fi.  debba  at 
tendere  la  prò ifimità  del  granante  ,  c  non  quella 
dclgriuato  \  E  da  ciò  vanno  alcuni  inferendo  , 
chcfcfifulTe  ordinato  vnfidccom mi ffo  ,  primie¬ 
ramente  àfauorc  della  linea  mafeoiina  »  &  in  de- 
fetto di  quefta^à fauore  della  feniinina  »  man¬ 
cando  l’ vltimo  mafehio  »  onde  fi  debba  per 
ciò  far  paffaggio  all*  altro  grado  ,  ò  genere  della 
linea  fcminina,  fi  debba  ripigliare  il  fuo  prin¬ 
cipio,  e  fi  debba  regolare  lai ucecfTlone  dalla  pcr- 
fonadcl  grauantei  Nondimeno  queft*  è  vn*equi- 
uoco  chiaro  nell’  intendere  sì  fatta  limitazione 
cosi  generalmente ,  &  alla  cicca  »  mentre  fai  ebbe 
dare  vna  durezza  kragioneuoie  ,  che  morerrdo 
r  vltimo  mafehio  con  figlie  feminc  »  ò  cori  £b- 
rclle  ,  quelle  douefifero  cfìferc  ciclufe  dalle  robbe 
polTedutc  dal  padre ,  ò  dal  fratello  >  per  le  altre 
donne ,  ò  li  loro  dcfccndentì  remotiilimi ,  c  q  ua- 
fi  cftranci dall’ vltimo  moriente  per  ragione  del¬ 
la 
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la  maggiore  proiTimità  al  grauantc,  contro  ogni 
ragione  ,  c  contro  ogni  vcrifimilitudiflc  ^ 
Chepcrò  qucfta  limitazione  fi  deue  intendere  in 
quel  cafb  ,  che  douendofi  fare  il  palfaggio  ad  vn 
altro  grado  di  fbftituzione,  fia  il  cócorìo  tra  li  più, 
proffìmi  dell'  vltimo  rnorientejlaprofllmità  de 
quali  prouenga  per  altro  lato  che  per  quello  del 
teftatore, poiché  in  tal  cafo  fi  deuc  auerc  il  riguar¬ 
do  alla  periona  del  tcftatoreiMà  non  gii  quando 
tutti  abbiano  ia  dipendenza  dall’ ìfteiTó  ceppo  del 
teifatore  »  fiche  liano  del  medefimo  genere  ò 
defeendenza  >  mentre  in  tal  cafb,  mutandofi  fo- 
Jamente  V  ordine  tri  vna  linea  c  l’ altra  j  fi  deuc 
regolare  la  proffimità  dalla  perfòna  deirvltirtioj 
Purché  perù  la  proffimiti  fia  pcrcaufi  delliftef 
io  lato  del  teftatorc .  non  gii  quando  il  cafo 
portafie  >  che  vn  defeendentc  anche  dal  tefiato- 
rc  5.  fuife  remoto  air  vkitno  poflefibre  per  quel 
canto  %  mà  fufife  più  proffimo  agli  altri  del 
detto  iato  per  rifpetto  di  quella  maggiore  proffi-  B 
miti ,  la  quale  rcfultafìc  dal  lato  materno  ,  con- 
forme  più  dilli ntaraente  fi  fpiega  nel  Teatro .  E 
Fermato  dunque  qucfto  modo  di  regolare  la 
proiUmità  per  regola  della  pcrfbna  dell’  vitimo 
moriente  >  c  col  prefùppoflo  che  fi  tratti  di  fcra- 
plicc  fìdccomififo  ,  il  quale  non  fia  , neretto  à 
certa  qualità  di  perfbne ,  cioè  che  fiano  chiamati 
tutti  li  figli  ò  dcfccndenti  dei  Teftatorc  >.  ò  del 

pri- 
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primo  crede  grauato  ,  fenia  la  qualità  della  ma- 
fcolinità  j  à  altra  • 

La  regola  è ,  che  fi  debba  ca  min  are  con  V  or¬ 
dine  della  fucceflìone  ab  in  teda  tordella  quale  fi 
tratta  nel  libro  fcguentc  delle  fucceflloni  ;  Atte- 
fochc  fi  prefume ,  che  il  tcftatorc  fi  fia  voluto  à 
4  quello  conformare  ,•  Per  la  ragione  altre  volte 
di  fopra  accennata,  cioè  che  quefti  fidecommiffi 
condjLionali  di  più  gradi  con  il  tratto  fuccefliuo, 
in  fofianta  non  importano  altro  >  che  vn  ben  re¬ 
golato  ordine  di  lucccfllonc  neceflaria  ,  che  ,  ò 
fia  per  prudenza ,  ò  per  ambizione, ò  per  auàri- 
lia,il  dilponentc  abbia  voluto  mettere  nelle  fuc 
robbe ,  acciò  non  fiano  diflipate  ,  nc  per  via  di 
iùccclfione  abinteftato,  nè  di  teflamento,paflino 
alle  pcrfone  cftrance  dal  Tuo  {àngue  ,  come  per 
esepio  fono  li  parenti  dell*  erede  per  canto  di  ma¬ 
dre,  c  ciò  fiate  la  poco  ragioneuole  introduzione 
della  legge  nuoua  fatta  in  Grecia,  tanto  contraria 
alli  collumi  della  noflra  Italia  ,  di  non  fare  la  dif¬ 
ferenza  del  fefio ,  ne  dell*  agnazione  >  e  della  co¬ 
gnazione  . 

E  quindi  nalcè ,  che  la  fuccefUonc  fidccomif- 
5  faria  tra  più  pcrfone  d’vn  iflefib  genere  chiama¬ 
to  con  r  ordine  fuddetto  della  fucccflìone  àt>  in- 
tcflato,  farà  douuta  folamenre  alli  più  proflimi 
in  grado,  cfclufone  fi  remoti  ;  Eccetto  il  càfb, 
fecondo  r  iflcffo  órdine  della  fucceffione  ab  in- 

tefiato 


LIB.X.  DETIDECOMMISSr  G.xrir.  iir 
tcftato  per  beneficio  della  reprefentaMonc  <,  iì 
più  remoto  fi  faccia  eguale  al  pili  proffimo ,  cioè 
che  il  'figlio  del  fratello  morto,  diuenti  eguale  all* 
alti  o  fratello  vko  fuo  zio  ,  ancorché  natural¬ 
mente  fia  ineguale  ,  e  più  remoto  ,  rapprefen- 
tando  la  perfbna  di  filo  padre  ;  Mà  quando  Tvlti- 
rtio  morto  fia  trafuer fiale  ,  quefta  rapprefienta- 
zione  non  fi  darà  oltre  il  primo  grado,  de  fi¬ 
gli  de  fratelli,  dandoli  in  infinito  fidamente  quan¬ 
do  fia  a/cendenre . 

Per  quefifco  effetto  particolarméte,fi  difputa  l’ac- 
ccnara  q  uefi;ione,fi  la  pro/IImitàfi  debba  regolare 
dalla  perfbna  del  granato,©  del  grauate;  Attefoclic 
quado  fi  douefife  attendere  la  perfona  del  granate 
il  quale  fuffie  afeendente  ,  in  tal  cafio  la  reprelen- 
tazionc  fi  darebbe  in  infinito  trà  li  defeendenti 
ancorché  T  vltinio  morto  ,  a  rifpettodi  quelli  li 
quali  reflano  ,  fufie  trafiuerfialc  ,  mentre  non  fi 
aurebbe  riguardo  alfivltimo,  che  manca  ;  Che 
all'incotro'auendofi  riguardo  al  grauatojli  repre* 
fèntazione  non  entra  ,  eccetro  che  nell*  accennato 
cafb  del  cócorfb  delli  nipoti  di  fi  ardii  cogli  altri 
fratelli  loro  zij  quando  ve  ne  fiano,  poiché  non 
eOendoui,in  maniera  che  il  concorfi  fjfiè  tra  più 
nepoti  di  fratelli ,  perche  quelli  tutti  fulTero  pre- 
mortiyin  tal  cafb, fecondo  rillefii'ordine  della  fuc- 
cefilonc  intcfi:ata,per  ropinione  più  comunemete 
rìceuuta  ,  non  entra  la  rapprefintazione ,  mà  fuc*- 
cederanno  tutti  per  la  perfòna  propria  come 
L,iy.i  o*de  Fidecommiffu  Q  egua- 
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eguali  in  grado ,  e  conforme  li  QiuriiU  dicono  ia 
capi,  e  non  nelle  ftirpi  5  E  molto  più  facilmente  > 

Q  quando  il  teftatore  così  crpreffamentc  dìfponga. 
per  togliere  tutte  le  liti,  conforme  inlesna  la 

tJiS.Cr  _  ir*® 

iùtri  fr»!fmi  pratica  irequcnte ,  per  alcune  formolo  lopra  ciò 

dKjucjióuf,  dare  da  moderni.  C 

E  fc  bene  alcuni  credono, che  non  giouande  al 
più  remoto  il  beneficio  della  reprefentazione,  gli 
pofla  tuttauia  giouarc  la  trafmcfllone  per 
quella  volgare ,  la  quale  fi  dice  anomala  5  Non» 
dimeno  conforme  fi  c  accennato  di  (opra  nel  ca¬ 
pitolo  4*  ticl  quale  fi  difeorre  di  quella  fpecie  di 
m'iPjf  anomala ,  ciò  non  camina  ,  mentre  quel- 

h  r hi  la  gioua  lolamente  per  cuitarc  la  caducazione  del 
grado  fegucntc  per  la  corruzione  del  preceden¬ 
te  .  D 

Pofiono  bensì  giouarc  qucfti  termini  )  della 
^  volgare  anomala  non  già  à  drittura  ,  e  propria¬ 
mente,  ma  per  vna  certa  fomiglianza,  c  per  la  vfe- 
rifimilc  volontà  del  tefiatore  quando  foffero  più 
linee  da  principio  chiamate  ,  e  coftituite  ,  coti; 
vna  reciproca  tra  loro  le  quali  concorrcffcro 
alla  porzione  d’  vna  linea  mancata  ,  attefb  che 
quelli ,  liquali  in  vna  delle  lince  fuperfìiti  laran- 
no  li  più  proffimi  all'  yltimo  della  linea  man¬ 
cata  .  probabilmente  douranno  concorrere  con 
quelli  deir  altra  linea,  ancorché  quelli  funo  più 
piofiimi  in  grado  à  quello  che  è  mancato  »  mà 
non  già  quando  frano  tutti  d’ vna  linea  da  prin¬ 
cìpio 
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cipio  coAkuita  ancorché  di uifa  in  più  rami . 

Come  per  c{cmpio>  il  tcftatorc  iftituifcc  vn' 
vnico  ilio  figliuolo  ,  al  quale  foftituifce  tutta  k 
Tua  defccndenza  con  fidcconimifio  perpetuo»  c 
reciproco  ^  e  da  detto  primo  erede  reflano  tre ,  ò 
quattro  figli  >  li  quali  cofìituifeano  tre  ò  quattro 
linee  ^  fe  manca  vna,  alla  porzione  della  quale 
concorrano  quelli  dell'  altre  due  ò  tre  fupcrftiti; 
In  tal  calo  fliccederanno  iblamcnte  li  più  proffi- 
mi  in  grado  ,  fènza  concorlb  degli  altri  più  re¬ 
moti  9  ancorché  di  linee  diuerlè,  per  la  ragione 
che  in  effètto  fi  dicono  tutti  d'vn'iftclTa  linea  co- 
ffituita  dai  teflatore  nel  primo  &  vnico  crede, 
mentre  fe  bene  quella  è  diuifa  in  piu  altre»  non- 
diiiieno  fi  dicono  tali  tra  loro  ,  mi  in  effetto 
fono  rami  più  roflod'rna  ffefla  linea.  M^e  il 
tefìatorc  iftituifTe  da  principio  tré  ò  quattro  fi¬ 
gli  ,  e  li  loro  defccndcnti  in  infinito,  con  la  re¬ 
ciproca  piena^e  totale  anche  da  linea  a  linea ,  nel¬ 
la  maniera  che  di  efià  fi  difccrre  nel  capitolo  fe- 
guentc  ;  In  tal  cafb,fè  mancarà  vna  linea ,  in  ma¬ 
nièra  che  a  quella  porzione  concorrano  i  fupcr- 
ftiti  dell’ altre  due ,  ò  tre  linee,c  che  il  calo  porti , 
che  da  vna  linea  vi  fiano  perfone  più  vecchie,  c 
per  confeguenza  più  prò  fiime  airvltimo  man¬ 
cato  y  e  ne  ir  altra ,  eficndo  premorti  li  loro  padri 
ò  maggiori  9  vi  fiano  de  i  giouanì  più  remoti, 
in  tal  cafo  pare  molto  probabile  f  che  queùa 
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inegualità  non  debba  oftarc  y  ma  che  tutte  le  Ìì- 
nee  fiano  egualmente  chiamate  ,  fiche  l*  effetto 
della  fuccefRonc  debba  fortire  in  quelli  >  li  quali 
rcfpettiuamente  fi  ano  li  primi  >  c  U  più  proflimi 
nella  linea  propria  ,  onde  la  ragione  della  proifi- 
mirà  del  grado ,  fecondo  f  ordine  della  fliccefilo- 
ne  ab  inteftato  >  entri  tra  le  perfone  dell*  ifteffa  . 
ò  di  ciafeuna  linea ,  conforme  più  difiintamentc 
fi  difeorre  nel  T catro  .  L 

Stante  la  fopradetta  regola^  che  quefia  fuccef- 
fionc  fidecommiflària  vada  regolata  coll*  ifteflb 
3  ordine  deir  inteftata  ,  con  la  fola  differenza  >  che 
l’ vna  fia  volontaria,  e  T  altra  fia  necelfaria.j  Cre¬ 
dono  alcuni ,  che  anche  quella  fuecefltone  fide- 
coiiimillaria  non  palli  il  decimo  grado  ciuile  > 
nella  maniera  che  ftà  ordinato  dalla  legge  nella 
fuccelRone  inteftata,c  per  confeguenza  ,  che  pàf- 
fati  qucfti  gradi ,  il  fidecorainifio  fuanifea  y  Mà 
quella  opinione  ,  come  contraria  alla  vcrifimile, 
volontà  del  difponeate ,  non  è  riceuuta  in  prati^ 
cajdandofi  reftenfione  del  fidecommiffo.fiiTà  tan^ 
to  che  durano  i  generi  delle  peribne  chiamate  dal 
teftatore,  quando  nonapparifea  di  qualche  limi¬ 
tazione  di  tempo  ò  de  gradi  ;  Ouero  che  noni 
vi  fia  legge  particolare,  la  quale  refiringa  li  fidc*^ 
eommiffi ,  fecondo  V  accennato;  ftatutO'  Aui- 
gnonc,. il  quale  proibifee  li  fidccommifìi  altre  i 
tre  gradi.,  e  del  quale  ftatuto  fi  difeorre  partico^ 
larmente  nel  Teatro.  E  E  tale. 
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E  tale  ìè  la  pratica  comune  j  attefochc  quei  te- 
ftatori  ,  li  quali  ordinano  i  fideporritniOì  nella  de- 
p  fcendenza  propria.,  ò  in  quella  degli  credi,  òin 
altri  generi  di  perfòne ,  credono,  c  fpcrano,  co¬ 
me  fì  fuole  dire  volgarmente  per  facezia,  la  eon- 
fèruazione  delle  ròbbe  fino  al  giorno  del  giudi¬ 
zio  >  acciò  feguendo' (  conforme  la  noftra  fede 
infègna  )  là  refurrezione  della  carne,  pofTano ri¬ 
tornare  ad  abitare  ]c  proprie  ca/e ,  &:  à  godere  le 
pr.oprre^vIlJ.e.  i  poderi  ;  Et  ancorché  Iddio  qua¬ 
li  con  f  uiden;^p  >  alla^gio  r na ta  gaftighi  q ueltàm- 
bizipae ,.ò  vanita.,'  mentfc. lapiù  frequente prar 
cica  in regna~> , , .  clie  i i  fidecomirpiiìi ;  ordinati  con 
tanto  Mudio  ,  Se  accuratezza  ,  c  c<)n  tante  reite¬ 
rate  rcnouazioni  finte  , ,9  ar<tiiìciaii^:appenaatrt-' 
uino  al  prirno  iècplo,  eh ep ero  ^q  uando (fogliò 
dare  alla  diuazipne  delle jet;t:e  f:hiefe  >ouero' .per 
ncreaztqne^  ^adqr  ■canjjog^doqper;  parti , 

nelle  quali. era  fituata  andea ,  eia  jupCfba  Ro¬ 
ma  trionfante  ,  oggi  ridotta  aborti,  &à  vigne, 
prendo  occaliohe  di  wderc  di  quella  vanità,  c 
pazzia  Tmana;,  rifìettédoaili  fidecómifìì  eh’ erano 
fbpra  li  fuperbi  palazzi,  e  le  fontuofè  ville ,  che 
in  quei  tempi  erano  in  quelle  parti,  e  per  occf- 
Gone  de  quali  nacquero  tanti  refponfi  degii  ami- 
chiGiurifconluIri,  i  quali  oggidì  per  la  compila¬ 
zione  di  Giufliniano  veneriamo  come  leggi jNo- 
dimenociònon  oftante  fi  continua  ,  e  maggior- 

men- 


ìtiC  IL  DOTTOR  VOLGARE 
mente  crefee  quefta  pazria  di  credere  nelle  cole 
caduche  del  M®ndo  vna  pertpetuità»  e  di  volere 
l’  olìeruanza  delia  (ìia  Volontà  doppo  lungo  tem-  *• 
po  della^propria  annichilazione  . 

Pazzia  veramente  manifcfta'jAttclb  che  fe  dif- 
^^ficilmentc  fi  arriua  à  tenere  à  freno  il  mal  ceruel- 
lo  >  o  il  mal  genio  diflipatorio  de  propri]  figli  >  e 
de  parenti  >  i  quali  fiano  à  noi  fìibordinati  anche 
in  vita  i  Molto  più  fi  fiiaia  chiara  pazzia  il  vole¬ 
re  ciò  credere  >  e  iperare  doppo  la  morte  5  Ghs 
però  bifogna  confefTarc  ,  che  quefto  £ia  vn  cui- 
dcntc  inganno  ^  oucramente  vna  dcbboleZjZa  dell* 
vmana  condizione,  la  quale  però  è  Icufàbilc  per 
1  abborrimcto  che  Tiftefifa  natura  porta  feco  della, 
propria  annichilazione,  onde  gli  vuomìni  fi  van¬ 
no  adulado  per  mezzo  delle  fabriche  infigfii,ò  dè  - 
fidccommiffi,  ò  delle  ftampe ,  o  pure  per  via 
'  dell*  iftoric ,  per  confeguire  in  tal  ma¬ 
niera  qucircternitàìa  quale  dal- 
‘  la  natura  viene  denegata 
^  '.:r  ’/  i  ;  adogn'vno, 

rJit'éV-i  -  «  ^  4  ♦  *  ». 
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Oella  fiicceflSone  nellifìdecommiflì,li 
filali  fi  prctédono  mafcolini  C>- 
lamentejequàdo  fìano  ta¬ 
li,  e  dell’ ordine  nella 
loro  lùccef- 
fione. 

'  f 

-i  • 

sommar  i  o.  '  ^ 


X  T  refìriz^ione  all  a  mafculinitk  non  fi  fn- 

jL/ 

2  Se  /nteff da  repetitd  mW altro  farti ^ fi  fia  pt- 

fia  in  runa»  j 

i  chiamati  i  mafchi ,  fe  s*mtendit por  mafcljh 

ouerantente  arte  he  per  f emine  * 

4  Chiamandofi li  mafchi àalleftmmty fila  chiamm 
/  intenda  rifiretta  a  rpuelh  >  i  (judi fiane  imme- 
*  diati  *  &  mediati  * 

■:  -('•  •!  Se 

^  f  ^  p 
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5  Se  ie  /emine  ammejfe  per  mancamento  de  ma/chi 
fi  efcludAtìo  dalli  ma/cht^è  quali  nafcano  dopot  • 
i  Le  ftfninè  della  linea  gfa  amme/jfk  fono  preferite 
dii  mafihi  delC  altra  linea  . 

7  Se  llmafcolmQ  cocepifcat$uero  abbracci  il  femininot 
♦  ►  de- fi£Ìi  t  de  mpoti  vengano 

cri'  l.  u  II. 
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tì 

Itcnendol'iftclfo  prefuppofto  fatto 
nel  capitolo  antecedente  ,  cioè  che 
il fidecommiilo  ancora  duri  y  fiche 
non  fi  tratti  della  Tua  fpirazione,  nè 
fi  difputideirefiftéz-a,  ma  che  la  que- 
fìionc  fia  folamctcfopra  la  pertinèza  trà  le  perfo- 
nc delli generi  chiamati;  Alle  volte  fi  Tuoi  perupr- 
tercc]8cÌrordine  di  fuccedercdl  quale  fi  è  accéiia- 
to  nell’  ifteffo  capitolo  antecedente  per  rifpetto 
della  qualità  della  mafcolinità  ,  che.fi  pretenda 
di  ciTerui  nccelTaria  nelli  fuccefibzi,  fiche  nc  fiano  . 
incapaci  lefeminc.,,  ..  u.  ^  . 

Et  in  ciò,  la  decifione  dipende  dal  tenore  del 
teftamento,  cioè  fe  fiaao  chiamati  li  mafehi  fb- 
!  amente  ,  ò  nò  ;  Attefb  che  quando  non  vi  fia 
quefta  reftriiione ,  entra  la  regola  accennata  nell' 

iftelso 
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jfteilb  capitolo  antecedente ,  cioè  che  fi  camma 
•con  r  ordine  della  fuccefUone  ab  intc^ato>  da  re- 
'golarfi  fecondo  la  legge  comune,  ouero  fecondo 
là  fìatutarìa  5  facendo  conto  che  Tvltimo  folTc 
mancato  ab  inteftato  ;  Che  però  la  mafcolinidi 
non  Ì3  prefu  m  e,  ma  chi  la  pretende  aurd  i’obligo 
di  prouarla  • 

jMà  fc  il  tcftamento  contenelTe  più  gradi  dì 
fbftituzioni  ,  6(riJcafbporraflccheIachiafnata  de 
*  mafchi  fu/le  in  vn  grado ,  ouero  in  vna  parte  fo- 
lamente  ,  in  tal  calo  entra  la  quellione  ,  fe  Tiftef- 
fsL  qualità  s*  intenda  reperita  negli  altri  gradi ,  c 
parti  5  ò  rio  5  Et  in  ciò,  camìna  f  ifteflb  che  gene¬ 
ralmente  camina  in  tutta  quefìa  materia, cioè  che 
non  vi  fi  può  dare-vna  regola  certa,  applicabile 
ad  ogni  calo  ,  mentre  effendo  tutta  queftìone  di 
fatto,  e  di  volontà,  nc  dipende  la  decifìonc  dalle 
ci'reofianze  particolari  di  ciafeun  cafo,  per  le  qua¬ 
li  in  vno  ne  baftaranno  alcune,  c  nell*  altro  le 
medefime  ,  altre  maggiori  non  faranno  fuf- 
fieiehti  5  che  però  il  tutto  dipende  dal  prudente  ^ 
arbitrio  del  giudice  ^  Bensì  che  in  dubbio  la  rego- 
la  efcludc  la  repetizione,  la  quale  non  fi  prefume , 
e  molto  più  quando  vili  polla  confiderare  qual- 
chediuerfità  di  ragion e,trà  vn  grado,  e  1* altro.  A 
Come  ancora ,  prefuppofia  fefprcfia  chiama¬ 
ta  de’  mafehi  ,  entra  la  queiHonc,  fe  bafti  il  folo 
^  fefiò' ,  fenza  badare  al  mezzo ,  in  maniera  che  fi* 
T’ornar  o*dè  fìdec&mmif/t*  R  do- 
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{iouutala  fucccilìone  alli  marchi  più  profllmi  ^' 
ancorchc  fiano  procreati  per  meno  di  fetnine  ^  e 
che  legalmente  fi  dicono  cognati-  •>  oucramemen- 
te  che  la  difpofizione  fi  debba  intendere  folamen- 
ic  di  mafehi  per  mafehi ,  e  per  confeguenza  dclli 
foli  agnati  ;  E  parimente  conuicne  dir  T  iftcffo 
che  ft  è  detto  di  fopra,  cioè  che  la  materia  non  ri- 
ccue  vna  regola  certa  c  generale  3  Solamente  fi 
può  dire  che  più  comunemente  fia  riceuuta^e  par¬ 
ticolarmente  nella  Corte  di  Roma,  quell*  opinio¬ 
ne  che  vengano  anche  li  mafehi  defeendenti  dalle 
feminc;  Ogni  volta  però  che  non  apparifea  della 
contemplazione  deU’agnazione; E  (opra  diciò  s’ag¬ 
girano  tutte  le  quelhoni  cioè»  fe, e  quando  tal  con¬ 
templazione,  vi  fia  ò  nò ,  il  che  dipende  totalmen¬ 
te  dalle  cireohanze  del  fatto  . 

A'.querto  fine  fogiiono  li  Giuriftì  conCderarc 
più  cole  3  Primiera* nenie  cioè  ,  fe  il  teftatore  foffe 
mafehio  del  Hi  teli  a  fameglia,e  che  tale  ancora  fbfle 
Tcredc  >  la  dcfcciidcnza.del  quale  fia  chiamata  3  Se¬ 
condariamente  ft  confiderà  fe  mancando  la  fame- 
gjia  naturale  a uefie  ordinato.agli  altri  cftranei ,  .li 
quali  fodero  fucgeiliuanvcnte  chiamati,  la  rinoua- 
zione  artificiale  delfine  ffa,  mediante  i*  aiTunzionc 
del  cognome,  e  dejil*aranÌ3  Terzo  fi  Tuoi  confidera- 
rc,  fe  il  fidccoanmiiìo  fi  fia  ordinato  con  regola  di  ’ 
primogenitura ,  e  di  I7naggiorafco3.  Con  altre  firni- 
li  confiderazioni  »  argomenti  fenza  però  che;* 
i  fi  polla  dare  vaa  regola  certa  y  mentre  in  iòftan-. 


LIB.X.  DE’  FìDBCOMMlSSICKIV.  15 1 
xa  il  tutto  aipende  dal  fatto  di  ciafcuncafo  par¬ 
ticolare  ,  Onde  fi  filma  nrianifefto  errore  di  vo¬ 
lere  caminare  con  le  regole  generali  ,  oueramen- 
te  con  le  dccifioni  e  con  le  dottrine,  le  quali  firil- 
cano  gli  altri  j  Attefo  che  farà  Lene  opportuna, 
anzi  necefifaria  la  loro  notizia ,  all'  effetto  d' illu¬ 
minare  r  intelletto  per  pigliarne  vna  certa  {corta, 
c  vedere  per  quali  ftrade  fi  fia  altre  volte  caraina- 
tó  5  Mff  non  già  che  la  decifionc  fatta  per  vnca' 
{b  debba  regolare  T  altro ,  mentre  vna  piccola  al¬ 
terazione  di  vn  deto  ^  cagionerà  lo  fuario  di  mol¬ 
te  canne .  B 

Suppofto  però  che  ,  fecondo  la  regola»  (ìano 
chiamati  li  mafehi  col  fòlo  riguardo  del  feifo, 
lènza  badare  al  mezzo  *  fiche  la  dilpofìnone  con- 
uenga  ancora  al  li  mafehi  nati  dalle  femine  ;  In 
tal  cafb,  entra  T  altro  dubbio,  fè  fi  debba  intende¬ 
re  delli  mafehi,  li  quali  fiano  procreati  per  vn  folo 
mezzo  feminino,  fiche  fiano  di  madre  agnara, 
oueramente  vengano  ancora  quelli)  li  quali  fiano 
procreati  per  due  ò  per  più  mezzi  feminini ,  fiche 
anche  la  madre  fia  cognata  ;  Etin  ciò  la  regola  afi 
fìftc  indifferentemente  à  coloro,  i quali  abbiano 
la  qualità  del  feffo  ,  fènza  badare  al  numero  de 
mezzi  5  Per  quella  chiara  ragione  ,  che  mentre 
li  figli  non  pigliano  la  cafara  della  madre  »  ma  del 
padre  >  importa  poco  >  fè  vengano  per  vn  folo 
mezzo  feminino ,  ouero  per  due ,  ò  per  piu ,  poi¬ 
ché  in  qualunque  modo  fia ,  femprc  faranno 
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gnatijC  di  aliena  fame  gliajChc  però  quSdo  anche 
teftatorc  ordinaffc  la  re  no  nazione  artificiale  della 
fua  fameglia  j  farà  r  illcffo  y  che  lo  faccia  vn  mac¬ 
chio  cognato ,  il  quale  fia  più  vicino ,  ò  vn  altro  il 
quale  fia  più  lontano  dall*  agnazione . 

Quefta  regola  però  fuol  riceuere  la  limitazione, 
per  la  contraria  volpntà  del  teftatorc  più  volte  in 
pratica  fperimentata  y  cioè  che  chiamandofi  li 
mafchi  procreati  dalle  femine  luperftki  dagli  viti- 
ini  maichi  della  fameglia,  fi  debba  intendere  delli 
mafihi  immediati ,  e  loro  defiendenti ,  parimente 
damarchio-in  mafchio  ,  e  non  quando  vi  fia  il, 
doppio  mezzo  feminino  ;  Afifegnandofène  la  ra¬ 
gione ,  quando  fi  tratta  di  fidecommifli  ordinati 
per  la  confcruazione  dell’  agnazione ,  la  quale  in 
tal  modo  fi  debba  artificialméte  rinouare,cioè  che 
più  volontieri  fi  chiama  quel  mafchio,  il  quale  fia 
immediatamente  nato  da  vna  femina  della  fame- 
glia  ,  la  quale  però  fi  dice  agliata  ,  quafi  che  il  fuo 
figlio  fi  pofià  dire  vn  mezzo  agnato,  ò  almeno  vn 
prolTìmo  all* agnazione,  che  quando  dipenda  per 
più  mezzi feminini,  fiche  fia  procreato  da  padre» 
eda  madre  di  diuerfe  fameglie  onde  non  ritenga, 
più  alcuna  parte  della  fameglia 
Dandofiinproua.di  ciòl’efcmpio  naturale  delT 
inefto>poichc  ie  (opra  vn.melo  s*inefterà  vn  pero,{Ì 
dirà  pero  ineftato  in  melo,  mà  fe  fbprarinefto  del 
pero, fi  farà.vn*al;;ro  inefìo  di  brugna  fi  dirà,  brugna. 
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ìne^lata  in  pera,  ne  fi  parla. più  del  melo  ,1*1  qua¬ 
le  viene  ftimato  totalmente  . eftraneo  dairvltimo 
inefto  della  brugna  5  Et  ancora  confideranciofi 
r, altra  ragione  della  certez2.a  circa  la  defcendenia 
di  queild  maichi ordalia famcgli^ quando  fia  im- 
mediataménte  procreato  da  vnafemina  delMeffa 
femeglia,che  airincontro  quando  fia  per  più  mez¬ 
zi,  e  co  fa  incerta,  e  può  cagionare  delle  gran  liti , 
e  c.onfiufioni  5  Tufcàuia  que.fia  è  limitazione  della 
regola y  che  dipéndé  dalle,  proue  ,  che  però  non 
ammette  vno  fiabilimento  certo, fiche  nell’ oecor-  q 

rentc  fi  do urà  ricorrere  alli  profefTori  :  &  a  più 
cafi  feguiti  contenuti  nel  Teatro,  conia  feortadè  iti  lit. 
quali  fi:  potrà  pigliare  vn  lume  baftante  per  Tap-, 
plicazione  al  cafo  del  quale  fi  tratti.  ,C  ' 

.  -  Quando  poi  la  dirpofiziòne  non éfcluda totàl- 
m etite  le  femine ,  ma  che  fokm^nte  dia, vnapre- 
lazione  alli  riiaiclii,  ih  concorfo  de;  quali Jefejne 
fiano  erclufe,;  In  tal cafó  ,. entrano  due  regole, le, 
quali  ,  fecondo  la  natura  di  tutte  le  regole ,  che  fi 
hanno  in  quefia  materia, .riceuono  la  limitazione, 
pdr  la.diuetfa  volontà  del  difponentej  Vna  cioè 
quando^  nel  te  mpo  che-fi  fia  fatto  il  calo  della  fiic- 
ccffioriev.nofT  vi  fiano  mafehi,  in  maniera  chefue- 
ceda  la  fe  min  a,  mentre  quella  nondourà  efifer  pri- 
uaradélla  face  e 01 011  e  già  ottenuta, per  vn  mafchio 
il  qusle  nali  x  dopoi  5  E  molto- meno  quando  fia 
pTGcreato  da  lei  incdefima ,  quando  non  apparii- 
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ca  j  che  tale  fuffc  la  volontà  del  tcftatorc  ^  confbr-^ 
me  alle  volte  ha  infegnato  Ja  pratica  accennata 
nel  Teatro  ,  con  qualche  ripugnanti  però  della 
ragione  naturale  »  onde  la  fcinina  debba  efferc 
KttdiiAiM  della  pndiiionc  delle  vipere,  le  quali  fojioann- 
qutfìmidt,  màizate,edluoratc  da  propri)’ parti .  D 

E  r  altra  regola  è  i  che  quando  fi  tratta  di  piti 
gradi  di  Tollituzioni  fatte  con  1*  ordine  graduale,  c 
^  fucceiiiuojtràpiù  lince  ,  otri  piu  generi  di  per- 
foiie,  le fiviiiiie  delta  linea ò  del  genere  am meflo, 
fiano  preferite  alli  mafehi  della  linea,  ò  del  genere 
daammetterfi  ,  fiche  la  prclatione  del  fé fifo  s'in¬ 
tende  nell’  iftelfa  linea  ,  ouero  nell'  ifteffo  genere 
di  perfonc  ;  Quando  parimente  le  circoftantc  dcl 
Ktti^ì^éi  non  perfuadano  il  contrario  ,  dòc  che  le  fe- 

^//«  »  f  »,  mine  non  fiano  chiamate  fe  non  in  mancanra  to- 
m1“  tale  de  mafihi  di  tutti  li  generi,  ò  dè  gradi .  E 
-Pcrconofcerc  fe  il  fidecommiflo  fia  mafculino 
à  nò ,  quando  efprclTa mente  non  fi  dica  ,  fi  fa  la 
^  quefiionc,  fc  quella  prona  rifulti  dal  chiamare  i 
figlijò  li  ncpoti,ò  pronepoti  del  genere  mafculinoj 
E  per  confeguenza  entra  la  queftione  fè  quello 
comprenda  fotto  di  fe  anche  il  feminino  ,  flante 
che  in  regola  dell’  vna ,  c  dell'  altra  lingua  latina  y 
c  materna,  oueramentc  volgare  ,  li  mafehi  fi  di¬ 
cono  figli ,  c  le  femine  fi  dicono  figlie  ,  c  l' iftefio 
nelli  nepoti  e  li  pronepoti; Mà  no  già  nella  parola 
defcendenti.ò  liberala  quale  è  comune,  &  abbrac¬ 
cia 
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eia  vgualmente  li  mafehi  »  e  le  femine . 

£  £e  bone  in  ciò  non  manca  la  folìta  varietà 
deir  opinioni;  Tuttauia  in  pratica  pare  che  fia 
più.  riceuu  tocche  nell*  viti  me  volontà  il  mafcolino 
concepifea  il  femininO}  fiche  vengano  cosi  li  maf- 
ehi  5  come  le  femine,  quando  non  vi. concorrano 
altri  argomenti  in  contrario 

Ma  perche  per  il  più  quella  comprenfione  del 
£e  minino  lotto  il  maieoi  ino  viene  elplicata  nell* 
vltime  volòntàjper  la  ragione,ciie  in  quelle  fi  ca- 
minacon  qualche  benigna  interpretasionejQuìn- 
di  air  incontro  da  moltivfi  dà  la  rellrizione  negli 
atti  trà  viu-i.  Però  ciò  contiene  qualche  equiuocoj 
Atteib  che  quella  rellrizione  s* intende nellf  con¬ 
tratti  correlpettjui ,  6c  onerofi,  neili  quali  en¬ 
tra  la  llretta  in t e rpre razione  ;  Come  fono,  le  con- 
ceflloni  feudali  ,  c  le  enfteotiche,  e  fimili;  Mà 
non  già  quando  fi  tratta  del  fidecommilTo  ordina¬ 
to  per  vn  arto  rri  viul  ,  mentre  non  vififeorge 
probabile  diuerfità  di  ragione  ,  Haute  che  egual¬ 
mente  la.dìlpofizionedipendc  dair  amoreuolèzza 
del  dilponenre  ,  fiche  non  vi  entra  quella  ragione  F 
la  quale  cade  negli.am  eorreljjettiut,  che  però  ge- 
neralmentc.lì  dourà  ammettere  ,.ò negare  quella 
comprenfione ,  conforme  più  dillintamente  fi  dif* . 
#otre  aci  Teatro. . .  F. 
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CAPITOLO  DECIMOQVINTO.  ' 

Della  fuccenrione  nclli  fìdecommidì- 
agnaciiij ,  ouero  familiari,  ordina¬ 
ti  à  fauor  j  della  fameglia  vera ,  ò 
artificiale  ;  Equan.! o  fi  dica  che  fia 
il  fidccornmmo  agnatizio ,  e  che  fi. 
fia  contemplata  l’agnazione,  e  del¬ 
le  parole  fameglia  ,  eafà  ,  fàngae^  » 
confanguirui,  ceffo,  tronco,  e  fimiU. , 


SOMMARIO. 


1  F andò  ft  dica  fdecommijfo  agnati^}**  * f*t~ 
V  }  to  d  fanore  della  famtglta  • 

2  gwfl/  fta  la  fameglia  effettiua.e  quale  la  contentiua. 
5  Cme  fi  proui  rjdentitk  della  fameglia* 

4  Sotto  nome  della  contentiua  quali  'Vengano  • 

5  Della  dijitn^ione  della  contentiua  pro^ma  »  c  rf- 

•  mota*  •  •  , 

6  Le  femine  della  fameglia  fi  dicono  agnati  \  è  ndeitg^o^ 

no  nelli  fidecommifit  agnatizi  doppo  mancati  i 
mafehi  * 

Con 
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7  Conche  ordine  fi fucceda  tra  (Quelli della famefiia 

chiamata,  « 

8  Delle  fignificA’^ioni  delle  famegliaj  cafata> 

ceppo  )  tronco  >  linea ,  e  fimili . 

C  A  R  XV. 


Eiriilefla  maniera,  che  fi  è  detto  ne! 
capitolo  antecedente  ddii  fidecom- 
mifli  mafculini  >  entrano  ancora  nel- 
li  fidecommiffi  agnatiti; ,  ò  familia¬ 
ri  due  forte  di  queftioni  5  Vna  cioè, 
fopra  la  proua  di  quefta  qualità ,  e  quando  il  fide- 
commifìfo  fi  debba  dir  tale ,  ò  nò  5  E  l’altra  fi  ,  po¬ 
lla  tal  qualità,  come,  8C  in  che  modo  fi  debba  rego¬ 
lare  la  fiicce filone  j  E  per  qual  forte  dì  famegliij 
s'intenda  fatta  la  Ibfiituzione,  oueroil  fidecommif- 
Ib ,  ò  altra  dilpofizione  • 

Per  quel  che  tocca  alla  prima  parte, conuiene  di¬ 
re  rifiefib  >  che  fi  è  detto  di  fopra  ,  e  che  bifbgna 
ripetere  quafi  in  tutti  li  punti  di  quella  materia^ , 
cioè  che  non  vi  fi  può  dare  vna  regola  certa  ^  e  ge¬ 
nerale  5  mentre  dipende  il  tutto  dalle  parole  della 
difpofiz.ione  ,  oueramente  dalle  congetture,  e  dagli 
argomenti  che  fi  pofìTono  cauare  dalla  difpofizione, 
che  veramente  fi  fia  contemplata  Tagnazione ,  &  il 
Tom*\  o*dè jìdecommijfi*  S  fiio 
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fuo  decoro,  e  la  nobiltà  mediante  quella  Gonfcrua- 
lionc  delle  robbe,  la  qual  nafee  dal  fidecommlffo  ; 

E  particoUrmenceiConforme  nel  capitolo  antece¬ 
dente  fi  è  accennato  ,  quando  il  fidecommifTo 
con  1  ordine ,  oucro  con  la  regola  della  primogeni¬ 
tura,  òde!  maggiorafeo,  c  che  il  primo  difponen- 
tc  fia  mafehio»  c  che  tale  ancora  fìa  il  primo  erede^ 
la  defeendenza  mafculina  del  quale  fìa  fìata  chia¬ 
mata  ;  Come  ancora,  fc  in  occafìone  di  proibircj 
1  alienazione,©  la  confìicazionc  fi  fia  afifegnata  que¬ 
lla  ragione  di  conicruarc  la  robba  nella  famcgliaà 
attefo  che,  fé  bene  ciò  non  bafta,  quando  qucfla  ra¬ 
gione  fia  accefioria,e  cófccutiua  per  veftire  la  proi¬ 
bizione,  fecondo  la  diflinzione  accennata  di  fiotto 
nel  capitolo  diciotto  j  Tuttauia  ciò.gìouarà  mol¬ 
to  per  amminicolo,  c  per  congettura  . 

Come  ancora  giouarà  molto  la  qualità  delle  rob¬ 
be, fe  fiano  cofipÌGue,& antiche; E  la  qualità,  della  fa- 
mcglia,fic  fia  nobile,EquaIificata,con  altre  circofìa-- 
ze  fimilijMà  fiopra  tutto  di  gra  Forza  fi  ftima  quella; 
circofianza,  che  il  teftatore  abbia  chiamato,  i  ma- 
fichi,  e  che  mancando  quelli  della  fameglia,  abbia; 
chiamato  altri  raafichi  cognati,  ò  eftranei  ,col  pefo; 
di  aflumere  il  cognome ,  e  Tarmi  5,  Attefo  chejlè  ini 
tal  modo  hi  voluto  per  arte ,  ò  per  finzione  riho- 
uarc,  c  confieruarc.in  perfione  eftranee  la  fua  fame-, 
glia,  quando  finifife ,,  molto  più  fii  deuc  dire  che  ab.-, 
bia  voluto  chiamare  quelli  d.ella  fartieglia  vera,  fih-- 

chc.- 
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che  ve  ne  (ìano^6c  in  quelli  conferuare  la  robba.  A 
Prcfiippofìa  dunque  quefta  prima  parce ,  cioè 
che  il  teftatore  abbia  voluto  fare  vn  fidecommilTo 
agnatizio  5  à  fauore  della  fàmeglia  ;  Per  quello  che 
fi  appartiene  all’altra  parte  fopra  il  modo  di  fucce- 
dere  j  La  maggiore ,  e  la  più  frequente  quefìio- 
ne  è  quella  iè  qual  forte  di  èmeglia  s’intenda  chia¬ 
mata,  cioè  Cc  reffettiua  {blamente,  ouero  ancora  la 
contea  ti  ua  • 

La  fameglia  etfetriua  fi  dice  quella, la  quale  vie- 
j  ne  cofiiruira  dal  proprio  {àngue  dei  teftatore ,  oue¬ 
ro  dal  primo  erede ,  cioè  dalli  figli ,  e  dalli  defeen- 
denti  fenza  la  miflura  de  trafucrfali  i  B  iaconten- 
tiua  è  quella,Ia  quale  generalmente  viene  coftituita 
dalli  traflier{àli ,  li  quali  delcendano  da  quel  mede- 
fimo  antico  ftipite,  ò  ceppo,  che  tutti  riconofeono 
per  capo  della  cala  , 

E  fiante  quejfta  dijftinzionc,  ancorché  non  man- 
^  chi  la  folita  varietà  delle  opinioni ,  nondimeno  og¬ 
gi  pare  che  fia  inabilita  la  regola, che  nellifdecom- 
mifli  ordinati  per  quelli  della  fameglia,  venga  fola- 
mente  TefFettiua ,  e  non  la  contemlua  5  Quando 
però  Ja  difjjofizione  fia  verificabile  nell Vna,  e  nell* 
altra  ,  ma  fe  non  fi  potclTe  verificare  che  nella  c6- 
tentiua  ,  conforme  occorre  in  quelle  difpofizioni 
le  quali  fi  facciano  da  perfoncjle  quali  non  abbiano 
propria  prole  verrà  queila  tutta. 

Quella  regola  al  {olito  di  tutte  Taltre ,  viene.» 

S  2  Ih 
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nc  limitata ,  quando  l'efprefla  ,  ò  la  congccturacaJi 
volontà  del  difponcntc  fofl*e  in  contrario di  chia¬ 
mare  tutta  la  fameglia  anche  la  contentiua,e  fopra 
ciò  fi  ragirano  gran  difpute  dè  Giurifti  >  quando  vi 
fia,  ò  nò  quella  volontà  ;  Confklcrando  molti  fe  il 
rcfidtore  abbia  vfato  la  parola  /ua^ò  nòj  Ouero  la 
parola  tutu  ;  O  pure  fc  abbia  efprefl'Q  il  cognome 
cheperefempio  abbia  detto  la  fua  fameglia  dè  Ctf- 
fm,  ode  Clmd^ ,  Òcc-  con  limili  confidcrazioni  i 
le  quali  fon  belle ,  e  buone  per  pigliarne  qualche,^ 
lume  j  ali’ effetto  di  potere  ben  regolare  l’arbitrio 
per  la  congrua  applicazione  delle  congetture^c  del¬ 
le  circoftanze  particolari  del  cafb,del  qual  fi  tratta  5 
Mà  nel  refto  è  vn  chiaro  errore^Sc  vna  fpecie  di  paz 
zia  il  pretendere  di  volere  fopra  ciò  dare  ma  rego¬ 
la  certame  generale  j  oueramente  con  le  decifioni,  c 
con  le  dottrine  fèguite  in  altri  cafi,  il  volere  decide¬ 
re  tutti  gli  altri ,  mentre  in  effetto  il  tutto  diperìde 
dal  fatto,  c  dalle  fue  particolari  circoftanze  .  B 
Mà  quando  fi  tratcaOe  del  calo  che  per  qualche 
rifpctto  degli  accennati  di  fopra,  la  difpoflzione  gó- 
uenillc  fenza  dubbio ,  anche  alla  fameglia  contea- 
tiuadè  trafucrfali ,  fiche  fopra  ciò  non  cada  difpu- 
^  ta  j  In  tal  cafo  ontrano  parimente  molte  queffioni'i 
e  particolarmente  quando  fi  tratta  de  fidecommifTì 
antichi,  celie  la  fameglia  fi  fia  molto  diramata,  fb- 
pra  la  proua  dciridentità  5  e  fe  tutti  coloro,  li  quali 
vfanol’iftcflo  cognome,  c  nftefs’ arme,  fi  debbano 

dire 
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dire  deinftella  famiglia ,  &c  abbiano  la  ragione  di 
fuccedere  in  quefta  fpccie  di  fìdccommiffo . 

Sopra  quelJo  punto.»  all'effetto  della  nobiltà ,  c 
delle  onorcuolczze ,  &  altri  effetti  fi  è  difrorfo  nel 
libro  terzo  nella  materia  delle  preminenze»  doae  fi 
potrà  vedere  j  Che  però  reflringendofi  quiui  alla 
prefènte.  materia  de  fidccommiffi  5-  flà  riceuuto  in 
pratica»  che  vi  bifbgna  la  proua  della  Icgitima  de- 
feendenza  da  quello  flipite,  ò  ceppojil  quale  fia  co¬ 
ni  une  al  fidecommittente ,  ò  almeno  »  che  fi  proni 
bene  la  delcendcnza  Icgitima  da  quello»  il  quale  fia 
ffato  già  am  m  elfo  al  fìdecommifio,  e  che  ne  fia  fla¬ 
to  pacifico  pofTefforc  »  mentre  particolarmente  in^ 
Italia  è  molto-  frequente  la  fomiglianza  de  cogno¬ 
mi  t  la  quale  porta  fòco  per  accidente  ancora  la  fo- 
miglianza  dell  armej  Attefb  che  quel  contadino, il 
quale  per  via  d’arme,  ò  dilettere,òdi  ricchezze  ,  fi 
metta  in  flato  di  qualche  cìuilcàj.fuolc  andare  brac¬ 
cheggiando  quali  fiano quelle. iàmeglie nobili,  o 
cospicue  ,  le  quali  abbiano  rifìeffo  fuo  cognome, 
deriuato  in  lui  forfè  dal, nome  di  fuo  padre ,  ò  del 
filo  p  a  eie  »  ouero  da  qualche  fòpranorae  d  calò;  E 
però  aifume  rarme  d’vna  di  effe,  alla  quale  gli  paia 
che  meglio  fi  poffa  adattare  la  fauoJa,che  con  mol¬ 
ta  fàcil  irà  fi  fuole  efbrnare,  con  gli  arbori  chimeri- 
zati,  e  con  le  ridicole  dèfeendenze,  onde  fi  fpaccia 
affé  aerante  mente  di  quella  fameglia  trafportaca  da 
5^0;  luogo.  aiTaltro».  Non,  tralafciando  di  fingere  an- 

licbif- 
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tichiffimc  fcritcurc,  c  prÌLiiIegij,chc  artificiofamen- 
tc  fi  fanno  mettere  negli  archiuij  famofì ,  con  altre 
fimili  pazzie, ò  debolezze,  nelle  quali  anche  gli  vo- 
mini  di  gran  valore  fogliono  calcare . 

Come  ancora,  perche  poffono  efìfere  defeenden- 
li  per  linea  baftarda,oueramente,chc  pofifano  auer’ 
yfato  riftefio  cognome,  e  riftefs*  arme,  per  vn  cer¬ 
to  pÌo,mà  poco  lodcuole  vfb,  il  quale  meritamen¬ 
te  nè  tempi,  moderni  fi  è  cominciato  à  difmettcre, 
cioè  che  quei  nobili,  ò  Signori,  li  quali  tenefifero  à 
battefimo  qualche  Giudeo ,  ò  qualche  Turco  loro 
fchiauo,  gli  defiero  il  loro  cognome,c  le  arme  pro¬ 
prie. 

Et  ancora  perche  anticamente  li  Rè  ,  c  gli  altri 
Principi  (ourani  aueano  in  vfo  di  onorare  alcuni 
fcruitori,  ò  fudditi,  con  aggregarli  alla  loro  fame- 
glia,c  dargli  per  priuilegio  l’vlb  del  loro  cognome, 
Se  arme  ;  Et  in  alcune  Città  principali  d'Italia  ,  in 
tempo  di  guerre  ciuili ,  ò  fazzionarie ,  fi  vfàua  che 
molte fameglic aderenti  ad  vna  fàmeglia  potente^ 
come  di  vn  iftcflo  partito,  onero  come  fi  diceua  di 
vn  ifiefio  quartiero  ,  ò  albergo  ,  oucro  di  vn  ìfieiTa 
confòrteria ,  pigliauano  rifteflfo  nome  della  £ame- 
glia  principale ,  la  quale  faceua  figura  di  capo  della 
fazione 5  B  per  confeguenza  ridentità  del  cogno¬ 
me,  e  dell  armi,  anche  neinfieffo  luogo  può  gio- 
uare  à  qualche  colà  per  gli  effetti  onorifici,confor- 
mc  fi  è  accennato  nella  Indetta  materia  delle  pre¬ 
mi- 
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ininenze  mà  noa  per  quelle  fucceffioni  di  fide- 
commifli  3  Anzi  ne  meno  nelii  padronati),©  in  ra-  fior/»  eit- 

.  .  lutnti di 

gioni  limiU  -  C  ìit(fÌ9^e  nd  dìjc. 

Si  deue  però  auue,f tire, che fe  beneli'noftrimag- 
gioii  danno  fbkméte  k  rudcttadifìinzionegeneta»^^^'^"'’"®' 
le  della  fameglia  efFectiua,econtenciua,abbracciado' 

^  rotto  la  co  tentiua  generalmente  tutti  coloro,!  qua¬ 
li  defccndano  da  vn’ifteflb  antico  ceppo,  ancorché 
foflTe  molto  dirramaro,  fiche  li  defeendenti  fi  fiano 
refi  tra.  loro  totalmente  eftranei,  c  che  fiano  lonta¬ 
ni  di  parentela  ;  Nondimeno  più  giudiziolàmen- 
te  li  moderni  hanno  fatto  più  diftinzioni  ;  E  pri¬ 
mieramente  quando  il  cafo  abbia  portato  che  m 
numerofa  fameglia, ancorché  in  effetto  fia  rifteffa,e 
che  tutta  defeenda  da  vn’  ifteffo  fiipite,  fi  fia  diuifa 
in  molte  ,  con  diuerfi  aggi  un  ti,  ò  adietti,  ò  fopra- 
nomi ,  anche  con  qualche  diuerfìtà  nellarme, fe¬ 
condo  Tefèmpio  che  comunemente  vfano  alcuni 
fcrirtori  della  fameglia  J^off tana  di  Piacenza ,  &  al¬ 
tri  io  vanno  eipiicandó  con.  le  fameglic,  Ci- 
raja  j  Caracc/o//^  S>c  altre  della  Città  di  Napoli,  &in, 

Roma  i’infègna  la  pratica. neirifiefiefameglie  ,  Co¬ 
lonna  ,  Se  Or  fina  ' 

Qmndi:  nafee  il  dubbio-  quando-  vn  difponen- 
le  parla  delia,  fuà  famegliayancorche  cócentiua,  re,e 
qual  fameglia.  venga,  cioè  tutta^  ancorché  così  di- 
uifà.,  Gueramentc  quella  fola  che  fia:  del  fuo  ramo,, 
®-''^optano.mc-3,ò  che yfii arme. diuerfevò  imquaiche; 

modo. 
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modo  alterate, fiche  fi  dinoti  la  diuerfità  ;  Et  m  ciò 
regolarmente,  quando  le  circoftanze  del  fatto  non 
perfuadano  diuerfamente,!!  deue  intendere  di  quel¬ 
la  fameglia  5  della  quale  fu  il  difponente,  concradL- 
ftinta  dali’altre .  D 

Anzi  li  più  moderni  fono  palfati  auanti  >  diftin- 
guendo  rilìeft'a  famegUacontentiua  propria»come 
fopra,  nella  proffinna,  c  nella  remota  j  Cioè,  che  la 
profiìma  fui  quella, la  quale  in  vn  difponeate  celi¬ 
be,  c  fenia  prole  fia  confiituita  dal  Tuo  padre,  ò  al 
più  dal  fuo  auo ,  fiche  da  lui  fi  riconofea,  c  fi  tratti 
come  per  vn  ramo,  ^  vn  colonnello  proprio,  coa- 
tradiftinto  dagli  altri  rami,  ò  colonnelli  più  lonta¬ 
ni,  in  maniera  che  quefto  proprio  colonnello,  à 
comparazione  degli  altri  più  remoti,  venga  confi- 
dcratoquafi  come  vna  fameglia  effettìua  ,  alnìeno 
per  la  prelazione  in  concorfo  di  quelli  degli  altri 
colonnelli;  O  pure  anche  per  la  reftrizione,e  la  to¬ 
tale  crclufionc  degli  altri  colonnelli,  fecondo  le  cir¬ 
coftanze  del  fatto,  dalle  quali  veramente  dipende 
tutta  quefta  materia ,  che  perciò  fi  dice  i  ncapacc  di 
regole  certe ,  c  generali ,  con  le  quali  fi  poflfa  rego¬ 
lare  ogni  cafo .  E 

Porta  la  chiamata  dell’ vna ,  ò  dciraltra  fpccie  di 
fameglia  refpcttiuamcntejcche  fi  debba  dire  fide- 
^  commiffo agnatizio, ò  familiare^  Da  ciò  feguej 
che  fino  à  tanto ,  che  vi  fiano  de  mafehi,  regolar¬ 
mente  non  s’ammetteranno  le  fetnine  j  Mà  nooi 

per 


8 


IJB.X-  OF  FIDECOMMKSI.  C.XV.  145 
per  ciò  qaellc  remeranno  tòtalmcncc  efclure^atrcfo 
che  in  mancanza  de  maichi,  Uchc  ii  hdeconinìiifo 
debìja  fpirare^  oucro  far  paffaggio  agli  altri  tufticu- 
ti  efti  anck  j'-ccederanno  le  femine  ófiriltelTa  fame- 
gita  9  ancorché  fiano  maritate  in  fameglie  diuerfc) 
onero  no  monache^  con  fonti  e  ancora  fi  è  acccn-  ^ 
n;>to  di  f:>pra  nel  capitolo  vndccimo  tratundo  del-  tfeìiidifc,ì^.t 
ie  primogeniture.  F  ^  ^ 

F  nel  rimanente  j  tfà  quelli  della  fà  megli  a  chia* 
f  mata, entrerà  rifieira  regola  di  fòpra  accennata, cioè 
chef!  debba  offe  ruarc  Tordi  ne  della  fuccefìfìoneab 
inteflato  9  fecondo  la  proffimità  del  grado,  mentre 
in  quella  materia  fidecómiffaria  entra  l’ordine fuc- 
celTorioje  no  fi  fuole  praticare  quel  cócorfo  fimul- 
taneo  >  e  collegiatiuo,  il  quale  fi  dà  nelli  patronati 
accennato  nella  fua  materia  j  A  tal  fegno  che  fe  be¬ 
ne  vi  fono  fiati  al  Mondo  di  quei  ceruclli  così  ftra- 
uaganfi ,  che  hanno  voluto  Introdurre  nelli  fide- 
commiflì  vna  fpecie  di  mafifa,  c  di  diftr jbu2,ioni  da 
fàrfi  ogni  anno  à  tutti  quelli  della  fàmeglia,  ò  de- 
feendenza  aliVfànza  di  vn Colleggio;  Nondime¬ 
no  è  fiato  di  bifogno  con  la  fuprema  potcftà  del 
Principe  di  mutar  forma  ,  e  (scado  ciò  folamente 
praticabile  in  quei  fùfìidij ,  li  quali  anno  per  anno 
da  certi  monti  fi  vadano  difinbacndo  à  quelli  del-  ^ 
la  fameglia  -  G 

‘Quefta  parola  fameglk  in  fua  larga  fignifica- 
zione^può  ancora  abbracciare  li  cognati)  ò  li  paren¬ 
ti  per  canto  di  madre,  &  altri  parenti, ò  affini; 
7’ém^ix:>*defidecommiff^  T  Come 
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Come  ancora  nella  facra  fcrittura,  Se  appreffo  mol¬ 
ti  gramatici,  gli  agnati  fi  fogliono  efplicare  col  vo¬ 
cabolo  di  cognati,  c  la  cognazione  fi  piglia  per  Ta- 
gnaz,ionc,ò  airincontro,eIe  parole  cafa,  ò  capita, 
line^t  ceppo  i  tronco,  Jfan£ue  y  ò  confangui^ 
nei ,  e  fi  nili ,  hanno  diuerfè  fignificazioni  lecondo 
le  diuerfe  vfanxe  di  parlare,  Che  però  non  vi  fi  può 
dare  vna  regola  certa ,  e  generale ,  le  quelle  paro¬ 
le  importino,  ònò  la  contemplazione  deiragna- 
zionc,  ma  bi fogna  deferire  aHV/b  di  parlare  del 
pacfejBcnsì  che  nella  noftra Italia  in  quella  materia 
difidecomilB  le  parole,  fameglta,  ò  capa,  ò  la 
parola  e  la  parola  ceppo,  ò 

tronco,  regolarmente  importa¬ 
no  agnazione,  e  fanno  il  fi- 
decommilTo  agna¬ 
tizio.  H 

❖ 


CA- 
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CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Se  la  flicceffione  del  fìdec6miffo  poC 
la  Ilare  in  fbfpsfo,  finche  vi  fialaj 
Iperanza.ò  la  poteza  delle  perfone 
di  vn  genere  prima  chiamato,  c  n6 
debba  far  paflaggio  all’altro  gene¬ 
re, il  quale  ua  chiamato  dopoi  fuffi. 
diariamente  ;  E  quando  tal  fofpe- 
Itone  non  fi  dia_». 

s  O  M  M  A  R  I  O  . 

*  ^  pef’fone  del  genere  chiamato  in 

primo  luogo ,  mu  reflmdo  la  fperanx,a  che 
njì  poffano  effire ,  il  fdecommijfo  delha  flave  m 
fofpefo  , 

2  Che  coja,  fìa  nelle  primogeniture . 

5  Si  dichiara  quando  entri  la  detta  fofpenflcne 

4  Se  li  piu  projjìtni  j  ouero  It  ptà  diletti}!  tonali  ven^a~ 
no  dopoi  i  efcludano gli  ammeffl  pià  remoti , 

$  2Vf/  mentre  che  il  fldecommijjo  flà  in  fofpe/ot  a  ehi 
fi  dehha  rammìniflra:^ione  • 

T  2  CAP. 
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Vando  i!  fidcconoraiffo  contenga  più» 
gradi,  oucramcnte  più  ordini  dì  fo- 
ftituzioni  a  fauore  di  più  linee, ò  ge¬ 
neri  di  pcrfbne ,  ma  con  vn’ordinc-» 
fuccefliuojò  fuiTidiariOìCioè  che  per 
cfcmpioiil  tcftatorc  chiama  tutta  la  linea ,  ò  defeen- 
denza  mafculina  d’vno,ouero  quelli  di  cfla  che  ab¬ 
biano  certa  qualità  del  dottorato,  ò  del  chiericato  J 
crimili,e  che  mancando  quella  linea,  ne  chiami 
dopoi  vn’altra  j  Se  il  cafo  porti  che  quando  muore 
l’vltimo  pofTelTore  del  fidccommiflo,  della  linea,  la 
qual  fia  primieramente  chiamata,  non  vi  fia  perfo- 
na  capace  dell’ifteiTa  linea, perche  non  abbia  le  qua¬ 
lità  neccflàric  per  la  fuccc filone  ,  mi  che  duri  ben¬ 
sì  la  potenza ,  c  la  fperanza  che  vi  pofTa  cfTcre  ;  In 
tal  cafo  entra  il  dubbio  fè  fi  faccia  luogo  alla  fuc*- 
cefllonc  (Ielle  perfone  capaci  dell’altra  lineajla  qual 
fia  fofridiariamentc  chiamata ,  oueramente  che  fi 
debba  afpetta re  finche  manchi  la  fudetta  potenza., 
ò  fperanza  dclPefiftenza  delle  perfo'nc  della  prima 
lineale  che  in  tanto  la  fuccefìione  debba  {lare  in 
forpefo  fotte  qualche  amminiftrarione  ;  Come  per 
efempio;  Il  teftatore  chiama  (blamente  li  mafehi 

di . 
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di  vna  defcendenia  ,  c  quando  fi  fà  il  cafo  dcllij 
{ucceinoncj  non  vi  fia  nìun  mafchiojò  purefo 
quelli  che  vi  fono, per  auere  altri  fidccotnmiffi  in¬ 
compatibili  ,  ò  pcrefifere  banditi  capitali, ò  per  al¬ 
tro  impedi mcntOjfi  deuono  riputare  some  fe  no  vi 
foflcro,  mà  però  dura  la  potcnzajò  la  fperanzache 
▼i  poflano  effer  degli  altri  mafehi  da  procrearfi dal¬ 
le  femine.  5  che  vi  fodero  deiriftcffa  defeendenza  5 
ouero  dalli  fudetti  mafehi ,  li  quali  naturalmente 
vi  fiano»  ma  all  eifètto  della  fucceflionc  fi  abbiano 
per  no  edaneij  Ouero  che  fi  chiamaficro  folamente 
quelli, li  quali  fodero  nel  grado  del  dottoratOjò  nel- 
lordine  facerdotalc ,  ò  pure  in  fiato  coniugato)  e  fi- 
miii,  c  che  vi  fodero  delle  perfone,le  quali  nó  auef- 
fèro  tal  qualità, ma  col  tepo  la  poteOfero  acquiftare. 

Et  in  ciò  primieramente  bifogna  ricorrere  al  te¬ 
nore  del  teftameto,  ò  deifaltra  difpofizioncjper  ve¬ 
dere  qual  fia  refprcda,©  la  congetturata  volontà 
del  dió>on ente,?, mentre  quefìa  è  ia  {ignora,  e  la  rc^ 
golatrice  della  materia ,  alla  quale  cedono  tutte  le 
regole  legali . . 

Quando  poi  quefta  volontà  non  vi  fiacfprefTa.) 
ò.  GongeCturale,  in  maniera  che  fia  di  bifogno  di  re- 
golarfì  con  le  regole  legali*,  In  tal  cafo,  fe  fi  tratta 
di  .'Vn  fidecomiflo  fcmplicc.,  &  ordinario ,  feoza  la 
qualità  di  primogenitura^Oggi  è  più  conHin emeri¬ 
te  riccuuta  ropinione,che  la  fuccedìone  debba  {la¬ 
re  in  foQ)cfb  ,  fino  à  tanto  e  he  dura  la  fu  de  tra  fpc^ 
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ranxa  >  ò  potenza ,  e  che  però  non  fi  debba  far  luo¬ 
go  alla  fucceilìone  delle  pcrfbne  dell'altra  linciL*  ; 
Pcrquella chiara  ragione, che  mentre  quella  èchia¬ 
mata  in  foflidio, quando  la  prima  fia  mancata, non 
lì  può  dire  purificato  iLcafo,  ò  la  condizione,  men¬ 
tre  ne  dura  la  potenza  . 

Che  però  cade  la  queftione  (blamente  nel  cafo 
j  che  fi  tratti  di  priniogeniturci  Nafeendo  la  ragio¬ 
ne  del  dubitare  dalia  propofizione  comunemente^ 
fermata  dalli  Dottori  Spagnoli ,  che  Jc  primogeni¬ 
ture  nópoOfono  Ilare  in  fofpefb,  perilchc  alcuni  de 
noftri  Italiani ,  col  folito  abufb  de  Prammatici  ,  ò 
collettori ,  di  fcrmarfi  alla  fola  lettcrat  delle  dottri¬ 
ne,  fenz’altro  difcorfoió  operazione  deirintellet- 
to,  hanno  detto  riflcfìfo  nelle  noftrc  primogenitu¬ 
re;  Ma  conforme  fi  è  anche  accennato  di  fopra 
nelli  capitoli  vndici ,  e  dodici,  quefto  è  vn  equiuo- 
co  chiaro  per  la  ragione  iui  addotta  ,  cioè,  chcj 
in  Spagna  quella  propofizione  è  fondata  in  quel¬ 
le  leggi  particolari ,  fiche  non  può  cauarfene  con- 
lèguenza  alcuna  fuora  de  luoghi  (oggetti 
medcHme  leggi  ;  Et  ancora  perche  ,  con fbrme«* 
iui  fi  dice,  quei  maggiorafehi  qualificati,  nelli  qua- 
li  camina  quella  propofizione  per  aucre  anne(sa_, 
la  giurifdizionc ,  e  ramnìinillrazione  dè  vafiTalJi, 
fono  fpccie  di  offici; ,  ó  di  benefici;  ,  fiche  vi  en¬ 
trano  le  ragioni  prticohrijlc  quali  non  fi  adattano 
aili  fidecommilfi  d’Italia,  e  dcll'altre  parti,  ordinati 

con- 
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con  autorità  priuata,  con  la  fola  regola,  &  ordine 
della  primogenitura)  mentre  quefta  altro  non  ope¬ 
ra  ,  fe  non  che  elclude  la  pluralità  di  più  perfone 
nella  fucce filone  )  e  non  ammette  fe  non  vna,m3  A 
nel  reffco  è  vn  fidecommilTo  fèmplice ,  come  fono 
tutti  gli  altri  .  A 

Camina  ciò>quado  fi  tratta  di  far  pafTare  la  rob- 
ba  da  vna  linea,  ouero  da  vn  genere  di  perfone  al- 
^  r altro ,  ma  non  dentro  r/fiefia  linea,  ò  rifteffo  ge¬ 
nere  5  Attefb  che ,  fe  per  elémpio  fi  faccia  il  cafo 
della  fuccefUone  per  alienazione ,  ò  per  il  delitto 
del  pofìreflbre ,  ouero  perche  accetti  vn  altro  fide- 
cominifìTo  incompatibile ,  in  tal  cafo, non  perche  vi 
Ila  la  fperanza  che  dall’ifbflb  poflano  eflcr  procrea¬ 
ti  figli)fì  deuc  perciò  trattenere,  ò  impedire  la fuc- 
ceflìone  alfaltro  capace,  deirifieflb  genere,  ò  linea, 
ancorché  fia  più  refnoto,il  quale  firebbe  elclufo  da 
quelli ,  li  quali  fi  fperano,  quando foffero  in  efierc, 

E  riftcllò  camina ,  quando  feguiffe  per  morte, 
che  per  efèmpfo  folle  vn  fidecommifib,  al  quale-» 
fofTero  chiamati  li  mafohi  foia  mente,  e  che  vacalTe 
per  morte  del  polfelTore ,  dal  quale  reftafiero  fuper- 
fliti  le  figlie,  ò  le  fbrelle,  li  figli  delle  quali  efclude- 
rebbero  gli  altri  mafohi,  che  fi  trouano  in  edere, 
poiché  quando  fiano deirifielfa  linea, ò  genere,  fi¬ 
che  non  entri  la  fu  de  rea  ragione  del  paraggi  o  da 
vn  genere  alf  altro  s  in  tal  cafo  qucftapofiìbilità, 
ò  fperanza  non  fi  attende  ^  ma  fuccederà  quel  ma- 

foiiio 
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£  k  bene  portando  il  cafo  la  foprauenienza  del- 


^  lifuictt'I  -Tìarthi  più  profumi  fperati  »  vogliono 
molo ,  che  ,^uefìi  pollano  auuocare  la  fudetfa  fac- 
ccflìoncjdal  più  remoto, al  quale  s’intenda  defenta> 
&  acquiihtJ  reuocabilmente,  e  (otto  tal  c^.dI^^onc5 
Nondimeno  la  più  probabile  è  in  contrario  per  re¬ 
gola, da  limitarli  al  folito,  quando  oftalTc  in  contra¬ 
rio  rcfprciTajò  la  prefunta  volontà  del  te  (latore.  C 
In  quello  mentre  che  tale  fpcranza  ,ò  potenza 
dura , entra  r  altro  dubbio,  in  potere  di  chi  deb- 
^  bano  Ilare  le  robbe ,  c  che  cola  lì  debba  fare  de 
fruiti;  Et  ancorché  vi  lia  parimente  la  {olita  varie¬ 
tà  dciropinìoni  ;  Tuttauia  la  più  riccuuta  afiìlleà 
quello, al  quale  farebbe  douuta  la  rucceirione,qua- 
do  quella  fpcran za  nó  vi  foflcjò  che  mancalTe,liche 
egli  debba  amminiftrare  la  robba,c  ne  debba  auere 
la  tenuta ,  c  ramminillrazionCjammalTando  i  frutti 
à  benefìcio  del  più  proHìmoiil  quale  fi  {pera  da  na- 
fccrcjoucro  dacquiftar  l’abilità ,  (è  il  cafb  vcnilTc, 
òi  in  cafo  cótrario  à  beneficio  di  fc  ftclfo;  Af* 
fegnadofene  qualche  parte  à  lui  per  ra- 


Jftl  i.difc.f. 
1 188.  di  jite- 
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gione  d’alimenti, ò  di  mercede, {è- 
condo  le  circollaze  de  cali, 
e  gli  flili  de  paefi . 
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"CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Se  il  primo,  ò altro fxicceffiuamentSii 
granato  di  refìituire  il  fidecommif- 
fo ,  poìTa  peruertere  l’ordine  della 
iucceffione  prelcrittogli  dalla  leg¬ 
ge  ,  e  pofla  gratificare  più  vno  che 
l’altro  ,  tra  le  perfòne  dell’iftefso 
genere  chiamato;  Et  ancora, come 
vadano  intefè  quelle  facoltà  di  e- 
leggere ,  ò  di  nominare,  ò  di  g  ali- 
£caxe ,  date  dal  teflatore^ . 


1  TJ*  fidecomìffo  conferuatoriù  folmenie.non  proi. 

i  àijce  la  liiertk  di  alienare  tè  dtdifporre  den¬ 
tro  il  genere  chiamato  * 

%  Aid  f e  *vi  fia  il  fidecommiffo  reptatorio  non  f  pus 
alterare  tl  fuo  ordine  • 

3  Si  limita  f  ?  tal  facoltà  fi  fia  data  dal  tefiatore  ,  e  fi 
ì  effendo  data  al  primo  >  fi  fenda  afi  altri. 
Tomaio»  de fìdecommifit,  V  *  Che 
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4  che  jta  ragtoneuoU  il  dare  t^uejlA  J'acolta  di  grati¬ 
ficare  »  e  delia  ragione . 

5  Se  la  ragione  di  non  far  pajfare  le  rohhe  fttori  della 
fameglia)  è  del  genere»  rejìringa  il  fidecommif- 
fio  rejlitutorio . 

a  In  che  modo  fi  debba  efe  rei  tare  (Juefia  facoltà  di 
gratificare .  f 

y  'tronfi  può  njfcire  da  quel  genere  • 

8  Se  la  facolta  di  nominare  »  ò  di  eleggere»  ò  di  grati- 
ficare  in  morte  »  fi  pofifa  fare  in  'vita  • 

K. 

f  #  ' 

W  -I  li 

i  j  CAP.  X  V;1 1.  -  i 

-  ^ 

Vando  fi  fratta  di  fidccornrììifio'con- 
feruatorio  foIamcntC}  il  quale  fi  è  es¬ 
plicato  di  Sopra  nel  capitolo  decimo 
cioèj  che  il  tefVatore  non  ordini  fi- 
dccommiflb  alcuno  in  calo  di  mor¬ 
te  ,  nu  che  folamente  proibifea  ralienazione  negli 
^  efiranei,  aflegnandonc  la  ragione  di  volere  con  Ce  r- 
uare  le  robbe  nella  fàmegiiajò  nella  delcendenza,in 
tal  man  era  che  quefta  ragione  non  jfia  abile  à  ca¬ 
gionare  il  fidecomniilTo  reftitutorfo,  fecondo  la  di- 
finzione, della  quale  fi  tratta  nel  capitolo  fègucn  te¬ 
la  tal  cafo  refta  fuori  d’  ogni  dubbio,  che  Ìl. 
poffdfore  polla,  così  per  vitima  volontà,  come  ttà. 

vini. 
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vi  ui,  ài’ che  per  via  dì  vendita, òdi  altra  formale  alie¬ 
nazione  ,  trasferire  la  robba  à  chi  gli  piace  di  (fucili 
delU  fa  megli  a  ,  ò  della  defcendcnia ,  ó  del  genere 
chiamato  ,  mentre  bafta  obedire  al  precetto  del  ce-  ^ 
jftatore  di  non  cauare  la  robba  fuori  del  genere ,  ó 
delle  perfone  ordinate .  A 

Ma  (e  fi  tratta  di  fidecommillo  puro ,  e  reftitu- 

2  torio  in  cafb  di  morie  ;  In  tal  cafo  la  regola  è  iti. 
contrario,cioè  che  il  granato  non  può  alterare  l’or- 
dine  delia  fuccefiìone,  c  non  può  gratificare,  eccet¬ 
to  fc  il  tefiatore gliene  aueffe  dato  lautorirà ;  Mà 
fe.  quefta  fi  foffe  data  al  primo,  s’intende  che 
perfbnale  ,  e  non  fi  flende  agli  altri  ;  Eccetto  fe  le 

3  circofìanze  del  fatto  poriafiero,chc  nel  primo  fof- 
fèro  di  m offrati  tutti  gli  altri ,  e  che  tale  foffe  la  vo¬ 
lontà  del  difponente,la  quale  in  dubbio  non  fi  pre- 
fume  • 

pare  bensì  che  fi  debba  quefta  volontà  con  faci¬ 
lità  prefumere,  o  indurre,  particolarmente quan 
do  fi  tratta  delia  facoltà  di  gratificare,  ó  di  preeleg¬ 
gere  tra  li  figli ,  e  li  defeendenti  del  poffeffore,  fiche 
non  facilmente  vi  entri  il  fofpetto  della  malignità, 
ó  deiremulazione,  come  può  entrare  fra  trafuerfa- 
ii  \  Parendo  che  fia  molto  ragioneuole  ii  dare  que- 
ila:  facoltà  ,  mentre  il  cafo  frequente  porta ,  che/ 
tra  più*  figli  d*  vai  fteflo  padre,  alcuni  ne  fia  no  pru- 

^  4emìs  c?cneriieuoIi,  &  altri  imprudenti ,  e  diffipa- 
tori  5  ò  in  altro  modo  indegni,  perilche  fi  poOa  dire 

V  2  che 


R 
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che  la  verifimilc  volontà  del  difponente  concorre¬ 
rebbe  alla  prceiczionc  delli  più  degni  in  efclulìonc 
(icgl*indcgni  \  Et  ancora  perche  in  tal  manieravcon 
vna  virtuofa  emulaiione,  cercarebbono  li  gioua-ni 
di  rcndcrfi  virtuofi ,  e  mcriteuoli,  e  di  efifere  più.oC* 
fequiofi  alli  loro  maggiori,  che  aH’inconcro  li  fo- 
gliono  difprczzare,  e  non  fi  curano  di  viucre  alla-, 
peggio,  per  la  certezza,  che  hanno  della  fucccffio- 
ncjfcniacheil  padre,ò  la  madre, ò  gli  altri  maggio¬ 
ri  gliela  pollano  togliere^  Tuttauia  quelle  ragio¬ 
ni  fole,  c  da  fc  ftefie  non  baflano  à  dare  tal  facol¬ 
tà,  mà  bensi  fono  molto  confiderabili ,  quando 
vi  afli  Ila  qualche  principio,  ò  fondamento  della^ 
volontà  del  teftatorc, la  quale  fia  dubbia,  perche  in 
tal  cafo ,  giouano  molto  ad  interpretarla  benigna^, 
mente ,  òc  à  llcndcrla  al  poflibile ,  B 

Hanno  creduto  alcuni ,  che.  quando  il  teftatore 
abbia  prima, ò  dopoi. ordinato  il  fidecoinmilTo  di- 
5  rpofitiuo, ò refìitutofioin  calo  di  morte,  abbia 
ancora  ordinato  Tal rro  confcr nato  rio  con  la  proi¬ 
bizione  dell’alienazione  vellica  dalla  ragione  che  U 
fu  a  volontà  fia  cheje  robbe  non  elcano  dal  genere 
delle  perfonc  chiamate,  mà  in  quello  fi.confèrui— 
no ,  che  tal  ragione  qualifichi  anche  il  fidecom* 
miflo  reftitutorio ,  c  per  confèguenza  che  ne  rifui-, 
ti  quella  facoltà- di  gratificare,  ballando  per  tadiècn*^  - 
pire  la  volontà  del  reftatore ,  di  non  €auare'  la^ì^ob-• 
ba  fuori  del  genere  da  lui  voluto  . .  -  -  -  i  - 

EcrÒL> 
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Però  quefìa  opinione  viene  più  comunemente 
riprGuaia  y  mentre  talragione  G  deue  dire  che  fia^ 

■più  tofto  atta  ad  ampliate  >  che  à  reftringere  il  fide- 
commiiTo,  conforme  fi  accenna  nel  capitolo  fegué- 
te  j  E  per  confeguenza ,  quando  anche  non  opraf- 
lè  rampliaiione,  fiche  fèruiflefolamcnte  pervefti- 
rc^  c  per  render  efficace  la  proibiiione,  non  dou- 
rà  però  alterare  ^  ò  correggere,  l.altro  fidecommiflo 
difpofitiuo  ,  ò  reffitucorio  ,  il  quale  implicitamente 
nafea^  ò  fi  caui  dairifiefla  ragione,  fecondola  cjua-  c 
le  pare  che  debba. efiere  in refo  .  C 

•Preruppofta  là  fù detta  facoltà  di  preeleggere, ò  di 
gratificare  5  Cade  il  dubbio  foprail  modo  di  eferci- 
é  tarlajcioè  fc  debba  leguire  con  la  douuta  diferexio- 
ne,  e  con  qualche  giufìo  motiuo,oucramenteche 
fi  pofla  fare,  à  capriccio,  efeiudendo  affatto  alcuni, 
includendo  gli-  altri  in  tutto ,  ò  pure  vfando  tfà 
lóro  vna:  grande  inegualità  ,  Mà  fopra  diciò  non 
fi  può.  dare-  vna  regola . ccrta-per  la  capacità  d’ogni 
V1905  mentre  dipende  dalle  ci rcoGanze  particolari 
di  Giafcun  cafor  cioè  fè  la  facoltà  fia  data  con  pa- 
ttole  tali  5  che  portino  vna  libera,  &  affoluta  volon¬ 
tà»  ò  pure  airi  neon  tro  che  portino  vn’arbitrio  ben 
regolato  dalla  ragione»  Etdn  quefìo  fecondo  cafoi’ 
arbitrio  iì  potrà  tìéndere  à  qualche  inegualità  mo- 
<ìcratàH  i^cciò-la  fòcoltà  non  fia  inutile»  e  di  vento. 

Et  ancora  fi  fuol  ;  difputare ,  (è  il  modo  di  parla¬ 
re  dèi  tefiatore  fi  debba  incendere  prccifamento 

nella 


D 
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nella  formalità  giamaticale  ,  liche  vfando  il  nu¬ 
mero  plurale ,  non  fi  polla  adoprare  il  numero  fin- 
goUre,elegt’endovno  folamcnre,  ouero  airmcon- 
tro,  che  vfa.ido  il  num.ro  fingolare,  non  fi  pollano 
eleggere, ò gratificare  più  perfone  j  Mà  parimente 
non  vi  fi  può  dare  vni  regola  certa,  mentre  il  tutto 
dipende  dalle  circoftanze  dè  cafi  ,  onde  le  rcgoltj» 
generali,  le  quali  {opra  ciò  fi  abbiano,  {èruono  per 
vn  certo  lume  da  regolar  bene  l’arbitrio  per  l’ap- 
plica/jonc opportuna  j  Che  però  quando  occorra 
il  calo  bifognerà  ricorrere  alli  profellori  ,  Ji  quali 
làppianocoiì  le  circollanzc  del  facto,  regolare  Tap- 
plicaiione  di  quello  chefopra  ciò  vanno  ferman* 
do  i  Giurifìi  j  £t  ancora  fi  dourà  ricorrere  à  quello 
che  inoccafione  dècafi  feguiti ,  Cc  ne  djfcorrc  nel 
Teatro .  D 

Non  potrà  bensì  quello,  il  quale  abbia 
facolta  yvfcire  dal  genere  di  quelle  perjfone  tra  le 
quali  e  fiata  conceduta  la  facoltà,  nè  potrà  preeleg¬ 
ger  perfona  fuori  di  q  uello .  E 

Et  ancora, fé  la  facoltà  fia  .data  da  poterlo  fare  in 
morte ,  non  fi  potrà  fare  in  vita  5  Attefo  che  fc  be¬ 
ne  quello,  il  quale  fia  granato  di  reftituirc  il  fide- 
commifibdoppo  la  Tua  morte,  può  preuenircla  re- 
iutuzione,e  farli  come  morto  volontariarnente  , 
quando  non  vi  fia  il  pregiudizio  de  Tuoi  creditori . 
conforme 'di  fotco  fi  và  difeorrendo  '5  Nondienéno 
non  può  fare  preucntiuamcncc  quefta^preekzio, 

ne. 
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ne,  ò  nomina  che  dal  teftatore  fi  è  detto, che  fi  deb¬ 
ba  fare  in  morte  ;  E  ciò  per  la  ragione,  che  à  tem¬ 
po  della  morte  pofibno  efieruì  altre  perfone,  alle 
quali  conuenga  più  Ja  prcelezione^ccheairincon- 
tro  il  nominato,  ò  il  predetto  invita  premora, con¬ 
forme  parimente  fi  difeorre  nel  Teatro, al  quale  fo- 
pta  quefìo  punto  ancora  conuerra  ricorrere  »  men¬ 
tre  il  tutto  dipende  dal  fatto,  cioè  fc  sadatti, ò  nò 
la  fudetfa..  ragione  ,_ouero  efie  ciò  fi  fia  fatto  eoa. 
giuiJo.mpiÌMjo,  fiche  ce  fiul  foipctto  della  fraude,  e 
del  pregiudizio , Ina  più  afTiffca  la  volontà  verifi- 
miJe  del  difponente  ;  E  per  confeguenza  il  rutto 
dipende  dalle  circtoftanze  particolari  diciafeunca- 
Jfb,  e  farà  fempre  errore  ,  il  cam inare  con  le  regole, 
ò  con  le  dottrine  generali  ;  Efsendo  quefte  oppor¬ 
tune  per  illuminare  i’intelletto,  aireffetco di 
regolar  bene,  e  giuridicamente  Tappii- 
eazione,m3  non  fi  deue  in  tutti 
i  cafi  eoo  doro  camina- 
re  alla  cieca  * 

F 
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CAPITOLO  XVIII. 

Selara^’ione  di  confeniare  lerobbe 
nellagnazione , ò nella  delcendea- 
za,  adegnata  con  occafione  della 
pru.bizione  dell*  alle  nazione,  oue- 
ro  dell  I  confifcazione,  fia  fuffici  en¬ 
te  ad  ndu  re  vn  fidecommiiTo  diC 
pofitiuo ,  e  rcftdutorio  in  calò  di 
morte  ;  O  pure  di  ampliare  1*  ildeflb 
fiJecommilTo  già  ordinato,  à  più 
gradi,òcafidi  quelli  che  la  fuadi- 
fpolizione  contenga . 

SOMMARIO. 

^  j  ^  prQìhi^kne  dell*  alienaz^ione  >  ò  delU 
JL^f  cot^JìJcA^ionet  e  duil^  TAptot%e  aJJc^H^tAtii  fiotp 

nafee  il  fideccmmijfo  rejlitutorio  m  ca/o  di 
morte  • 

a  Si  dichiara  t  con  alcune  diflttiCS^ioHl  2 

?  Del  fenfo  deìl*Autore  come  quefia  matèria  fi  dehha 
regolare  • 


CA- 
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Egolarmente  la  ragione,  la  quale  fi 
fuole  affcgnare  nella  proibizione 
deir  alienazione  ,  ouero  (  e  molto 
più  jin  quella  della  confifeazione , 
non  cagiona  fidecommifib  alcuno 
difpofitiuo,c  reftitutorio  in  cafo  di  morte  per  due 
ragioni  5  Vna  cioè  ,  che  dal  fidecommiflb  ordina¬ 
to  in  vn  cafo,  non  fi  può  inferire  ad  vn  altro, men¬ 
tre  cjuefta  materia  viene  {limata  odiofa  come  in¬ 
dù  ttiua  di  vna  feruitù ,  che  però  non  facilmente 
ammette  V  eftcnfione  ^  E  V  altra  perche  la  ragione 
afTcgnata  non  refla  inVtile,  ma  fa  bene  la  fua  ope¬ 
razione  5  mentre  quando  fia  polla  alla  proibizio¬ 
ne  deir  alienazione  ,  fèrue  per  veftirla ,  acciò  al- 
trimente  eilendo  nuda  ,  non  refti  inutile  per  ri- 
foiuerf}  in  femplice  confeglio  . 

E  quando  fia  affegnata  fopra  la  proibizione 
della  confìfeazione ,  fd  parimente  la  fua  opera¬ 
zione  ,  cioè  nel  togliere  il  dubbio,  che  tal  proibi¬ 
zione  fufife  fatta  per  fraudare  ilfìfco  ^  Atcefo  che 
le  bene  T  efprejflione  di  quella  ragione  non  e  ne- 
o*dè  ^decQmtniJJì,  X  ecf- 
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cclTaria ,  mentre  fecondo  Y  opinione  più  comune 
in  dubbio  fi  prcfumc  ,  che  fi  fia  fatta  per  buon  fi¬ 
ne,  conforme  fi  accenna  nel  libro  de'Regali ,  trat¬ 
tando  della  confifeazìone  ;  Tuttauia  perche  non 
mancano  contradittori  ,  fi  fuole  abbondare  in 
cautela  per  togliere  ogni  dubbio ,  e  per  confeguc- 
zalafuddetta  ragione  fi  fuole  ftimarc  accelforia^ 
oucTOconfecutiua . 

La  fottigÌic7.7.a  però  de' Giurifti  fopra  ciò  và 
conlìdcrando  la  formalità  del  parlare,©  della  fcrit- 
tura ,  cioè  che  fc  h  ragione  fudetea  fia  contenuta 
^  ncH'ifiei la  orazione, ò  periodo,in  tal  calò  camini  la 
regola  fudderta,  ma  non  quando  fufìe  afìfegnata  in 
vna  orazione  feparata  ,  Se  in  vn  nuouo  periodo  , 
mentre  in  tal  cafo  vogliono, che  faccia  vn  nuouo, 
èc  vn  maggiore  effetto  d’ indurre  anche  il  fldecó- 
miifo  difpoiitiuo,  c  reftitutorio  in  cafo  di  morte,  à 
fàuorc  di  tutto  quel  genere  contenuto  nella  ragio¬ 
ne  afiegnata  dal  rcifatore  j  Onde  fi  vanno,  affa¬ 
ticando  molto  gli  fcrittori  per  1*  vna  ,  e  per  i*  altra 
opinione,  quando  fi  debba  dire  vna  nuoua  ora¬ 
zione  indtpcndentc,ò  nò,  e  fe  vi  fia  il  punto, ouc- 
rola  lettera  maiufcola,  opure  fc  vna  parola  regga 
il  tutto  5  0  che  vi  fiano  le  parole  dilf  intc  ,  con  altre 
fimili  formalità  ,  e  freddure  •  , 

Altri  però  (  e  meglio  )  vanno  confiderando  , 
fe  nell’  illeflo  tefiamento  ,  vi  fia  ,  ò  nò  la  difpofi- 

zio- 
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zione  particolare ,  Sic  cfprefTa  {opra  il  fìdecommif* 
fo  dilpofitiuo,  e  reftitutorio,  il  quale  fìa  riftrctto  i 
certi  gradì  9  ouero  à  certe  pedone  ;  Attefoehe 
quando  ciò  fì  verifica,  in  tal  cafo  la  fudetta  ragio¬ 
ne  ,  fia  concepita  come  fi  voglia ,  non  ampliaràil 
fìdecommilTo,nia  fi  douràintendere  dentro  i  limi¬ 
ti  del  fidecommifib  già  ordinato  ,  al  quale  la  ra¬ 
gione  va  riferita; Mà  quando  non  vi  fia  tale  efpref- 
fione  ,  cagionarà  Ì1  fidecommi/To  anche  relHm- 
torio  in  cafò  di  morte  à  fauore  di  tutti  coloro  , 
aJIi  quali  conuenga  la  ragione  alTegnata  . 

Io  mi  conoico  in  obligo  di  referire  quello,  che 
dalli  Giurijfli  fopra  ciò  fi  dica  ,  e  quello  cheperk 
mia  notizia  paia  più  probabile, o  più  riceuuto  dal¬ 
li  medefimi,  parlando  anche  dà  Giurifti,  acciò  non 
pofifa  il  lettore  ,  il  quale  non  fia  profefibre ,  doler- 
fi  di  eilcre  ingannato  ;  Però  miconofeo  ancora  in 
obligo  ,  con  la  più  volte  repetita  p rotella  ,  di  la- 
fciarc  la  verità  nel  fuo  luogo  ,  c  di  non  volere 
reformare  il  Mondo  ,  di  accennare  il  mio  lènfo  ; 
Cioè  che  quefte  confiderazioni  ,  fopra  la  lettera 
maiuj[cola,oucramente  iè  fiano  vna,ò  due  orazio- 
hi>ò  fe  fia  capouerib ,  ò  fè  vi  fia  il  punto  ,  ò  fe  vn 
verbo  folo  regga  tutta  lorazionc, con  colè  limili, 
abbiano  del  ridicolo  ^  e  che  contengano  le  foiìte 
{implicita  5  ò  fciocchezze  de  leggifii;  Attefo  che» 
ò  fi  tratta  del  teftamento  fatto  per  le  lidio  accu- 

X  a  ra- 
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ritanìcntc,ò  ftudiofàmcntc  da  vn  teftatore  letCcra- 
fo;Etmtalcafo.  quando  egli  aueflc  auuto  in  ani-. 
mo  di  fare  vn  fidccommilio  rcihruTono>e  difpofi- 
tiuo  àfauotc  di  tutti  quelli ,  alli  quali  conuengala 
ragione,  non  fi  deue credei.?  che  auefìe  voluto  eT- 
porrc  la  Tua  volontà  à  quefta  così  pericolofa  pro- 
ua  congetturale  ,  Se  incerta,  e  concepirla  per  cia- 
rabottana ,  mà  Taurebbe  detto  chiaramente  ;  E 
quando  fia  teftaincnro  di  vna  perfona  idiota  che 
per  Io  più  fi  ftcndcdal  Notarono  da  altro, al  quale 
fc  nc  fia  data  V  incumbenza  ,  e  maggiormente 
quando  ,  fecondo  1*  abufò  accennato  nel  proe¬ 
mio ,  Se  altroue  ,  la  difpofi2.ione  di  vn*idÌota_» 
fiaflcfain  lingua  latina  ,  da  lui  non  intefa  5  Et 
in  falcalo  ,  fi  crede  vna  troppo  chiara  fciocchcz- 
za  il  volere  dalla  fola  frafe  ,  ò  maniera  di  fcriuc- 
rc  del  Notaro,  ò  di  vn  copifta,  decidere  fc  vi 
fia ,  ò  nò  vn  fi  de  co  mmi  fio  . 

Che  però  fi  crede  più  probabile  >  che  fi  debba 
ca  mina  re  con  la  tante  volte  accennata  propofi- 
zione  ,  cioè  di  badare  principalmente  alla  fo{han~ 
za  della  vcrifìmilc  volontà  del  difponente  ,  da 
cauarfi  da  tutto  il  contefto  >  e  dalla  flruttura  dei 
teftamentoj  E  quando  vi  fia  dubbio  probabile,fc 
iltcflatore  abbia  voluto,©  nò  ordinare  vn  fìde- 
commifio  difpofitiuo  e  refìitutorio,  con  vn  tratto 
fucceffiuo  ,  in  tal  cafò  fi  deue  hauer  molto  ri¬ 
guardo  alla  fudetta  ragione  come  indicatiua  della 

fua 
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fua  voìoiiti  ,  ò  fia  per  vna  orazione,  ò  fia  per 
due^^ò  vifia  il  punto,  c  la  lettera  maiufeok,  ò 
nò  y  importando  poco  la  formalità  delle  parole  e 
"di  fi  miii  freddure  5  Siche  il  giudice  dourà  fare  le  ^ 
parti  del  morto  ,  e  veftetido  la  Tua  perfona rifìet-  Di  quefd  miti- 
tere  à  c]uelcheveiififTiilnientc  colui  abbia  defide- 

rato, abbia  auuto  in  animo  prefapponen-  JJf' 

dolo  vn'vomo  prudente,  e  ragioneuo-  luffkmtntt, 
le ,  e  non  vn  matto,  ouero  vn  vo- 
xno  bcftiale,  &c  irragfo- 
neuole  . 

A 


IS« 


CAPITOIip  DECIMONONO . 

f 

r 

Del  fidecommiffo  reciproco,e  del  mò¬ 
do  di  fuccedere  in  efTo ,  con  la 
diftinzione  della  recipro¬ 
ca  lineare,  e  di  quella 
neiriftefla  linea. 


S  O  M  .\t  A  R  I  O  . 


J  folìituT^ione  reciproca  . 

^  p^fo  t  ìtia  ^auore  >  e  a^hrac* 

cf  la  legkima  , 

5  f  prefume  ,  oràìnandop  s* intende  nella 
linea  propria ,  e  non  da  linea  a  linea  , 

4  Si  può  indurre  anche  tacitamente  >  e  per  canoe t-- 
ture  .  * 


j  Delli  tre  requifiti ,  e fe  pano  necejptrìj . 

6  ^ali pano  le  confetture  f officienti  * 

7  Della  dipm^^ione  tra  gli  afcendenti,  egli  ejlranei, 

8  Delle  conpdera^ioni  da  farp  per  pepare  le  cong€t-^ 

ture . 

9  ^imnàonon  ahhracci  la  pupillare* 

IO  Jion  camma  tra  coloro  J  quali  pano  diuerfamente 


onorair 


LéC 
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1 1  regole  cejfanoger  la,  diuerfa  volontà  del  dtfpO’ 
,  nenie  - 

ft  dehlf a  camimre  à  regolare  juefia  volontà* 

CAP.  XIX. 


A  foàkuzionQ  reciproca,  è  quella,  la 
quale  fi  fìi  tri  più  eredi  ilh'tuicijò  tra 
più  rofìituiti  vicendeuolmentc,  cioè 
che  mancando  vno,  fucceda  l’alrro 
fùperftitej  E  quefta  fpeciedi  fofti- 
tuzione  viene  fìimata  più  tofto  fauoreuole  ,  cho 
odiofa,  e  granante ,  mentre  ckfcuno  ftà  al  bene,& 
al  male^  poiché  coforme  in  quello, il  quale  premuo¬ 
re  porta  il  danno, ò  il  pefo  di  reftituire  al  fuperfìite, 
cosi  airincontro  gli  potea  cagionare  il  commodo 
5  dell’altra  porzione  ,  quando  egli  foffe  foprauilTuto, 
non  dicendofi  granati,  e  pregiudiziali  quelle  difpo- .  „  ^ 
lizioni ,  le  quali  liano  abili  a  portare  egualmente  ntihdtfmjìsip 
1  vtile  5  il  danno ,  fecondo  il  buono  ,  ò  il  malo 
euenro  incerto  .  A 

A  tal  fegno ,  che  molti  credono ,  che  fe  bene  la 
legitima  dè  figli,  deue  efler  libera,  e  non  lì  può 
foggettare  al  pefo  del  fidecomilfo,  tuttauia  cheper 
la  fuderta  ragione ,  cada  fòtto  quella  reciproca  ;  E 
fè  bene  la  Curia  Romana  non  lèguita  queftì  opi- 
'  nione, 
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nionc, conforme  fi  è  accennato  altroue ,  trattando 
della  legitima ,  non  perciò  ceffa  la  fudcUa  ragione. 

Chicih  fofìituxionc  reciproca  non  fi  prelumc, 
ne  vi  s’intende ,  fe  non  fi  dice  erprefifamente  j  E 
^  quando  anche  vi  foffe  cfprcffa  ,  tuttauia  fe  da  prin¬ 
cipio  foflcro  coftiiuitc  più  lince  ,  cioè  che  fonerò 

iftituiti  piùfigli,Guero  piuperfone  ,  e  le  loro  de* 
Iccndcnzc ,  e  che  dopoi  il  teftatore  diceuc  ^  che  gh 
follituilTe reciprocamente fenza  dir’altro,  in  talea- 
fo,  fecondo  la  più  comunemente  n'ccuuta  opinio¬ 
ne,  quefta  reciproca  s'intende  diferetiuamente  tra 
lepcifoncdi  ciafeuna  linea,  ma  non  da  vna  h'tiea 
aU'altra , fc  non  fi  dice  5  Che  però  dalli  Giuriftl  fi 
dlftinguono  le  fpccie ,  ò  li  termini  della  reciproca-. 
remplicc,tra  le  pcrfonc  d’vna  iftelTa  linea,  ò  de- 
p  fcendenza,c  quelli  della  reciproca  lineare  ,  cioè  tra 
Cmf  jifrg.  Tvna  linea ,  e  l’altra .  B 

None  però  prccifamcntc  ncccffariosche  l’vn3,o 
4  1  altra  reciproca  fia  efpreffa,  dandoli  ancora  la  taci¬ 
ta,  oucro  la  virtuale  per  cógetture,  e  per  argomen¬ 
ti;  Attefo  che  fe  per  efennpio  il  tefìatore  auendo  la¬ 
rdato  la  robba  con  vn  fidccomiffo  perpetuo  nella 
fila  defeendenza ,  ancorché  quella  fia  diuifà  ,  ò  da 
diuiderfi  in  più  linee  di  più  figliuoli  iftituiri,  e  qua- 
do  mancalTero  tutti  ordinafife  il  paflaggio  di  tutta 
la  robba  ad  vn’altro  foftituto  >  come  per  efèmpio  à. 
qualche  Chìefa  ,ò  luogo  pio  ,  oucro  al  più  profJì- 
mo  trafucrfalc  della  fameglia  per  continuare  la  robw- 

ba 
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in  quells-j  ò  pure  ad  vn  più  proilinrjo  cognatOiìl 
quAle  douetre  rinouarela  fameglia,  con  cafi  Gniili, 
fi. he  il  fidecommiffo  doueffe  auere  vna  maggiore 
continuazione  in  altri;. ‘In  tal  cafo  fi  dcueprefup- 
porre  iioplicitamente  la  reciproca  tra  tutti)  acciò  in 
tal  maniera,  tutta  la  robba  li  confolidi  nell  vltimo, 
^  dai  qaiale  pofta^palsare  airaltro  grado ,  ò  genere  de 
fblhtuti  )  Per  quella  chiara  ragione  >  che  non  dan¬ 
doli  la  reciprocale  robbe  ereditarie pafserebbono 
in  molte  mani  di  diuerfì  eredi ,  c  llicceflori  eftranci 
degli  vltimi  delle  linee  mancanti  rcrpetn'uamente , 
1  il  che  cagionarebbe  molti  inconuementi  contro  k 
veri  limile  intenzione  del  teftatore . 

E  fe  bene  li  noftri  maggiori ,  li  quali  feruiuano 
5  più. alla  lettera  che  allo  fpirito  delle  leggi,  e  ftauano 
.  più  attaccati  alla  formalità  delle  parole ,  defidera- 
I  no  tré  requifiti  ;  Cioè  che  fìano  tutti  onorati  ;  Che 
-,  la  ibftitu2.ionc  fia  fatta  aUVltimo  moriente  ;  E  che 
riftéfsa'fia  in  tutca  l’eredità  ,  fiche  quando  non  vi 
folsero  quelli  requifiti  elpliciti ,  voleano  che  1»  re- 
i  ciproca  non  vi  entrafse  ;  Nondimeno  apprefso  li 
vj  moderni  più  giudiziolàmente  Ila  riccuuto,che  baftì 
'  il  concordo  degli  iftefiì  requifiti  implicito,  ò  virtua- 
ì  le  eauaito  dalle  congetture .  C 

Quali  poi  fiano  le  congetture  5  e  gli  argomenti 
^  badanti  à  prouarequefìa  volontà, non  vi  fi  può  da¬ 
re  vna  regola  certa  ,  nella  maniera  che  non  fi  può 
dare  in  nìun’altro  calo ,  nel  quale  in  quella ,  &  in- 
ogni  altra  maceria  fi  tratti  di  volontà  prelunta,o 
T'ofìì.io^dè  fìdeccmtnt^t>  ^ 
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congetturale ,  dipendendo  il  tutto  dalle  circoftan-' 
ze  particolari  di  ciafeun  cafo  . 

Si  Tuoi  caminarcpcrò  con  quella  diRinzionc  ge- 
^  ncralcj  la  quale  fi  dà  in  tutte  Talcre  queftioni  di 
quelle  materie  congetturali,  cioè  tra  le  difpofizio- 
ni  degli  afeendenti  con  li  defccndcnti>e  quelle  del- 
li  trafucrfali ,  ò  degli  cftranci,  artefo  che  maggiori, 
e  piu  efficaci  congetture  fi  defiderano  nella  difpo* 
D  fizionc  del  trafuer/àie,  ò  deJrcRraneo,che  in  qucl- 
la  dcira/cendenrc .  D 

Quella  difiinzionc  però  tri  gli  afccnàcmi ,  c  li 
trarucrfali,  fi  deue  in  praticaabbracciare  ,  non  per 
altra  ragione  che  per  edere  più  comunemente  ri- 
ccuuta  dà  Giurifti,  onde  parlando  da  Leggifta  non 
conuiencd’impugnarla  5  Ma  no  pare  che  vi  fia  vna 
ragione  probabile, alla  quale  fia  appoggiata,  Attefio 
che  importando  il  fidecommiffo  vn  grauame , 
vna  feruitu ,  non  fi  sà  vedere  per  qual  caufa  abbia¬ 
no  da  eder  più  faucriti  gli  eRranci  neiracquiRare 
la  liberti,  che  li  de/cendenfi  più  diletti ,  mentre  la 
ragione  ,  oueramentc  il  di/corlo  naturale ,  regolato 
ancora  dali’vfi)  comune  porta  più  rofto  tutto  il  có- 
trario  5  cioè  clic  iàcendofi  i  fidccommi/Iì  per  ordi.- 
nario,  ò  per  pazza  ambizione  di  conlèruare  in  tal 
maniera  viuo  il  proprio  nome  >  oueramcnce  per  a- 
uarizia ,  inuidia  à  futeefiori,  che  non  abbiano  il 
libero  godiinpnfo  della  robba  ,  che  fe  gli  lafcia^,,  j 
Però  fi  crede  più  probabile ,  che,  ò  per  Lyna,  ò  per 

i'al- 
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Taltra  ragione^  ciò  fi  fia  voluto  più  con  gli  efìranei^ 
che  con  i  propri)  defcendenti  . 

Per  regolare  il  pcfo  delle  congetture  à  quefto  cf- 
g  fetto  della  reciproca  ,  confcrifce  molto  la  qualità 
delle  robbe  ,  cioè  fe  fiano  corpi  cofpicui,  &:  vnìti, 
delli  quali  il  cefìatore  verifiniilmente  abbia  abbor- 
rito  la  di uifìorìejEt  ancora  (e  quelli  della  fàmcgliai 
ò  defeendenza  ,  ancorché  fiano  diuifi  in  più  linee  > 
frano  ftati  cófiderati  come  le  formalTero  vn  corpo, 
fiche  il  riguardo  principale  li  fia  auuto  à  quella  fa* 
meglia  tutta  afifieiflCjCon  altre  fimi  li  confi  de  razio¬ 
ni)  conforme  in  occafione  di  -cafi  feguiti  più  difiin- 
tamente  fi  difeorre  nel  Teatro  ,  b 

Si  va  confiderando  ancora  in  quefia  reciproca, 
U  ragion®  de  11’ egualità  \  Attefo  che  fe  fia  fatta  ge- 
^  neral mente  tra  più,  alcuni  de  quali  fiano  pupilli,  e 
gli  altri  adtdti)  in  tal  cafo  la  reciproca  non  conterrà 
la  pupillare,  mentre  no  fi  puoi  verificar  tra  tutti,  fi 
Come  ancora  fe  ifàranno  li  primi  diuerfamente 
onorati  )  cioè  che  alcuni  fiano  eredi  viiiuerfiili,e  gli 
*°altri  particolari  vò  legatari) ,  che  vuol  dire  i'iftefso, 
mentre  in  tal  calo  la  reciproca  fi  douri intender  trà 
quellijli  quali  fiano  eguali  in  titolo,  e  non  tra  gf 
•  ineguali  *  G 

i3ensì  che  tutto  ciò  ^Intende  in  dubbio ,  lìchen 
j  ^Gormeoga  di  caminare  con  le  regole ,  e  con  le  pre- 
funzioni  legali)  ma  non  già  quando  vi  fia  incon- 
■Xrario  lavolontà  elprefìfa ,  ó  la  prefunca  del  tcftaio* 

Y  z  re, 
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re,  oicntre  à  quefta  cedono  tutte  le  regole  ,  c  può. 
il  di(])onentc  con  quelli ,  li  quali  onora ,  oCferuare^ 
quella  difuguaglianz.a  che  gli  piaccia,grauando  più 
vno,  e  meno  l’akro  j  Che  però  Tempre  bifogna  co- 
chiudcrcriheiTo, cioè  che, eccetto  alcuni  pochicafi 
capaci  di  regole  generali, & inuariabili  per  difetto 
della  potcftàdcì  teftatore  >  come  per  efcinpiò  di  fa¬ 
re  la  volgare  diretta  doppo  che  iia  {eguita  l  adizio¬ 
ne  deUcrcdità, ò  di  farcia  pupillare  diretta, fenza  U 
patria  podeltà,  ouero  anche  con  quella,  ma  doppo 
l'età  pupillare,*  con  cali  limili  ;  Nel  rimarienre, tut¬ 
te  fono  queftiòni  di  fatto, e  di  volontàrie  quali  non 
riccuono  vna  regola  certa ,  e  generale, ma  il  tutto 
dipende  dalle  circoftanze  di  ciafeun  calo  partico¬ 
lare.  '  ‘ 

E  fe  bendi  nofìri  maggiori  hanno  fatto  vn  gra  • 
guerreggiare  in  tutti  gli  articoli  di  quefta  materia 
^"ìidcconinHilarià ,  in  maniera  che  à  vedere  quello 
che  Ibpra  ciò  con  incrcd'bile,  e  merauigliofà  fati¬ 
ca  di  fchicna,  mà  non  d’ingegno,vi  hanno  raduna¬ 
to  alcuni  lcrittori,è  cofa  da  Ipauentare  j  Nondime¬ 
no  in  effetto  rutto  batte  neiriftcffo  ,  mentre  quello 
che  con  tante  gran  fatiche,  e  difpute ,  più  com  une¬ 
mente  hà  fermato  vna  opinione,  in  maniera  che  fia 
pafsata  in' regola,  non  fa ‘altro,  che’ tfasfcrkc  all’ 
altra  parte,  alla  quale  afflile  ropinione.rtìèii  comu-  , 
ne,  e  men  riceuuta,il  pòlo'  di  pronafe  il  cafb  della  li¬ 
mitazione,  la  quale  generalmente  fa  dà  ad  ogni 

rego- 
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/e  gol  a  y  cioè  la  contraria  congetturata  volontà  ?  al¬ 
la  cjuale  in  fofìanza  fi  riduce  il  tutto 

Quindi  fegue  che  quella  materia  farà  Tempre  co. 
fufa  »  e  priua  del  lume  della  verità  per  la  varietà  iìè 
ceruellì  y  dalla  quale  dipende  il  bilanciare  le  con¬ 
getture  ,  e  gli  argomenti  5  Che  pero  fi  deue  fiiitiar 
,  clegnó  di  molta  lode  quell  arguto  Spagnolo,  il  rjua- 
'  le, fondando  nelle  Tue  robbe  vn  fideeommifìo,  ò 
maggiorafcoidiflejche  doppo  la  morte  di  certe  per- 
fbne  da  lui  con  nomi  prqprij  fj5ccifìcate  j  la  ^bba 
.aodafse  à  quelli  della  Tua  fameglia  ,  0  defeendenza 
a  quali  piaccfse  darla  al  maggior  Tribunale  di  quel 
luogo^al  quale  {petta  decidere  quelle  IiiÌ,mentrc  in 
effetto  ciò  alla  giornata  infegnala  praticale  che  alli 
tcftacori  fi  fà  dire  quello  che  mai  abbiano  voluto 
nè  pen{àto-)6c  alle  volte  Toppofio, 'Anzi  bene  fpef- 
fo  lo  fanno  parlare  variamente)  cioè  che  vna volta 
fi  fa  parlare  in  vna  maniera  y  e  dopoi  mutando  pa¬ 
rere  lo  fànnq  parlare  in  yn’  altra;  Siche  fe  quello 
refiafcitafTe^bifognarclabe  dargli  la  tortura  per  vede¬ 
re  in  qual  detto  perfi  Ile  fife  y  fecondo  la  pratica  de 
CrimiBaliili 


CAPITOLO  VIGESIMO. 

Quando  il  numero  piar aje  flrifolua-i 
neile  fingolaricà  oche  l.t  roftituzio- 
ne fatta  dop poi J  norte  dipiù  •'èn- 
za  fipli,  abbia  .uugo  (blamente  in 
quelli, nell  quali  ta!  condizione^ 
uverifìch, ancor  che  gli  altri  muo¬ 
iano  con  figli  ;  O  pure  che  ciò  fi 
debba  verificare  in  tutti . 

sommario- 


1  ^  I  mette  il  cafo  fopra  U  prefenie  efuejìiùne  * 

2  Vi3  il  numero  pinreile  ji  rifolue  in  fn^ 

gohrttk . 

5  Si  Imitx  per  le  confetture  con  tr  uri  e  » 

4  DeWaltra  limitaT^ione  a  fauort  dellu  perfonu  pre^ 

à.Um . 

5  In  (he  modo  fucceda  queftu  per  fona  prediletta^ 

€  Se  nelU  reciproca  fdia  la  traftnijft>ne  della  propria 
porTÌxone  dii  figli. 


GAP. 
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C  A  P-  XX: 


Pprefso  gli.  amichi, anzi  anch«  appref- 
fo.  i  moderni  5  quella  è  vna  delle  più 
intricate  queflaoni  della  prefcnte  ma¬ 
teria  fìdeGÓmifsaria,  onde  non  èfaci- 
ie  à  Ipiegarfi  per  la  capacità  de  non- 
profefsorij  Pure  cei  cado  di  dichiararlain  quel  mo¬ 
do  che  fi  pofia  5  li  cafo  della  queftione  fifuppone, 
che  vn  tefiatore,  iftituendo  eredi  i  fuoi  figli,  ordini 
tra  loro  la  fbflituzione  reciproca  nella  porzione  di 
.colerosi  quali  morilsero  lènza  figli,  e  morédo  tutti 
fienza  figli  5  foftituilca  vn’altro  j  II  cafo  però  porti , 
che; muoiano  prima  vno ,  ò  due  con  figli ,  e  dopoi 
muoiano  gli  altri,  vno,  ó  due  fuperftiti  fenza  figli, 
cioè  le  nelle  porzioni  di  cofìoro,nclli  quali  fi  ve¬ 


rifica  la  condizione-!  fia  luanita  la  foflituzione  per 
rifìjerto  che  la  condizione  fudetta  no fia  verificata 
in.  tutti,  ó  pure  che  debba  auer  luogo-  nelle  porzio¬ 
ni  di  quello  ,  ò  quelli,  nelli  quali  fi  verifichi,  ancor¬ 
ché  negli  altri  fia  mancata  5  per  efserc  morti  eoa. 
figli. 

Et  à  prima  faccia, difcorrcndola  col  fenfo  lettera¬ 
le  ,  onero  con  le  regole  gramaticali ,  pare  che  li-> 
Xbl Utuzione  fia  fuanita  affati© , come  concepitane! 

cafo 
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cafo  che  la  códitione  della  morte  Lenza  figli  fi  deb¬ 
ba  verificare  in  tutti,  mentre  il  relatore  ha  parlato 
nel  numero  plurale . 

Ma  ciò  non  oftante  ,  la  legge  difpone  il  contra¬ 
rio  j  ò  pure  così  vuole  il  più  co m un  (ènlb  de  Oiìi- 
riUi,cioè  che  il  numero  plurale  fi  riloiua  in  fingo* 
larità  1  c  che  fc  bene  la  condizione  fia  mancata  itu 
quelli)  li  quali  fiano  moni  con  figli ,  debbi  tutta- 
uia  la  foltituzionc  auer  luogo  nelle  porzioni  di 
quelli)  ò  quello,  nclli  quali  dopoi  In  condizioni  fi 
verifichi . 

Quella  è  la  regola  j  la  quale  però  ,  conforme  la 
generai  natura  di  tutte  Taltre,  riccuc  la  fua  limita¬ 
zione,  quando  dalle  congetture,©  dairaltrc  circo- 
ftanie  del  fatto ,  apparifea  della  diuerfa  volontà  del 
difponéte,  cioè  che  in  tanto  abbia  voluto  chiamare 
r  altro  follituto ,  in  quanto  che  la  condizione  fi 
mificallc  in  tutti,  c  non  altrimenti  5  Bensì  che  à 
quello  effetto  non  balla  la  fola  parola  vniuerfalo 

fttffi/enza  che  vi  concorrano  deirai  tre  congetture. 

E  l’altra  limitazione,  (opra  la  quale  occorre  più 
frequentemente  difputare ,  cade  quando  vi  fiàno 
fupcrftiti  quelle  perfone,lc  quali  fiano  vcrifimilmé- 
tc  più  amatedal  tcflatorc,di  quello  che  fia  il  fbfiitu- 
to, co  forme  particolarmente  fi  adatta  in  quei  figlLH 
quali  fiano  rimafti  da  alcuni  dclli  fudetti  primi  ifti- 
tuti ,  già  premorti  j  Cadendo  il  dubbio ,  fe  quefie 
pcrfonc  predilette  debbano  aucrc  le  porzioni  di 
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•  quel  che  manca  fcnxa  fìgl*>  come  credi  dell  viti* 
mo  moriente  )  ouero  come  chiamati  dal  primo  tc- 
ftatore  in  ragione  di  fidecommillo  ;  Attefo  che,  in 
tanto  quella  limitazione  aurà  luogo,  inquanto 
che  quella  pcribna  prediletta  fuceeda  nelle  robbe, 
e  non  altfÌ-mcnti>cfìcndo  1  iilelfo  il  non  efleruijche 
cfTerui ,  e  nòn  fuccedere . 

Et  in  ciò  ì  ancorché  la  regola  pare  che  fia  per  la 
ruccefliooe  ereditaria,  Nòdimeno  per  il  più>l  ifteffa 
ragione  della  prcd.ile^fonc ,  e  della  vcrifimil  volon- 
tà  del  ccllatore,  porta  che  debbano  fuccedere  per 
la  perfona  propria  in  ragione  di  iìdccommiiTo,  ah 
"  meno  pejr  il  beneficio  della  trarmefnone>della  qua¬ 
le  fi  parla  nel  capitolo  fegucntC)  mentre  quando 
auelTero  da  fuccedere  Jeome  eredi  del-grauato,  non 
fi  verificarebbclalitniu^ione  indotta  àfàuore  della 
perfona  prediletta  fupcrflKe,  fìanteche  la  qualità 
ereditaria  ro  neccfntarebbcà  pagarctuni  li  detati, 
c  li  legati  per  quanto  importale  tuttala  robba, fi¬ 
che  farebbe  confideraio  più  tofto  come  vn’cftra- 
neo  y  onde  il  fàuore  non  làrcbbc  fuo,  ma  più  lofio  a 
dei  grauato,  il  qual  muore ,  che  però  non  pare  che 
quefta  opinione  abbia  alcun  probabil  fondamento 
di  ragione  .  A 

^  In  quello  proposito  della  reciproca,?  particolar¬ 
mente  trà  li  primi  credi  ifiituiti  >  entra  il  dubbio,  fc 
fi  dia  la  trafi-neffione  alli  figli  di  quelli, li  quali  mo* 

’T em*  i  o.  d/  JìdecommT^^  L  rif- 


'IH  ? 
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4:irs.erp  prima  ,  ò  pure  che  debbano  luccedere  fola- 
mente  li  fuperftiti,  e  di  ciò  fi  parla  nel  capitolo  {c-« 
gucnic  in  occafionc  di  trattare  della  trarmeffìone  , 


■  1  •; 


:  r  f 


I 

i 


if  »• 


«  I  I 


«  t  "  V 


C  Ar 


•ìjf 


CAPITOLO  XXI. 


Della  trafme(Iìone,e  della  reprefen- 
tazione  ;  Et  ancHe  della  lub- 
entrazionCjò  {iibingreC. 

V.  '  •  .  r  ;  .-■■fionda#.  -  - 
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H  T""^  £IIi  tre  termini  di  reprefentat^me  y  [uh- 
J  J  mtra:^ime ,  e  trafmi[ftone>  e  delia  loro  e[ 
p/tea:Zione  . 

$  I>ella  repfe/entat^iane  k  y 
I  Quando  quefia  nùn  entri  2  '  -  [•  • 

4  Della  fuhentra't^imey  a  fuhm^efsione , 
j  T^on  fi  da  la  tràfmijpò^e  dèl [decoinmiffo  non  pth 
r i ficaio  ».  md  del  purificaté  J 
é  Coinè  fi  dia  la  trafinifiione  q^uando  njì  entri 

7  Si  limila  la  regoU  negatiaa»  e  quali  fatto  le  Imi- 

tatzioni . 

8  Delle  co rtpdera't^ìoni  per  la  limitatami  » 

•  9  P id  facilmente  entra  ^la  trafmìfsione  »  che  la  vo- 
cat^ìone  • 

s  o  §luali  confetture  fièno  le  neceffarìe  >  onero  le  mi- 


Se 
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Il  Se  li  trafm  fftrio  pifiine  gC  ijlefti  pejtt  t 

fe  '■ 

CAP.  X X r. 


Vando  perla  finzione  della  legge, vni 
perfonajla  quale  fia  più  remO'ta^e  che 
non  fia  chiamacaal  fidecommififo^deb» 
ba  fijcccdcrc  in  luogo  di  vn  altra  pcr- 
fona  più  proflima,  c  chiamata, la  qua¬ 
le  Ha  già  premorta  ,  prima  che  fi  fàccia  il  cafo  del 
fidccommifib ,  in  tal  calo,  (1  vfano  dall  iftelTa  leg¬ 
ge  tré  termini  diuerfi  5  Vno,  il  quale  fi  dice  della-, 
rcprefcntazionc ,  cioè  che  il  figlio  rapprefenta 
perfona  del  padre  premorto  j  L  altro  fi  dice  della 
fubcntrazionc,  oucro  della  fubingrefnoneicioe  che 
il  figlio  rubcntra’in  luogo  del  padre,  ouero  che  il 
fecondo  foftirutofubentri  in  luogo  del  primo  pre¬ 
morto,  auanti  che  fi  faceile  il  cafo  della  fbftiruzio- 
nc  j  Et  il  terrò  è  dolla  trafincflione,  cioè  che  quello 
foftituto,  il  quale  muora  auanti  il  granato,  e  prima 
che  fi  purifìclii  la  condizione  del  fideconnmilfo,tra- 
fmette  quella  flia  Ipcranza,  ò  ragione  al  Tuo  figlio, 
ouero  al  fuo  erede  . 

Della  rcprcfentazionc,  fi  è  parlato  di  fbpra  nel 
^  capitolo  decifuotcrzojdouc  fi  è  detto, eh  e  nelli  defeé- 

denti 
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<3cnti  fi  dà  in  infinito, quando  fi  tratta  di  regolare 
la  fucceffione  dalla  prò  filmiti,  oucro  dalla  perfona 
dcirafcendcnce,  ò  fia  il  granante,  ò  il  granato  i  Mi 
nelli  trafucrfàli  fi  dà  folamente  nel  primo  grado , 
cioè  à  fauorc  delli  figli  del  fratello,  acciò  in  tal  ma¬ 
niera  fi  rendano  eguali  al  fratello, il  quale  refta,ehc 
relpetciuamente  fia  loro  zio;  Che  perdi  quefìo 
effetto  gli  antichi  difputarono  tanto  la  iui  accenna¬ 
ta  famofà  que filone ,  oggi  già  decifa,  fé  fi  debbia 
attendere  la  profiimiti  dei  granante,  ò  del  granato; 
Atrefò  che,  quando  fi  attcndefic  quella  dei  granan¬ 
te, il  quale  foffe  afccndentc ,  entrerebbe  la  reprefen- 
ta^tone  in  infinito;  Che  all’incontro, attcndendofi 
quella  del  granato, il  quale  moriffe  fenza  figli, ò  de- 
feendenti,  fiche  fia  trafucrfalcalli  fupcrftiti,  non 
pafia  il  detto  grado  ,  onde  fc  il  concorfo  folle  tri 
gli  afeendenti  del  granato ,  entrerebbe  parimente 
ia  reprefentaz-ionc  in  infinito  . 

Si  dà  nódiineno  il  cafb,chc  anche  nel  fuderto  pri¬ 
mo  grado,  non  entri  la  reprefencazionc,  quando 
cioè  fi  tratta  di  quella  reciproca  tra  li  primi  eredi 
iftituiti ,  la  quale  fi  pofia  dir  perfonalcjà  fauorc  del¬ 
li  fuperftiti  ;  Come  per  efcni pio  ;  Il  teftatorc  ifti- 
tuifee  tré,  ò  quattro  figli  con  la  reciproca  tri  loro 
nella  porzione  di  quello  ,  il  quale  mancalFc  fenz» 
figli  ;  Se  manca  il  primo  con  figli,  i quali  però  Ot¬ 
tengono  la  porzione  del  padre ,  e  dopoi  ne  manca¬ 
no,  vQOj  ò  più  fenza  figli ,  fupcrftiti  gli  altri,  vno, 
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ò  più  de  primi  >  in  tal  cafo  /entra  il  dubbio  >  fe  aflà 
porzione  del  morto  fenza  tìgli»  debbano  fuccederè 
i  foli  fratelli  fu  perditi ,  oueram  ente  anche  li  figli 
dell’altro  fratello  predefonto . 

E  fecondo  le  regole  accennate  di  fopra  nel  fu- 
detto  capitolo  decimotcrzo  dourebbono  anche  que 
di  fucccdcrc  in  llirpe  per  il  beneficio  della  fepres6^ 
tazionc  con  l’ordine  della  fuccc filone  ab  int^Rato^ 
Però  la  pratica  de  cafi  feguiti,  più  frequentemente 
infegna  il  cócfario,có  il  folito  fbndamcntQ»il  quale 
fi  crede  perpetuamente  dannabile  ,  della  fermalità 
delle  parokje  particolarmetc  quando  ciò  fi  caui  dal 
fcmplicc  rclatiao;  Perla  ragione  più  volte  afifegna- 
M ,  che  le  parole,  c  le  frafi  per  lo  più  fono  dclli  No¬ 
tar!,  li  quali  non  fanno  che  cola  importi  il  conce¬ 
pirle  piu  in  vn  modo  che  nell’altro»  e  non  vi  bada¬ 
no  per  penficro  5  Che  però  caminando  con  la  vo¬ 
lontà  vcrifimilc  del  tcftarorc,  quando  non  vi  fia-x 
qualche  probabile  ragioneria  quale  perfùada  quella. 
pcrionalità,cÌò  non  pare  cofà  ragione uoIe,c  che  più 
toflo  fra  Viia  cofà  cetraria  alla  verifìmile  volotà  del 
difponcnte;  Maggiormente  quando  fi  verificafle  , 
il  più  volte  accennato  abufo,  cheli  teftamento  di 
qudehe  perfòna  idiota,  &:  anche  di  qualche  lettera- 
tOiii  quale  non  abbia  da  fc  iicilo  fatto  il  teftamenta 
cafttìdio,&  accuratezza  particolare  in  tépo  di  fani- 
tàjfia  ferino  in  lingua  latina,  fiche  quel  relatiuo  in 
effetto  prouenga  dalla  frafe,  ò  dalla  maniera  di  par- 
;  •  lare 
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lare  del  NTotaro,  ouero  di  vn’altro  fcrittorei  '  A  A 

NmdijC.tiS.t 

Della  tube  ritrazione,  o  della  uibingrefllonc,  fi 
è  parlato  di  fopra  nel  capitolo  quarto, in  occafio- 
jj.  ne  di  efpiicare  !a  volgare  anomala ,  &  ancora  nel 
fudetio  capitolo  decimoterzo ,  fopra  l’ordine  del¬ 
la  fueceiHone . 

-  Che  però  refìa  da  parlare  della  Trafmeffione,  \i^ 
y  quale  per  regola  generale  fi  efeiude  dalla  leggo, 
cioè,  che  il  fidecommifib  condizionale  non  fi  traf- 
rnette  quando  il  fofiiciaro  muoia  prima ,  che  fi  pu. 
rifichi  la  condizione ,  ina  fi  caduca ,  dandofì  fola* 
mente  la  crafmellione,  quando  la  morte  occorreffe 
doppo  già  fatto  il  cafo^ancorche  non  fi  fia  agnito. 

"  Bensì  che  anche  in  quello  cafo  della  condizio* 
ne  già  purificata ,  nel  quale  ha  luogo  la  crafmeirio- 
^  ne  voticramencein  ogni  altro,  nel  quale  per  la  vo¬ 
lontà  del  ce  {latore  vi  debba  entrare  contro  la  rego¬ 
la  5  s’intende ,  che  fi  faccia  del  fidecommifib  come 
agnolcendo,  non  come  agnuo,  cioè  che  il  fuccelToi 
re  io  debba  accettare . 

,  Mà  perche  quella  regola,  fecondo  la  genera!  na¬ 
tura  di  tutte  le  altre  regole ,  fi  limita  per  la  contra- 
ria  volontà  del  difponente,  la  quale  fà  cefiare  ogni; 

'  e  qualunque  difpofizione  della  legge,  fiche  rende 
trafinifibile,  quel  che  non  fia  tale  j  Quindi  tutta 
le  queftioni  pratiche  fi  riducono  allapplicazione  di 
quefta  limitazione,  quando  la  volontà  fi  pretenda 
cauarc  implicitamente  dalle  congetture,  attefo  che 
quando  fia  clprefìa,  e  chiara, non  vi  cade  qaeflione 
alcuna.  ~  So- 
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Sopri  rcfficiciijò  il  pefo  delle  congetture  li 
Ciurilli  s’intricano  molto  al  folito  )  quali  fiano 
bilUnti ,  ò  nò  ,  conforme-  in  occallone  de  cafi  fc- 
guiti  fi  và  difcorrcndo  nel  Teatro  y  doue  in  occor¬ 
renza  fi  potrà  vedere  ,  mentre  fecondo  quello,  che 
fj  dice  in  tutte  Taltrc  fimili  limitazioni,  veraincntc 
quella  non  è  materia  capace  di  vna  regola  certa,  c 
generalesche  però  li  lìlrna  chiaro  errore  il  caminar- 
ui  con  le  fole  generalità, oiicramcnte  con  le  decifio- 
ni ,  c  con  le  dottrine,  le  quali  trattano  degli  altri 
cafi ,  dipendendo  il  tutto  dalle  circoftanze  partico¬ 
lari  di  ciafean  cafo,  da  confiderarfi  con  il  pruden¬ 
te  arbitrio  del  giudice . 

Per  poter  dunque  regolar  bene  quello  arbitrio, 
J  fi  dcuono  aucre  più  conlìdcrazioni ,  onero  fi  deuo- 
no  dillinguerc  piùjC  diuerfi  cali  ;  Attefo  che  quan¬ 
do  fi  tratta  d’indurre  la  trafimefifionc  aircffetto  d’ 
impedire  la  cadacazionc,mcdiancc  la  quale  il  fide- 
cómiflb  fpira, fiche  fi  tratti  d’impedire  la  libertà  de 
beni;  Et  in  tal  cafo  fi  defiderano  le  congetture, c  gli 
argomenti  più  forti  *,  Mà  fe  il  fidecommiffo  dourà 
tuctauia  auerc  la  fua  durazione  negli  altri  gradii 
oueramente  negli  altri  generi ,  e  nell’altre  perfone 
più  remore,  c  vcrifimilmentc  meno  dilette  j  In  tal 
cafo  più  facilmente  ciò  s  ammette,  fiche  il  tutto  dir 
pende  dalle  circoftanze  del  fatto . 

Entra  però  la  regola  generale ,  che  più  facil- 
^  mente  fi  ammette  la  trafineflionc ,  che  la  vocazio- 

ne, 
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nc  ,  c  per  confeguenza ,  (e  per  le  congetture  fi  dà 
la  vocazione  ,  dè  figli  del  granato ,  li  quali  fiano 
pofìi  in  condizione ,  anche  tacita ,  e  fupplita  dalla 
-*  molto  più  fàcilmente  fi  deue  ammettere  la 
trarracfHone . 

Da  qualche  tempo  moderno  è  inforta  nelli^ 
j^Curia  vna  certa  opinione ,  che  per  queft^efFetto  del¬ 
la  trafmeflione  fiano  prccifamente  neceffarie  alcu‘ 
ne  congetture ,  c  particolarmente  due,  cioè  la  con¬ 
templazione  dellagnazione  ,  &  il  progreffo  à  più 
gradi  di  fbjftituzfoni  5  Mi  non  fi  sa  vedere  à  quai 
fondamento  fia  ciò  appoggiato,  Attefo  che  fé  bc 
ne  quefte  congetture  fi  dcuono  fiimare  molto  effi¬ 


caci  ,  e  maggiori  deH’altre  ,  in  maniera,  che  quan¬ 
do  vi  fiano,  diano  vna  gran  forxa  ali  altre,  ancor¬ 
ché  per  fe  .fteflc  fotTero  leggiere ,  Et  aIJ*incontro 
mancandoui,  fi  defiderano  maggiori,  e  più  effica¬ 
ci  ,  fiche  l’altrc  refiano  di  minor  vaglia,  c  più  fred¬ 
de  ,  o  leggiere  j  Mi  non  per  ciò  fi  può,  nè  fi  deue 
dire,  che  le  fudetee  fiano  precifi  e  totalmente  ne- 
cefiTarie  ,  mentre  anche  fenza  di  loro  per  il  concor- 
fo  dell  altre  s’ammette  la  vocazione, la  quale  è  più, 
dunque  fi  deue  ammettere  la  tramelfione  la  quale 
è  più  facile,  e  minore  .  B 

Prefuppofta  la  trafmeffione  ;  Entra  il  dubbio  , 
fe  il  trafmi fifa  rio  fia  fogge rto  agli  fteffi  pefi ,  con¬ 
dizioni  ,  e  fdfiituzioni,  i  quali  era  tenuto  il  iraf- 
mittente  ,  e  fe  abbia  la  fucceffione  per  la  perfona 
7" om^  I  o-de  fìdecommi^t^  A  a  pro- 
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propria ,  oucro  per  quella  del  trafmittente ,  Con 
altre  queftioai  Limili ,  fopra  le  quali  non  è  facile  di 
dare  vna  regola  certa,  per  la  capacità  d’ogn  vno,  di¬ 
pendendo  ciò  dadiuerfe  difìinzionii  Che  però  nell’ 
occorrenze  fi  potrà  ricorrere  à  quello  che  in  occa- 
fionc  de  cafi  feguiti  fi  dilcorre  nel  Teatro, doue  più 
dift in ta niente  le  cofe  fi  decorrono»  ballando 
qului  per  vna  tale  quale  notrzia  dè  non 
profeilori  darne  qualche 
cenno .  C 


j 
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CAPITOLO  XXII. 

Q^anclo  nella  foftituzione  la  quale  fi 
'  fia  fatta  ad  vna  perfonajfi  debba  in¬ 
tendere  appofla  la  condizione  ,fe 
colui  morirà  lènza  figli  >  ancorché 
non  fi  dica  5  E  le  mettendoli  efprct 
fàmente  tal  condizione ,  li  figli,  li 
quali  fono  polli  in  condizione  s’ 
intendano  chiamati ,  e  come  &  in 
che  modo;  E  quando  facciano  ccf- 
làre  r  altre  lòftituzioni  quando  vi 
fiano . 


SOMMARIO.' 

* 

I  I  Elle  queflioni  delle  fidi  fi  ttAtti  in  Jtffj?# 
a  ^  capitolo  * 

2,  fiano  gli  eflranei  legalmente  * 

3  La  tacita  condÌT^ione  de  figli  s* intende  negli  ofeen^ 

denti  >  €  non  negli  efìranei  però  neU\no,  e  nell 
altre)  cafio  cade  la  limitazione, 

4  Quali  fiano  le  congetture  per  k  limitazione  • 

A  a  X 
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f  Deila  (juejlione  fé  li  figli  pofii  in  condis^ionets'in» 
tendano  chi  limati, 

6  Dtiii  jìattéti  >  ò  confuetudini  particolari  in 

(ia  materia  • 

7  Delie  queji  toni  [opra  que fi  ffatutitò  confuetudini, 

8  Dalla  •vocaT^ione  attiua  non  s*tnferifce  alla  paf^ 

fuA  . 

S>  Come  [i  dehhi  vedere  fe  vi  fla  anche  la  pafsiua  . 

I  o  Delia  teorica  del  Soccino  per  la  parola  nó  effcn- 

doui . 

II  £>f/conreglio  ii.  delFOldrado . 

1 2  Delle  fte  limita^iom  • 


CAP.  XXII. 


Otto  quefto  capitolo  >  cadono  d/uer£c 
queltoni,  le  t|uaJi  da  Giuriili  fi  trat¬ 
tano  dilb'ntamente  5  Ma  perche  han* 
no  tri  loro  qualche  connefiTione;  Pe¬ 
rò  fi  filma  opportuno  di  difirorrcrlie 
vnitamente,  attelb  che  la  notizia  d’vna  influiiccj 
nciraltre,  oueramente  per  efiegioua  . 

Tre  dunque  fono  le  queftioni  diuerfè  ;  La  pri¬ 
ma  cioè<  fe  iftituendo  il  tcftatorc  Tizio  crede  »  e 
granandolo  di  fidccommifio,  vi  fi  debba  intenderò 
la  coodizione){e  il  granato  morirà  lènza  figlile  non 

altri- 
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àltrimentc,  ancorché  non  fi  dica  ;  La  feconda  qua- 
<io  tal  condizione  vi  fia  efprcfla ,  ouero  che  vi  fi 
debba  intendere  j  e  che  vi  reftino  de  figli  ,fe  quefti 
s’intendano  chiamati  ancora  al  fidecommifioj  E  fe 
effendo  chiamati^s  intendano  anche grauari  j  Eia 
terzayfe  reftandoui  li  fudetti  figli,  in  che  modo  fac¬ 
ciano  fuanire  tutte  Taltre  fofiitutioni  ordinate  nel 
cafb  contrario  ,  che  non  ve  ne  reftaflcro  . 

Per  quello  che  appartiene  alla  prima  ;  Si  camina 
con  la  di  finzione,  tra  gli  afcendenti,e  gli  eliranei, 
^  {otto  nome  dè  quali  vengono  tutti  queJlij  li  quali 
non  fìano  afeendenti ,  ancorché  fiano  parenti  traf- 
uerfaIi;Cioè  che  nel  primo  cafb, la  regola  fia, che  tal 
condizione  vi  s’intenda  apporta,  non  eflendo  veri» 
fimile  ,  che  il  tellatore  voleffe  efcludere  li  fuoide- 
^  feendent!^  e  quelli  dei  proprio  fangue  dalla  robba 
poffeduta  dal  loro  padre,ò  madre  per  vn  altro  fofti- 
tutO;,che  però  la  legge  prefùmcjche  il  teftatorc  non 
vi  abbia  badato,  onde  efla  Itipplifce  tarerpreffione» 
NelTaltr©  cafb  degli  eftranei,  la  regola  è  in  con¬ 
trario,  che  mentre  il’  feftatore  non  hi poflo  in  con¬ 
dizione  li  figli ,  è  fogno  che  non  gli  hà  curati ,  mii 
che  ha.  voluto  fare  riftituzione  perfonalc ,  acciò 
morto  il  primo  iftituito,  la  robba  pafij  al foftituto. 

LVna  ,  e  Talrra  regola  ,  fecondo  la  generai  na¬ 
tura  dì  tutte  i’vltime  volontà,  riceue  la  limitazione, 
per  la  contraria  volontà  del  difponente,  canata  dal¬ 
le  congetture,  ò  da  altre  proue,  anche  efìrinfèche  ; 

Come 
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Come  per  esépio,]per  atteftazione  di  queUo>il  qua¬ 
le  auelfe  fcritto  >  ò  dettato  il  teltamento,  ouero  de¬ 
gli  altri,  i  quali  in  altro  modo  foffero  confapeuoli'  . 
della  Tua  volontà ,  come  confidenti . 

Rare  volte  però  fi  da  il  cafo  che  fi  verifichi  que¬ 
lla  limitazione  nella  prima  parte  della  difpofizionc 
dcirafccndcntc  ,  tuteauia  fi  può  anche  dare  i  Mà 
bensì  alle  volte  fi  verifica  nella  feconda  parte  della 
difpofizione  dclfeftraneo ,  maggiormente  quando 
fia  tale  che  fi  dita  efiraneo  legalmente ,  mà  che  na¬ 
turalmente  fia  ftretto  parente  ^  E  fpccialmente-» 
quando  lìa  tale ,  che  fecondo  f  vfo  comune ,  abbia 
con  rcTcdc  iftituito  vna  tale  affezione  che  meriti  di 
elTcrc  ftimato  in  luogo  di  padre  ,  ò  dì  altro  afccn- 
dentc  ,  conforme  fi  verifica  in  coloro,  li  quali  non 
abbiano  propria  prole  ,  c  che  difpongano  à  fauore 
dè  fratelli ,  oueramentc  dè  nepoti,  fecondo  la  di- 
ftinzione  accennata  di  fopra  nel  capitolo  decimo- 
quinto  in  occafionc  di  diftinguere  la  fimcglia  con- 
tcntiua  ,  nella  profiima ,  c  nella  remota  . 

Quali  poi  fiano  le  congetture,le  quali  fiano  à  ciò 
fiifficienti ,  non  fi  può  dire  certamente ,  attefo  che 
4  fc  ne  vanno  confidcrando  molte ,  (òpra  ciafeuna^ 
delle  quali  cadono  tra  li  Giurifti  le  folite  difputc  j 
Però  la  verità  è  ,  che  il  tutto  dipende  dalle  circo- 
ftanze  di  ciafeun  cafo ,  così  per  il  numcrOjC  la  qua¬ 
lità  delle  congetture ,  come  ancora  per  la  qualità 
delle  perfone,  e  delle  robbe,  &  ancora  in  gran  par¬ 
te 
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te  per  Tvfb^e  per  il  coftunse  di  quel  paefe,douedofi 
le  congetture  confiderare^  non  dirgiuntanrienteitnà 
congiunte  alTieme,  per  la  regola  che  quelle  cofe  le 
quali  fole  non  ballano ,  vnite  fono  Tuffi  eie  nti  ;  Se¬ 
condo  refèmpio  naturale  più  volte  accennato  an¬ 
cora  di  fbpra  y  &  in  diuerfè  altre  materie  delle  bac¬ 
chette  fottili e  fragili,  che  vnite afsieme  arriuano 
ad  auerc  la  forza  di  vn  traue  ,  oueramente  di  piu 
fottili  funiceile  ,  le  quali  vnite  afsieme  fanno  vn^^ 
grò  {fa  corda  ,  con  cali  limili  j  Purché  non^  fiano 
tutte  ffaccidc.  Se  inefficaci ,  in  maniera  che  vi  polTa 
entrare  il  detto  ,  altre  volte  accennato ,  cioè  cho, 
cento  niente  fanno  vn  niente. 

E  quefta  regola  (  per  non  ripeterla  tante  volte  ] 
camina  in  tutte  faltre  queffioni,  delle  quali  difetto 
fi  tratta ,  anzi  in  tutta  quella  materia  fidecommif' 
fària'^  ogni  volta  che  il  puntoli  riduca  alle  conget¬ 
ture^  Se  agli  amrninicoli  .  A 

Quanto  ali  altra  queftione,lc  li  figli  polli  in  con¬ 
dizione  s’intendàno  chiamati  ;  Si  diftingue,  quan¬ 


do  fiano  elprelTamentc  polli  in  condizione  dal  te- 
fìatofc  ,  ouero  quando  fìano  polli  tacitamente  per 
q-aella  fupplezione  della  legge  ,  della  quale  fi  e  di- 
feorfb  di  fopra  ;  Attefo  che  in  queilofccondo  cafo 
vi  entra  minore  difficolta ,  e  quali  concordemente 
i  Giurici  tengono  la  parte  negatiua,  cioè  che  non 
c’intendano  chiamativMà  nelfaltro  cafo  della  con¬ 
dizione  efpreffa  >  apprclìo  i  fcrittori  più  antichi  vè 
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vna  delle  più  arrabbiate  qucftioni  che  vi  fi  a  no  con 
vna  troppo  gran  varierà  d’opinioni  >  fopra  rintelli- 
gcniad’vna  certa  chiolTa,  la  quale  ciafeuno  vuol 
tirare  al  fuo  partito ,  conia  (olita  {ciocche2.za  ve¬ 
ramente  ridicola ,  come  (e  il  detto  de  glofatori  an¬ 
tichi  in  que  primi  principi;  dell’inucnzionc  delltj 
leggi,  quando  parte  per  la  minor  notizia  delle  me- 
defime  leggi ,  e  parte  per  la  condizione  di  quei  ta¬ 
pi  barbari,  e  ruftici ,  non  fi  hà  da  Tupporre  che  fofi- 
fé  il  miracolo  del  Mondo  ,  folfe  di  vn  legislatore, 
fiche  bifbgnafle  con  le  difpute  andare  interpretan¬ 
do  quel  che  abbia  voluto  dire  . 

Di  prcfentc  però  (là  più  comunemente  riceuu- 
to  per  regola  la  ftefla  opinione  negariua  ,  de  airin- 
contro  1  opinione  affermatiua  è  riceuuta  per  limi¬ 
tazione  5  quando  vi  concorrano  le  congetture  ,  To- 
pra  1  efficacia  delle  quali,  bifogna  ripetere  la  ftclfa 
canzone  detta  di  (òpra  ,  cioè  che  il  tutto  dipende.-> 
dalle  circoflanzc  particolari  de  cafi,e  pcrconfégue- 
za  che  non  ila  materia  capace  di  vna  regola  certa  , 
fiche  nciroccorrcnze  conucrrà  ricorrere  à  Profef- 
fori ,  ancora  pigliare  dal  Teatro  quel  lume  ,  che 
potranno  dare  molti  cafi  fcguiri,de  quali  iui  fi  trat¬ 
ta  .  lì 

In  molte  parti  però,  ò  per  confuetudine,  com*c 
in  alcune  parti  del  dominio  di  terra  ferma  della_i 
Republicadi  Venezia  ,  Ouero  jper  flaturo,  ò  legge 
particolare  1  come  in  Roma  per  il  fuo  ftatuto ,  s’in- 

ten- 
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tendono  chiamati  come  fe  il  tefìatore  ii  auefie  cf- 
preflanoenie  fofìituiti .  C 

E  fe  bene  cadono  fopra  rintelligenza,  ò  pratica 
di  qucfti  fìatuti ,  ò  confuerudini  diucrfe  queltioni  j 
7  Nondimeno  fìudioQmente  fi  tralafcianojper  la  più 
volte  accennata  ragione  ,  che  farebbe  vna  troppo 
noiofa  digre/E  one  preduttiua  di  qualche  confufio* 
ne  il  volere  alTumere  rirnprefa  di  difeorrere  degli 
flatutU  e  delle  leggi  particolari  de  luoghi,  per liu  d 
loro  gran  frequenz.a>  e  diuerfità  in  Italia ,  con  di- 
uerfè  pratiche  5  &  interpretazioni.  D 

PrefuppoEa  la  chi  a  mata,  ò  fi  a  in  vigore  dello  fta- 
tuto  ,  ò  di  altra  legge  particolare,  Oueramente fia 
g  per  congetture  j  In  termini  di  ragion  comune, en¬ 
tra  l’altra  regola,  che  dalla  vocazione  ateiua,  noo. 
-s’inferifce  alia  palli ua  ,  e  per  confeguenza ,  che  fe 
bene  li  figli  polli  in  condizione  s  intendono  chia-- 
ma  ti  5  non  perciò  s’intendono  granati  di  reftituire  ^ 
il  fidecommilfo  alli  loro  figli ,  oueramente  àgli  al-  Kf//i 
tri  ,  fiche  larobbagli  refla  libera  5  Ma  parimente 
vi  entra  la  flefìa  limitazione,  per  le  congetture,  E 
A  cjuefio  effetto  però  di  regolare  il  .pefo ,  e  l’cf- 
^  ficacia  delle  congetture,  gioua  molto  il  vedere.' , 

-fe  la  regola  afiiita ,  ò  nò  alla  vocazione  attiua;  At- 
tefo  che  quando  vi  afiilla ,  come  perefempioè 
in  Roma  ,  in  tal  calò  le  congetture  hanno  da  fa* 
re  vna  {bla  operazione  delia  vocazione  pafsiua ,  la 
quale  più  facilmente  sinducc;Che  all’incontro 
7'omiio*  de  Jidecommi^*  Bb  da 


F 
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do  le  congetture  abbiino  da  fare  d*ae  opera'Lioni  9 
cioè, così  lattiua,  come  la  pafstua  ye  fc  ne  ricer¬ 
cano  molto  maggiori  *,  Che  però  >  cosi  all  vno  y 
come  all’altro  effetto ,  bifogna  ricorrere  alli  cafi  fe- 
guiti,  come  per  vna  (corta  per  vedere,  quali  con¬ 
getture  fiano  fiate  flirtiate  efficaci  per  l  vno, 
per  l'altro  effetto  rcfpettiuamente,  parendo  impof- 
fibilc  il  dare  Copra  ciò  vna  regola  certa,  mentre, c6- 
formc  fi  é  detto ,  frequentemente  occorre  che  ioi* 
vncafo  alcune  poche  congetture  meritamente  Cia¬ 
no  filmate Cuffìcienti ,  c  che  in  vn  altro,  1  iffeffe,  5c 
altre  molto  maggiori  fiano  inefficaci  per  la  diuetfa 
qualità,  de  luoghi,  delle  perCone,  e  delle  robbe,  con 
altre  circoftanze  che  il  fatto  porti .  F 

Si  dà  però  alle  volte  il  cafo ,  che  per  vna  certa-» 
anipiciia,  ó  formalità  delle  parole,  fenz’altre  con- 
'*°gciturc,li  figli, e  le  altre  perfone,lc  quali  Ciano  pofte 
in  condizione,  s’intendano  chiamate, &  anche  gra- 
uatc;  Quando  per  esépio  la  condizione  non  fia  di¬ 
letta  alfercdc  granato  nella  forma  ordinaria ,  cioè 
morendo  fenza  figli,mà  che  fi  diceffe  non  ellcndo- 
uene  più,5<:c.  ò  non  trouandouefene,con  fimili  pa- 
trolc;  Attefo  che  in  tal  cafo,  quando  quelle  parole 
ftianoindependenti ,  e  con  certe  formalità  fe  ne  ca- 
ua, che  non folamente  fiano  chiamare  per  fideco- 
miflb tutte  quelle  perrone,refiff e nza  delle  quali  fia 
prcfiippolla ,  mà  che  ancora  fucccCsiuamcnte  fiano 

gra- 


i 
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grauatc  à  fauore  degli  altri  chiamati  j  E  queha  fpe- 
cie  di  vocazione  per  i  Giurifti  moderni  fi  fuole  at¬ 
tribuire  ad  vna  certa  teorica  del  Soccino  ,  per  quel 
che  {e  n*accena  nel  Teatrojdoue  fi  doutà  ricorrere) 
mentre  dipédendo  ti  tutto  ( come  fi  è  detto)da  certe  ^ 
formalità  parcicolari,  &  vratc  con  i  termini  proprij  ww  difi.2p.di 
in  lingua  latina, non  è  facile  il  moraliiarlc  in  lingua  mi 
Italiana  per  la  capaciti  de  non  profeffori.  G 
FinalnnentCj  quando  il  calo  porta  che  refìaiìo 
1 1  figli  da  quello,  il  quale  fia  granato  del  fidecommif- 
fo ,  lotto  la  fu  detta  condizione  fe  morilfe  fenza  di 
-loro  I  Entra  vn’altra  queUione,  parimente  delle  più 
intricate  in  quella  materia  fidecommiffarla ,  fe  il 
mancamento  della  fudetta  condizione  per  refiften- 
za  dè  figli  1  faccia  fuamre  tutte  laltre. fo^ituzioni , 
ancorché  follerò  molte,  e  di  più  gradi,  come  con- 
fecutiui  5  e  dipendenti ,  fiche  la  robba  diuenti  libe¬ 
ra  ;  Et  in  ciò  la  regola  è  alFermatiua  per  i  opinione 
più  comunemente  riceuuta,  lèguitando  vn  certo, 
famofb.  confegliadeJrOldradojanche  le  lìtrattaffe 
di  folliruzioni  làuoreuoli ,  c  priuiJegiate  ,à  fauore 
^  caule  pie ,  o  limili .  H 

Però  entrandoui  la  folita  limitazioinc  per  la  di-  ’ 
uerlà  volontà  del  teftatore,  anche  congeteuratiL* , 
*^quindi.lègue  chelbpra  ciò  s  intricano  gli  fcrittortdi 
mala,  maniera  quando  cioè  le  congetture  fiano 
CufiScientii  ò.  nò  ;  E  quella,  è  forlc  la  più  freq  uente 
CQ.fii3,la  quale  cada  indilo uta  nel  foro  in  quella  ma^ 

Eb  2.  ' 


I 

mti'.fmì 
lu  ^ht  • 
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tcriai  Mà  nciriftefTa  maniera  che  di  Copra  fi  è  det¬ 
to,  hà  dcirimpoCsibile  il  volere  Copra  ciò  dare  vna 
regola  certa, e  generale,  moralizabilc  per  la  capaci¬ 
tà  de  no  profclfori  5  Che  però  non  Ci  può  dir’altro 
fe  nóquciriftclTojChe  tante  volte  Ci  è  detto, cioè  eh’ 
clìendovna  queftione  di  fatto  ,  e  di  volontà  ,  piu 
che  di  legge,  ladecilìone  dipende  dalle  circoftanze 
particolari  di  ciaCcun  caCo,per  le  quali, alcune  con¬ 
getture  in  vn  cafo  polTono  e  fiere  CuiKcienti ,  e  nel- 
Caltro,  riftefle,  c  le  altre  molto  maggiori  non  ba¬ 
iti  no  ;  Onde  fi  ftima  chiaro  errore  il  volere  io. 
ciòcaminare  con  le  generalità  1  ouero  con  le  de- 
cifioniiccon  i  confcgli ,  mentre  non  perche  al¬ 
cune  congetture  in  vn  cafo  (ìano  fiate  approuacc  , 
ò  rcfpcttiuamcntc  reprouatc,  fi  può  inCerire,  che  in 
ogni  altro  caCo  fi  debbano  approuare,  ò  reprouarej 
Attcfocheftanno  bene  aCsicme,che  in  vn  caCo  me¬ 
ritino  di  effere  approuaie,  c  che  in  vn  altro  fiano 
reprouate, fecondo  quel  che  in  occafione  de  caCi  Ce- 
guiti  fi  difeorre  nel  Teatro  j  Giouando  molto  à 
quello  effetto  la  contemplazione  dell’agnazione, 
col  concorfo  della  quale,  Caltre  congetture ,  ancor¬ 
ché  piccole  ballano,  &  alCincontro  Cenza  elTa,ve 
ne  bifognano  maggiori ,  md  non  però  quefia  farà 
necclTarià .  1 


CA- 


Se  fotto  il  nome',’  ó  parola cosi 
.  nella  parte  condizionale  ,  corno 
nella  dilpofitiiia,  vengano  li  nepo- 

‘  ti,e  gli  altri  dé^cendenti;Efeladi' 

J^pofizione  fatta  con  li  figli  di  vn 
matrimonio  abbia  luogo  in  quelli 
procreati  dopoi  da  vn  altro  ;  E  ge¬ 
neralmente  della  materia  deH’efle- 
fione  del  fidecómifso  da  calò  à  ca- 
fo ,  onero  da  perfona  à  perfona  ;  E 
le  chiamandoli  il  profsimiòre, ter¬ 
mini'  nel  primo  ,  oueramente  laj 
chiamata  abbia  tratto  fiicceflluo; 
E  fè  eflèndofi  fatto  il  fidecommi'sj 
à  quelli  li  quali  mancaflerojabbrao; 
ci  il  calò  che  non  nafcefTero . 

S  O  M  M  A  R  I  O. 

;j,  B  fatto  nome  de  figli  verrgxno  U  nipoti,  e  gliela 

w  J  tri  defcendtntt  nella  parte  condi'^male . 

che 
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1  che  cofa  fa  nella  parte  difpoftiua  che  non 
£iino , 

3  Si  dichiara  con  la  difi  natone  . 

^  E  (Quando  f  chiamano  le  finite  fentìne  • 

5  Come  f  dehha  regolare  c^ue fa  volontia  * 

C  Delle  congetture,  e  degli  argomenti  [opra  quefta 
tnottria  • 

y  Se  il  fàecommijfo  fatto  alli  figli  di  nàna  moglie  >  f* 
intenda  fatto  agli  altri  fgH»  ò  procreati  'dopoi  da 
'vn  altra  moglie . 

S  Della  regola  che  non  fi  da  eflenfione  da  cafs  a  ca< 
fo,  ne  daperfona  à  perfona* 

$  Come  ft  debba  regolare  quefa  regola  I 
'lo  Se  chiamandofi  tl  projfmiore,  la  ^ocaT^ione  termi* 
ni  nel  primo,  oueramtnte  abbia  il  tratto  fuccef* 

[tuo  m 

IX  Se  ejfenào  fatto  il  fidecommtffo  a  quelli ,%  quali  ma* 
caftroi  Ma  luogo  quando  quelli  non 


CAP. 
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CAP.  xxiii: 


’  Intricano  tanto  II  fcrittorì  nella  pri¬ 
ma  queftionCì  fe  lòtto  nome  de  fi¬ 
eli  vengano  i  nipoti»  òc  altri  defeen- 
denti,e  vi  è  tal  varietà  d  opinioni,’ 
che  gran  difputa  fi  fa ,  quale  fia  la 
più  comune  5  Alcuni  volendo  che  fiaiVna;  Et  altri 

che  fi  a  Taltra .  ^  j  - 

Però  la  Curia  Romana  camma  con  la  diltiniio. 

ne  la  quale  hà  molto  del  probabile,  cioè, che,0 fi 
iraùa  della  parte  condizionale ,  &i  in  tal  cafo,  folto 
nomedi  figli  vengono  anche  h  nipoti ,  e  gli  altri 
defeendenti ,  e  ciò  da  per  tutto  pare  che  fia  pm  co- 
munemente  riceuuto,Cioe  fé  fi  facefle  la  foftituzio* 
ne  all’erede  iftituito  fe  morifle  fenza  figli,  ec  il  cafo 
portaffe ,  che  moriffe  con  i  nepoti ,  cioè  con  li  figli 

dè  figli  premorti, farà  l’ifteflo,8cà  quefto  effetto 
fotto  nome  de  figli  vengono  ordinar laraente  lini, 
poti ,  e  gli  altri  defeendenti  j  Ogni  volta  pero ,  che 
(  fecondo  la  generai  natura  tante  volte  accennata, 
di  tutte  le  regole  in  quella  materia  )  non  vi  fiaro 
delle  congetture,  ò  argomenti  della  diuerfa  vvl  n-, 
•  tà  del  difponente  ;  Attefo  che  le  foftituzioni  in  ca. 
fo  di  morte  fenza  figli, fi  fogliono  fate,accio  la  rglj- 
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ba  non  pafTì  agli  eredi  cftranei ,  mà  vada  agli  al¬ 
tri  del  l'angue  più  diletti  del  teftarore  chiamati  in  di¬ 
fetto  di  quel  genere,  ò  fingue  primieramente  chia¬ 
mato  ^  Quindi  fegue  che  importa  poco  che  quelli, U 
quali  rcllano,  fiano  figli  del  primo  grado  ,  ouero 
nepoti,  c  clefcendcnti ,  badando  alla  fbllanza  della 
yeiti  1^.70. e  volontà,  ouero  al  fine,  &  aU’efifctto  ,  il  quale  fi  fia 
confidcrato  dal  tefiatore .  A 

Se  poi  fi  tratta  dcllaltra  parte  di/pofitiua  ,  in  tal 
cafo  fi  dirtinguc,  tra  la  parte  fjuoreuoJe ,  e  Todiofa, 

^  cioè  che,  fc  fi  tratta  d’indurre  la  libertà  delle  robbe> 
c  la  fpiraiione  del  fi  deco  m  mi  Ilo  col  motiuo  ,  che 
folto  nome  di  figli  non  vengono  li  nepoti,  e  gli  al¬ 
tri  defccndenti  ;  Et  in  tal  cafo  la  regola  affifte  alla 
riegatiua ,  cioè  che  non  vengano  ,  atrefo  che  quel¬ 
lo ,  il  quale  fia  granato  di  reltituire  alli  figli,  non  fi 
deue  dire  che  lìa  granato  di  reiUtuire  alli  nepoti  > 
mentre  li  pcfi ,  s  le  feruitu  non  fi  de  nono  ftendere, 
ò ampliare ,  mà  in  dubbio  fi  dciiono  pigliare  le  pa¬ 
role  nel  Tuo  proprio  fignificato,  per  il  f^ugre  della 
libertà  de  beni  ......  -j  .  ^  ^  ^ 

Mà  fc  il  fidccommifio  douefTc  àuere  la  fu?  dura- 
j  xioné  à  fjuore  dcll’altre  pcrfbne,ò  degli  altri  generi 
chiamati, in  maniera  che  no  vi  cada  la  fud erta  ragio¬ 
ne  della  libertà  de  beni,  fiche  efcludendo  i  nepotij 
ò  gli  altri  defiendenti, farebbe  dare  il  paflaggio  del¬ 
le  robbe  agli  altri  foftituìtb  più  remoti,  è  yerifimil- 
joriiic  meno  diiett^ Ec m  tal  cafo  il  volere  camitiarc 

eoa 


*1 
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con  rifteffa  regola  negatiua ,  ' adattando  à  quello 
quelle  dottrine  3  ò  decifioni>  le  quali  riguardano  I 
altro  cafo  fudecto ,  fi  crede  vn  errore  troppo  chia¬ 
ro  3  Se  vna  cofa  molto  lontana  dalla  ragione.  Olie¬ 
rò  dal  di£corfo  vmano,  cioè  che  fi  abbiano  à  lafcia- 
re  in  dietro  quelli  del  proprio  fangue ,  ò  del  genere 
prediletto  per  il  folo  rigore  della  formalità  delle; 
parole  ,  anche  quando  cofiafTe  che  foflero  concepi¬ 
te  dairiftefio  teftatorc ,  mentre  per  Tvfo  comune 
di  parlare  ,  fotro  quello  nome  di.  figli ,  fi  fogiiono 
cfplicare  tutti  li  delcendcnti  5  E  molto  più  quando 
fegua  quello  che  più  frequenteméte  fi  pratica,  cioè 
che  le  parole  fiano  più  torto  del  Notato ,  ouero  di 
vn’altrojil  quale  abbia  fcritto  il  teftamento,  che  del 
teftatore  5  Che  però  bifogna  badare  principalmen¬ 
te  alla  foftanza  della  volontà,  e  fopra  tutto  alla  ve* 
rifimilitudine .  B 

L’/rtelfo  pare  che  fi  debba  d.rc  nel  cafo  ,  eh*--* 
auendo  il  teftarore  fatto  vn  fidccommilFo  mafcoli- 
no  agnatizio  ,  e  chiamando  in  mancamento  della 
linea  malcolina  j  le  figlie  femine,  ò  li  loro  defeen- 
denti  3  fi  debha  intendere  quefta  parola  ia, 
ftretta  fignificazione  per  quelle  di  primo  grado  di 
efib  tefia torero  del  primo  crede;  Credendofi  più  ra- 
gioneuole  che  la  volótà  fia  di  chiamare  li  defeende- 
ti  della  linea  femintnaj  quando  mancafife  la  mafeo* 
lina, per  efifere  cofà  troppo  irragioneuolc,  e  contra¬ 
ria  all’vfb  comune,  particolarmente  nelli  fidecom- 
7“ om*  I  o-  fidecowmifsi*  C  c  miifi 


B 

Ne  medefimi 
luoghi . 


c 

Kel  diji.jì . 
M  élm  di^ut 
fi  nttU , 
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mini  di  tratto  lungo ,  e  fuccclsìuo,  che  mancando 
doppo  vn  lugo  corfo  dannile  forfè  de  fccoli ,  fvlti* 
mo  della  linea  mafcolina ,  con  Ufciare  delle  figlie 
femìne,  ó  delle  forelle,  debbano  <][ueftc,  oucro  U 
loro  figli  cflcr‘  elclufi  dalie  robbe  potlcdute  dal  lo  o 
padre, ò  auo, per  t  delccnJenti  dalle  figlie  del  tefta- 
tore,  ò  del  primo  crede  ,  li  <]uali  fi  fi  no  per  ordi¬ 
nano  molto  allontanati,  c  che  quafì  fi  fi-ano  refi  to- 
^  talmcnfc  efiranci  C  ;  Che  però  in  tal  c[uefcio- 
nc, conforme  in  tutte  Taltre  di  quclca  materia, bifb- 
gna  ripetere  riftefio,  ciocche  non  vi  G  può  dare 
vna  regola  certa ,  c  generale,  mentre  tutti  concor¬ 
dano,  che,  ò  la  regola  fia  per  vna  opinione  >  ò  fia^ 
per  l'altra, fi  limita  per  le  congetture  corrane;  E  per 
confegucnia  bifbgna  ièmprc  cantare  rifteffo  inter¬ 
calare,  cioè  che  il  tutto  dipende  dalle  circoftanz.Cj 
particolari  di  ciafeun  cafo ,  c  che  non  fi  debba  ba¬ 
dare  alla  formalità  delle  parole ,  alla  loro  fignifi- 
cazione  gramaticale ,  mi  alla  fòfranza  della  volon.’ 
tà,  al  lènfo  allegorico ,  feruendofi  del  detto  dell’ 
Apofiolo,  che  la  lettera  vccide,  c  lo  Ipirito  viuificaj 
Et  ancora  doucJofi  prcfupporre^che  il  tefeatore  fofi- 
fc  vn’vomo  ragioneuoIc,c  nó  beftialcjChc  però  bi- 
fogna  che  il  giudice  afsuma  le  parti ,  ò  fi  vefia  de 
panni  d’vn  vomo  ragioneuole,e  prudentc,c  di  pen¬ 
are  quello  che  verifimiimcnte  vn  prudente  tefea- 
torc  rirponderebbe,  fc  fofse  domandato  . 

Erti  altre  congetture,  ^argomenti  che  fopra^ 

ciò 
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CIÒ  a  Cogliono  coufiderare  ^  li  più  ^equenci  j  ò  fia 
per  Tvno,  ò  per  Taltro  (ènfo,  fono  particolarmente 
due  ^  Vna  cioè  quando  dal  tenore  del  telbtnento 
apparilTe  ,  che  il  teftatorc  quefti  termini  òifilh  »/- 
poti  »  c  defcendenti ,  gli  abbia  auuti  per  fmonimi)  e 
che  gli  abbia  promifcuamcte  adoprati  ;  Ouero  all* 
incontro  gli  abbia  bene  difì:inti>&:  auutili  per  diuer- 
ii , c  come  li  Giurifti  dicono,  labbia  dimati  difcre- 
ti  ;  E  raltra  (opra  la  cóli  derazione  del  tempo  prof- 
iìmo  >  ò  refpettiuanaente  remoto,  al  quale  iia  ordi¬ 
nata  la  fòflituzione,  alJ’cfFetto  di  vcdefc,  fe  fiapof- 
ilbiie  y  ò  vcrifimile ,  che  il  teftatorc  abbia  penfato 
aircfiftcnza,  delli  figli  del  primo  grado  ,  in  maniera 
che  la  parola  vada  intefà  fecondo  la  fua  propria,  e 
fìretta  fìgnificazione  ;  Bifognando  nel  rimanente 
per  pigliare  qualche  lume,  ò  fcorta,  neii’occorrentc 
ricorrere  a  quei  che  fi  va  difcorrendo  in  occafione 
degli  altri  cafi  Teguiti  nel  Teatro  ^  D 

In  quefto  propofiro  della  chiamata  de  figli;Suo- 
le  cadere  il  dubbio,  le  a uen do  in  quei  tempo  il  te- 
^  Ibtore  vna  moglie,  e  da  efla  figli  già  procreati, ò 
fp erari',  ouero  il  ventre  pregnamc,e  portando  il  ca¬ 
lo  ,  che  morendo  quella  moglie,  e  quei  figli,  abbia 
dopoi  altri  figli  da.  vn’altra  moglie,  fe  le  fòftiruzio- 
ni  fatte  ,  ouero  li  pefi  appofii  allì  primi,  abbiano 
luogo  negli  altri  ,  con  cafi  fimili,  à  i  quali  (ìpoiTa 
adattare  rifìefifa  ragione  di  dubitare;  Ma  non  è  fa¬ 
cile  il  darui  yna  regola  regola  ccrta>c  generale, mo- 

Cc  a  rali- 


D 

Jff  mtdifmì 


I- 

qm.B  it:tk , 


F 
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raliiabilc  per  la  capacità  d’ogni  vno^dipendcndo  la 
dccifione  da  certe  fottiglieize,  e  dittinxioni  che  bi- 
logfu  trutta  re  co  l  i  loro  propri)  termini  IcgaUjMag- 
giormcntc  per  cUcr  cafi  Ìnfoliti,e  molto  rari  in  pra¬ 
tica,  che  però  quando  ri  cafo  occorre  (Te,  fi  dourà  ri¬ 
correre  à  profetiori ,  &c  à  quel  che  in  occafionedi 
cafo  feguito  fe  ne  difeorre  nel  Teatro  .  E 

Per  quello  poi ,  ehe  appartiene  all’altra  parte  di 
querto  capitolo  fopra  I  cllenfìone  del  fidecomìfso 
da  vna  perfona  airaltra,  ouero  da  vii  gradojò  da  vn 
cafo,airaltro  ,  Certa  cofu  è  ,  die  la  regola  generale 
fa  negatiua,  cioè  che  non  fi  dia  cftenfionc  ^  Atcefb 
che  il  fidccomraiflb  viene  fìiinato  vna  fcruitù  ,  6c 
vna  cofa  odiofa  E  ^Tuttauia  non  vi  fi  può  da¬ 
re  vna  regola  gen^Tnle  >  adattabile  ad  ogni  ca¬ 
lo  per  riAefù  ragione  accennata  in  ogni  capito¬ 
lo,  come  rcgolatiice  di  tutta  la  materia  ,  e  come 
VM  liniont  d’ognl  naue  ,  onero  come  la  ruota  d’ 

(  gni  carro  j  Cioè  che  dipendendo  il  rutta  ,  non  già 
dalla  forra,  ò  dalia  diipof  lionc  della  leggermi  da  1- 
la  volontà  del  teftatore  ,  biibgna  cercare  d’inuefti- 
gjre  quale  quella  folle  dalle  circofiranze  di  ciafeun 
cafo  particolare  ^  Seruendo  la  notizia  delie  regole 
legali, ciò  ftudio  de  fcrittori  per  vedere  come  fi  fia 
praticato  in  cafi  fimili  aireflTctto  di  pigliar  iamé  per 
la  congrua  appHcazione  nella  quale  in  fofìan2.a^i 
coiifilìc  tutto  il  punto .  ,  .. 

La  piu  fr eq.ueiire>jc  la  piu  praticabile  q.ucniione^ 
*.  -.5  che 
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che  cGcorra  in  quello  propofito  deH’eftenfione  di 
piò  gradi  da  vn  folo  efprefTo}  riguarda  il  cafoche 
^per  efempio  ,  mancando  la  defcendcnza  del  tefta- 
tore  ,  ouero  <^uel  genere  prima  chiansato ,  fi  chia- 
nii  vn  più  proilìmo  delia  famegliajò della  parente¬ 
la  j  Cioè  £è  venendo  il  cafo  >  e  fuccedendo  1  qucfto 
più  prO‘iIimov  termini  in  lui  i!  fidecommìfiojoue- 
.ramente  debba  auere  il  tratto  luccefsiuo ,  non  fola- 
mente  nella. Tua  defeendenza 5  mà  quella  finitairL 
vn'altro  più  proistmoi  e  così  iucceisiuamcnte ,  che 
li  Giurici*  efpIic3no>  con  i; ten mini, fe  s.’in tenda chia^ 
mato  per  volgare^  è  per  fidecommifiaria  i 
■  /  B.ieonolÌ:ono  in  qucfta.'mdteriai  cnedefimiGm- 
^riftj  per  autore,,  e  per  maeftro  vn  certo  Cuniano,il 
quale  neìliftefro  tempo  ferifee,  e  fana ,  come  l’afta 
d’ Achillesliche  Io  portano  per  loro autorejcosì  quel 
li  li  quali  allegano  la  fpi razione  delfìdecómifio  nel 
primo  profsìmiorc  per  la  volgare,  come  gli  altri  ì 
quali  pretendono  la  codnuazione  perla  fidecómif- 
faria  j  Atcefb  che, ferma  la  prima  parte  per  regola, 
e  la  feconda  per  limitazione  per  la  cogetturata  vo* 
lonta  del  difponenre  jChe  però  fèmprefi  ritorna à 
cantare  riftefTo  intercalare  ,  cioè  che  tutte  le  que- 
ftioni  di  quefta  materia  fono  di  fatto, edi  volontà 
più  che  di  legge  ,  fiche  oggi  è  vna  vanità  il  depu¬ 
tare  le  regole  ^  e  le  queftioni  in  aftratto,  mentre  il 
tutto  dipende  dalle  circoftanze  particolari  di  eia- 
foun  cafo  ^  E  per  confoguenza  è  impofsibilc  che^ 
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y liuteria  poffa  vfcire  dalla  fua  confufione  per 
varietà  dè  ccruelli ,  conforme  fi  accenna  nel  fine 


Si  difputa  ancora  in  propoli to  deirefienfione^Cè 
cficndo  fitto  il  fidecommiffo  à  quelle  perfonC)  le 
^^^uali  mancafìcro,  fiftendaalcalb,  che  quelli  non 
nafccffcro ,  nc  foITcro  nel  Mondo  ;  Et  ancorché  al¬ 
cuni  tenaci  della  Icccera^lla  giudaica  credano  di  nòj 
per  la  ragione ,  che  la  mancanza  prefupponc  refi- 
ftenza,  eche  quelJi  li  quali  non  naicono  ,  non  pof- 
fonomancare>  portandofi  per  maeftro  di  quella  o- 
pìnionc  vn‘ antico  autore  altre  volte  accennato)  il 
quale  fi  chiama  l'Oldrado  j  Nondimeno  la  più  ve¬ 
ra)  c  la  più  comunemente  riceuuto.  opinione  è  in 
contrario,  quando  U  volontà  del  difponencc 
H  non  periuadj  il  contrario  ,  fiche  è  co- 

Mtìitft.fQ.tU  ^  >  *  i*  I 

munememe  nprouata  ì  al- 
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tra  opinione 
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CAPITOLO  XXIV. 

ideila  diflinzione  trà  il  fìdecommiiTo 
vniuerlale,  &  il  particolare  ;  Et  an¬ 
cora  del  fìdecommiiTo  relatiuo  ad 
vn  altra  difpòfizionc  propria,  ò  a- 
liena  fatta, oda  fàrfì;  Edelli  fide. 
commifsi  che  fi  facciano  per  con¬ 
tratti  . 


■  SOMMARIO. 

I  Me  cefi,  importi  che  il  fidecommifi  fi  'u«f- 

X.  J  uerfiie  »  a  pcirtmUre 
%C^ando  fia  particolare , 

^  Se  la  preilfic^ione  particolare  ài  alienare  alcune  roìe* 
he  faccia  il f decommi  fi  particolare  • 

4.  I^el fidecommifi  fatto  per  relazione  al  fixcommfi 
fatto  da  nifft  altro  « 

f  Del  fide  comi ffo  ordinato  relatimmente  a  quello  che 
dijporrà  *vn  altro  • 
jyel fidecommifio  fiduciario . 

Quando  fi  dica  perfetto  il  fdecommifii  il  quale  d- 
hia  rtlaTtone  ad  n^n  altra  dt  fùo/ÌT mecche  pei  no 
pafatta.  CAP, 
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CAP.  XXIV. 


Mporta  molto  il  vedere ,  {è  vn  fidc- 
commiflb,  fia  vniuerfale  ,  0  partico¬ 
lare  per  diuerfi  effetti  ,  li  quali  riful- 
tano  più  da  vna  fpecie,chc  dalfaltra^ 
e  particolarmente  per  la  dccraz,ionc 
della  trebellianica ,  la  quale  cade  nelli  fidccommifll 
vniucrfdliì  ancorché  non  fi  fìa  fatto  rinuentariO) 
Tema  il  quale  riftefra,ò  la  falcidia, non  cade  nelli  fi- 
deccmiili  particolari;  Anzi  ne  meno  di  fatto  gioùa 
quella  della  Icgitima,  quando  manca  il  fudetto  be¬ 
neficio  delimuentario, conforme  fi  è  accennato  nel 
libro  antecedente,  trattando  delle  detrazioni  j  At- 
tefo  che  il  fidecóniifio  particolare  vuol  dire  riftefso 
che  vn  legato  ,  il  quale  fi  debba  adempire  intiero 
anche  del  proprio  ,  Come  ancora  circa  le  detrazio¬ 
ni  lecite,  nel  cafo  che  fi  fia  fatto  rinucntario,ò  pu¬ 
re  nelli  fiioi  cafi  circa  li  debiti  ereditari)  ,  c  le  doti 
delle  donne, che  fi  deuono  prima  cauare  dalle  rob- 
be  fpcttanti  all’eredità  vniuerfale ,  c  non  da  quelle 
del  fidecommififo  particolare,  con  altri  effetti  fimili, 
^  E  quindi  fegue,  che  frequentemente  cadono  què- 
vtiitdifc.nì.  fie  difpute  in  pratica  quando  rn  fidecommififo  fi 
debba  dire  vniuerfale ,  ò  particolare  .  A 

La 
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La  ragione  del  dubitare  )  non  cade,  quando  nel 
*  teftamenco,  ouero  in  altra  di^oflzionc  vi  (ìa  vn  fi- 
decommiffo  {blo  ;  Attefb  che  fc  quefto  Tara  ordi¬ 
nato  in  tutta  r eredità ,  farà  lènza  dubbio  vniuerfi- 
Ic  ;  Et  ai  rincontro,  le  làrà  ordinato  in  alcune  rob- 
bc.  Oche  il  reftancf  della  ragione  vniucrfalc  eredita¬ 
ria  refti  libera ,  lira  lenza  dubbio  particolarei  Pe¬ 
rò  il  dubbio  cade  quando  nelPilleffa  difpofizionc  fi 
pretenda  che  vi  Zia  IVna ,  e  Talira  Ipccie  di  fidc- 
commilTo,  vniuerlàlc,  c  particolare ,  fiche  IVno  fia 
dilcrefo  >  ò  diuerfo  dalfaltro  • 

Quello  dubbio  ficquente mente  nalce  dalivfi) 
^  delH  tella tori,  che  auendo  qualche  affczionC)ò  mo- 
tiuo  particolare  in  alcune  robbe  cofpicuc,  c  più 
qualificate, ne  proibilcono  fpecialmente  ralienatie- 
ne  -,  c  con  vna  più  precilà  volontà  che  li  Giurifti 
dicono  eniffa  ,  ne  ordinano  la  conlcruazione, dal 
che  Tuoi  nafccre  la  prctenfione  che  in  quefte  robbe 
{ì  fia  ordinato  vn  fidecommifib  particolare, diuerfo 
dairvniuerfàle  . 

Et  in  ciò,  le  bene, come  in  ogni  altro  punto, non 
mancala  lolita  varietà  deiropinioni  j  Tutrauia  fe¬ 
condo  la  più  comunemente  riccuuta  ,  la  dccificnc 
dipende  dal  vedere,  le  in  quelle  robbe  particolaii 
vi  fia  qualche  difpofizionc  diuer/à  dalPaltra  fatta 
in  tutto  il  recante  dell’eredità,  che  per  efempio  fa- 
no  chiamate  più  perfbne  ,  ò  piu  generi  in  queficj 
robbe  che  nciraltre,  mentre  in  talcafofi  diranno 
7" om*  I  o*dè  Jidecommt^^  p  d  due 
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ducfidccommìfTì  diftinti;  Màfe  tal  diuerfita  noti 
vi  fia  perche  rirteffe  pcrfonc  fiaiio  chiamate  allVna, 
Ss:  airaltra  fpecic  di  robbe,  farà  vn  fidecómiCTofolo 
vniucrfale ,  fiche  quella  particola r  proibizione  d’a¬ 
lienare,  oucro  quel  precetto  »  ò  volontà  fpecialc  di 
confcruarc  più  tofto  quefte  robbe,  che  raltrejfcrui- 
ri  per  moftrarc  incficvna  maggior  affezione  del 
teftatorc  a  diuerfi  effetti)  c  particolarmente  à  quello 
della  più  certa  nullità  deiralienazione  j  Et  ancora-» 
per  regolare  Tarbitrio  del  giudice  fbpra  il  modo  di 
fare  le  detrazioni,  pcrilchc  nó  refia  totalmctc  vana 
tal  difìinzionC)  mà  non  per  ciò  cagionerà  il  fudet- 
to effetto  d’indurre  due  fìdecommifll  diuerfi,  c  di 
diiicrfa  natura ,  quando  il  teftatorc  non  voglia  al¬ 
trimenti,  poiché  alla  volontà  del  difponenté  ogni 
regob  cede, quando  non  ofti  il  pofitiuo  difetto  del¬ 
la  podeflà .  B 

Quanto  poi  alla  feconda  parte  di  qucfto  capito¬ 
lo,  fopra  li  fidcconimifil  rclatiui  ad  vn  altra  difpo- 
fjzione  5  Si  diftinguono  tre  cafi  ;  Il  primo  è  quan¬ 
do  fìa  vna  difpofizione  relatiua  ad  vn  altra  già  fat- 
^  ta,  c  perfetta  di  vn’aitro  maggiore,  come  per  c£em- 
piojfe  vn  teftatorc  dica  di  ordinare  nella  fua  robba 
vn  fldccomiTiitro  nell’i ftefib  modo, che  l’ordinò  fuo 
padre, ò  fuo  auo  ;  Et  in  tal  calo  non  fi  dubita  del¬ 
la  validità  di  tal  dilj5ofì2Ìone,che  però  la  legge  fin¬ 
ge  corne  quell’antico  teftamento ,  di  parola  in  pa¬ 
rola,  folle  contenuto  in  qucfto  nuouo  j  Cadendo 

(òla- 
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IblamcÒtc  la  difputa,  fc  ciò  importi  identità ,  ò  fo- 
rniglìanza  ^  fopra  di  che  ncU*  occorrenze  fi  dourà 
vedere  quello  ebe  fi  dice  nel  Teatro ,  attefo  che 
dipendendo  la  decifione  da  certe  fottili  diftinzioni, 
non  è  facile  il  darai  vna  regola  certa  per  la  capaci¬ 
tà  d’ogni  vno  .  C 

L’altro  calo  è,  quando  la  dirpofizionc  fu  rcla- 

-  tlua  à  quella  che  farà  vn  altro  ;  E  quefta  rcgolar- 
^  mente  fi  flima  inualida  ,  e  dagli  antichi  (  ancorché 

con  equiuoco)  fi  dice  catratoria,pcr  la  ragione  che 
la  volontà  di  vno,  non  deue  dipendere  dalla  futura 
volontà  dVn'altro .  O 

Bensì  che  fè  ciò  non  fofìfe  rimeffo  alla  liberaLi 

-  volontà  di  quel  terzo ,  mà  che  dairiftefib  teftatore 
^  foflc  fiata  comunicata  la  Tua  volontà  ad  vna  perfo--' 

na  con  fidente,  la  diipofizione  c  valida,  perche  quel¬ 
lo  fà  più  tofio  la  parte  del  tefiimonio,  c  la  fuafede 
per  i’approuazionc  del  teftatore  fi  fiima  gràde,  nel¬ 
la  maniera  che  nel  libro  antecedente  fi  è  difeorfo 
delle  difpofizioni  fiduciarie  5  A  tal  legno  che  molti 
vogliono  che  vi  fia  neccfiariail  giuramento  nella 
maniera  che  fi  ricerca  nè  teftimoni;  ;  Et  ancora  che 
la  fua  dichiarazione  fia  ragioneuole,  Se  adattata  alla 
vcrifimile  volontà  del  difponentc, lènza  podcflà  di 
Variare  cori  forme  più  difiintaxJientc  fi  difeorre  nel 
Jeatro,  E 

Il  terzo  cafb  è,  quando  il  fidecommiiTo  abbia  la 
^  relazione  ad  vn  altra  difpofizioncjdella  quale  poi 

"  Dd  0;  non 
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non  apparifcaj  Onde  cade  il  dubbio  fc  tale  fideca- 
milfo  fi  debba  dire  pcrfettO)ò  nò;  E  la  dccifionc  di¬ 
pende  dal  vedercele  la  relazione  riguardi  la  foftan- 
xa  della  difpofizioncjouero  gli  accidenti)^  il  modo 
di  cfcgairlo,  ò  praticarlo, fiche  è  tutto  punto  di  fat¬ 
to, da  deciderli  co  le  circoftanze  particolari  di  effo  « 
conforme  più  diftintamentc  fi  difeorre  nel  Teatro, 
non  effendo  materie  facilmente  moralizabili  •.  '  F 
Finalmente ,  quanto  alJVltima  parte ,  fc  il  fide*- 
commiffo  fi  pofifa  fare  per  cótratto  tra  viuf;  Ajacor- 
chc  alcuni  lo  neghino;  Nondimeno  ropinione  có.- 
traria  è  più  riceuuta  in  pratica  roon  efifendoui  pro¬ 
babile  ragione  dadubixarae  ;  Solamente  li  Oiurìfii 
più  comuiKmcnte  caminando  con  certi  indifereti 
rigori  della  legge  ciuile,  vogliono  che  non  fi  pofTa 
fare  vn  fidccommifTo  condizionale  per  contratto 
obligatorio,5e  ìrreuocabile  di  tutta  rcrcdità,e  robba; 
Ofiapcr  la  ragione  chela  legge  proibifea  che  fi 
diano  Terediti  per  contratti,  c5ucro  per  Taltra  che 
in  tal  modo  fi  tolga  la  facoltà  di  re  fiate  ;  Sono  cofe 
però  che  non  piacciono,  e  pare  che  contenga¬ 
no  certe  ftitichezze  Icguleichc  fènza 
ragione ,  per  quello  che  più 
difiincaméte  fc  ne  di¬ 
feorre  nel  Tea¬ 
tro#  <5  ’ 


CAPITOLO  XXV. 

Se  il  fidecommiffo  abbracci  li  legati, 
ò  li  prelegati  fatti  allercde  grana¬ 
to  i  Et  ancora  ,fe  la  volontà  del  e- 
ftatore  (òpra  la  fuccefiions  fidcco- 
miffaria,  fi  debba  dal  granato  ,  ò 
dagli  efecutori  adempiic  in  forma 
precilà  ,ò  pure  fi  ammetta  l’ adem¬ 
pimento  con  l’equipollente. 

S  O  I>1  M  A  R  I  O. 


Y  S  lì freUgmi  •vengstm  /otto  k  refUm^^one  id 
fidesommij/o  * 

■  -%  £>€llì  diuerji  fidi  de  pttep  nell!  teftmetiti  di  med 
tere pritnsk  i  legati,  o  mlìituxione  dell^ereàt  » 
j  Copie  p  dehha  decidere  la  Judem  ^uefìiom  delli 
prelegati  * 

4  Quando  r adempimento  della  •oohnà  f  adempìfca 
fuori  delle  parole  ,  cioè  chela  refiitut^ione  fatta 
a  quelli  che  mancaranno  »  Mio  luogo  fe  non  »«- 

{co»Qii  , 
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5  Ddt dira  ffech  dell* ctdemfiminto  migUonlma 
che  fu  contro  le  parole  • 

C  E  delUltro  adempimento  preuentìuo ,  e  prima  del 
tempo  fidili  to  dal  tefiatore  « 


c  A  p;  X  X  v; 


cito  fi  cJifpura  irra  Giurijfti  con  il  fo- 
lito  ib'Jc  fazzjonar'o  >  fé  Ji  prelegati 
fatti  all'iftcflb  ere  Je  granato  ,  ven- 
*gano  )  ò  nò  fbtto  la  reftituzione  del 
fìdecomido  j  Altri  tenendo  raffer- 
matiua  5  Et  altri  la  negatiua  ;  E  querta pare  che 
regolarmente  abbia  maggior  feguito  ;  E  molto 
più  quando  l'iftituzione  dell'erede  folTe  concepita 
con  certe  parole,  le  quali  fignifichino  >  che  fìa  fat¬ 
ta  ncll'altrc  robbe, le  quali  rellano  dopo  fatti  i  le¬ 
gati,  &  in  ciò  fi  Tuoi  fare  vn  gran  fondamento  • 
Pare  nondimeno  che  quella  Ila  vna  debolezza 
grande, &:vna  delle  folite  fimpliciti  dè  Ciurifti  ; 
Così  per  la  ragione,  che  quelle  parole  li  Cogliono 
mettere  per  vn  certo  Hile,  eformolariodè  No  tari  >' 
fenza  che  li  tellaton  vi  badino  ;  CTome  ancora 
perche  quello  llile  di  fare  prima  i  legad  ,  c  mettere 
dopoi  nel  fine  1  iHiruzione  dell'erede ,  non  c  vni- 
ucifalc,  ma  d  alcuni  paelì  folafineatc^eomc  per  cC- 

fèm- 
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fempio  in  Roma,  e  nello  Stato  Ecdefiaflico ,  men¬ 
tre  in  altre  parti ,  e  particolarmente  nel  Regno  di 
JSlapoli  fi  vfa  tutto  il  contrario ,  cioè  di  mettere  in 
primo  luogo  Tiftituzione  dellerede ,  come  capo , 
c  principio  del  teftamento  >  c  dopo  fare  i  legati  ; 
E  parimente  badando  alla  folita  formalità  delle 
parole  fi  danno  dalli  medefimi  Giurifti  altre  limi¬ 
tazioni  , 

Si  crede  però  che  veramente  quella  fa  vna 
.quefiione  di. puro  fatto  ,  fbpra  la  volontà  del  dif- 
ponente  ,  dalla  quale  ogni  colà  dipende,  e  che 
perciò  non  vi  cada  regola  alcuna  certa ,  e  genera¬ 
le  5  ma  che  la  decifionefi  debba  regolare  dalle  cir- 
coflanzc  particolari  di  ciafeun  cafo, le  quali  perfua- 
dano  la  verifirnile  volontà  del  difponente^.  E  par¬ 
ticolarmente  fi  dourà  badare  alla  ragione ,  onero 
al  fine,  per  il  quale  il  tefìatore  fi  fia  mollo  à  farei 
prclegati  à  quelli  li  qualli  lafcìa  eredi  vniuerfali , 
mentre  pare  che  per  altro  farebbe  vn  atto  fuper- 
fiuo ,  quando  non  auelTe  qualche  millerio ,  ò  fine, 
perche  forfè  abbia  voluto  gratificare  ad  vno  tra 
più  eredi ,  per  qualche  merito ,  ò  affetto  perfona- 
le,  ouero  per  fbdisfare  à  qualch  obligoi  Mà  quan¬ 
do  ceflino  quelle  ,  ò  altre  limili  circollanze,  e  che 
li  p relegati  fiano fatti  à  tutti ,  edi  robbe  notabili, 
e  delle  migliori,  in  maniera  ehequando  non  fulTe- 
ro  comprefe  nel  fidecommilTo ,  quello  rellarebbe 
quafi  di  vento  j  Et  in  tal  eafo  la  forma  di  fare  i  prc- 
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legati  fi  deuc  riferire  al  fine  d  i  fare  in  tal  modo  tri 
Il  tìgli, ò  altri  eredi ,  come  vna  fpecic  di  diulfione 
delle  rol)bc  per  togliere  tra  loro  le  rotture  »  le 
cjuaii  {bghoiio  nafccrc  dalla  diuifionc>  fenta  mu¬ 
tare  il  titolo  ereditario  ,  nè  il  Tuo  pelo,  conforme 
pm  di.'iintanicnte  in  occafìone  de*  cafi  feguiti  fi 
difeorre  nel  Teatro.  A 

Quanto  poi  ah*a!tra  parte  di  quello  capìtolo  fb* 
pra ladcmpimeiito  della  volontà  del  reftatorc,{c 
H  debba  feguirc  in  forma  prccifa,  oueramence  fé  ba¬ 
ili  1  equipollente  ;  Alcuni  Scrittori,  li  qualirico- 
nofeono per  ctìpo  ,  e  maeltro  1*  altre  volte  accen¬ 
nato  Oldrado ,  camiiiano  col  rigore  delle  paro¬ 
le,  in  nianicra  che  fe  il  teftatore  in  mancamento 
di  vna  pcrlona  prima  chiamata  ,  Facefle  altri  gradi 
di  rufHiutionc  ,  e  quella  perfòna  mai  nafeeffe,  vo¬ 
gliono  che  non  fi  dica  fatto  il  cafo,  per  la  ragione 
che  non  fi  pofifa  verificare  la  condizione  di  manca¬ 
re  in  quello, il  quale  mai  fia  fiato, mentre  il  manca¬ 
mento  prefupponc  fefifienza  nella  maniera  che  la 
priuaiione  preflippone  Tabito  5  Però  la  più  comu¬ 
nemente  riceuuta  opinione  è  incontrario  (  quan¬ 
do  non  ofii  h  fbJita  limitazione  della  contraria  vo¬ 
lontà  del  tcfiatorc  )  cioè  che  fia  riftclTb  il  nafcerc,  c 
poi  mancare,  oucro  il  non  nafeere  in  conto  alcuno 
per  quello  che  fi  è  accennato  ancora  nel  capitolo 
antecedente.  B. 

Sopra  rific^q  punto  ddradempire  la  volontà 

Tuo  le 
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j  fuole  occorrere  la  qucftione>  circa  la  qualità  della 
perfbna  9  la  quale  fi  deue  eleggere ,  ò  nominare  \ 
Come  per  efernpio  9  le  il  teftatore  ordinafìc  ,che 
mancando  le  perfone  da  lui  chiamate, doueffe Tue- 
cedere  vn  più  proflinao  ,  oucro  fi  douefì’e  eleggere 
vn  giotiane  ,  il  quale  aueffe  dà  pigliar  moglie  , 
affumerc  il  cognome ,  acciò  con  la  procreazione 
de  figli  9  rinouafìTe,  e  conferuafTe  la  famcglia *,  0 
pure  che  mancando  k  linea  mafculina,  fi  chia maf¬ 
ie  vna  donzella  ,  la  quale  doueife  maritarli  à 
perfbna  ,  che  parimente  debba  afiiimere  il  cogno¬ 
me  9  con  cafi  fìmili  ;  Attefoche  fé  fi  eleggefìe  vna 
perfona  attempata  9la  quale  auefle  già  procreato 
più  figli  mafehi  5  Ouero  che  vi  fofie  vna  donna 
parimente  attempata,  la  quale auelfe parimente i 
tigli  mafehi ,  Tecondo  i  cafi  fèguiti ,  che  fi  accenna¬ 
no  nel  Teatro  9  in  tal  cafo  ,  farà  meglio  ,  e  più 
pienamente  adempita  la  volontà  del  teftatore, 
badando  alla  fbffanza  della  volontàj  6ca]  fine,  oue¬ 
ro  aircffetro  da  lui  defiderato  ,con  cafi  fimi]ì,ab 
li  quali  conuenga  rifielTa  ragione  .  C 

Cade  anche  il  medefimo  dubbio  fopra  il  tem¬ 
po  ,  cioè  che  il  teftatore  dia  la  facoltà  ai  chiamato, 
di  addottarfi  9  ò  cV  no  in  inai- fi  vn  fuccdrore  in  ir.or- 
te9C  che  quello  lo  faccia  in  vita,  in  ftaio  di  falute 
con  buona  fede  9  e  per  il  fine  ragione uole  di  aflì- 
curarfi  9  che fbprauenendogli  la  moite  violenta, 
ò  improuifa ,  non  pofsa  cosi  bene  adempire  la  \o- 
i  Ftd^commiff^  E  e  iontà 
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lontà  deiteftatorc,  come  fi  puoi  fare  in  Rato  di  fa-  ^ 
.Iute  ;  Oucro  che  gli  vcnilfe  vna  aliai  buona  occa- 
fione  che  per  regole  di  prudenza  fi  douelTc  abbrac¬ 
ciare  ;  O  pure  che  ladoz-zione  >  ò  rinouazione  fi 
daucllc  fare  con  i  dcfccndcnti  dalle  donne,  le  quali 
incato  fi  rcnderebbono  fterilijCÓ  cali  finiilijà  quali 
fi  adatti  l'ificfi'a  ragione  ;  Che  però  non  fi  crederà- 
gioneuolcil  volere  abbracciare  le  ftitichezze  di  al¬ 
cuni  Giurifti,  i  quali  caminano  con  la  fola  forma¬ 
lità  delle  parole  ,  oucro  che  fi  attaccano  alla  nuda 
lettera  delle  leggi ,  fenza  riflettere  alla  ragione ,  Se 
alla  fofianza  della  vcrifimile  volontà  del  mor'lo  , 
ncirademphla  meglio*,  Attcfoche  (  conforme  di 
fapiM  fi c accennato)  quello  il  quale  fia  granato  di 
rciìituirc  in  morte  ,  può  renunziare  al  fuo  fauorc  » 
c  preiicnire  la  reflituzionc,  quando  ciò  fi  faccia 
con  buonafede ,  fiche  non  vi  fia  la  fraude  di  fare  il 
pregiudizio  ad  vn  altro  ;  Come  per  efempio  fa¬ 
rebbe  il  pregiudizio  de  fuoi  creditori  per  li  frutti 
delle  robbe  fldecommiflarie  durante  la  fua  vitaj' 
Oueramcntcqucllo  delle  Tue  figlie  che  fia  obliga-| 
to  di  dotarci  O  pure  che  il  fare  quella  reflituzionc 
anticipata  polla  ridondare  in  pregiudizio  di  quel¬ 
lo, al  quale  la  nomina  della  fucceilìone  farebbe  do- 
uuta,facendofi  in  morte  fenza  che  vi  fia  neceffità, 
ò  altra  caufa  gialla ,  ò  motiuo  ragioneuoie  di  fare 
queffatto  anticipatamente  ;  Et  in  fomma  ,  che 
latto  fia  feguito  con  buona  fede  ,  e  per  meglio  in- 

con- 
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contrare  la  volontà  del  tefìatore  >  &  adempire 
meglio  ir  Tuo  fine  j  e  defiderio  ^  fiche  l*act6  fìa  da 
vomo  prudente  9  e  degno  di  lode  y  iti  itiaaicraj  che 
rifurcitàlTe  il  difponcntc,  rdrifimilmente  fofe 
per  approuarlo  per  fare  l’ifteflb  ;  Che  pero  ma- 
nifeflo  errore  9  &  vnafpede  di  {ciocco  giudaifìno 
'darà  Tempre  quello  di  camìnare  alla  cieca  con  le 
fole  generalità,  ò,  con  le  tradizioni  d  alcuni  fcrit- 
j  tori  )  ouero  con  la  fòla -fornialità  delle  pa¬ 
role  9  poiché  il  punto  principale  con- . 

"  *  fiifè  nella  fudetea  'fòrianza  della 

'  -  v  volontà  verificnile  da  ca- 

,  -  uaefi  dalle  circoftan- 

ZG  particolari 
di  ciaicun 
cafo 
X> 
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C  A  P  I  T  O  L  O  XX vi; 

Se  bfoflitazione  concepita  fotto  due 
conr  izioni  j  V na  c  i oé ,  fè  il  granato- 
morirà fenza  figli  ;  E  laltra (è  mori¬ 
rà  fenza  tejfl^m  jnto ,  ricerchi  la  pu- 
rifìcaz.o  le  dellVna  ,  e  delfaltra ,  ò. 
pure  b  liti ,  che  (è  ne  purifichi  vna 
h  fc  ell'endofi  fòfticuite,  più  perfb- 
ne  ,  c  mancando  vna  ,  ò  non  vo¬ 
lendo  quella  fuccedere  ,  accrefca  la 
lua  porzione  alFaltro  fc’ftituto  ;  Co¬ 
me  ancora  fc  il  granarne  del  fide- 
comnaiifo  arpofto  ad  vn’erede,s*in- 
tenda  reperito  aUbltro  ,il  quale  fia. 
fiato  fùrrogato  in  flio  luogo  •. 

SOMMARIO- 

*  la  copulai  ma.  trd  due  condlT^imìjtri-- 

foluA  in  altirnatiua 

2  f  dica  la-  prerfona.  morite  fen:^A:  teffar- 

mento 
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^ILjnc.oi^tro  ijuAndo  i.AiteynAttuA  jt 
lati  un 

^4;  Z5£  //4;  d  tffer  en'^^a.  del  cajo  nei  quale  f  tratta,  della  li- 
hèxth-- 

y-  Del £ms  accrefcendi  quando  entri 

Ci,  Dell^  differenza  dì  qefto  gim  accrefcendi  nel  cafo^ 
della  difpofztone:  diretta  ì  e  nell  altro  dell  o^i- 
equa: . 

7*  Senfo  detr Autore 
accrefcendi  *. 

8'^Se  il.  granarne^  app.ofloì  ad  vno'  erede  lintenda  ap-- 
pojìo  all'altro  erede  forrogato  al  fuo  luogo . 

3^  Della  regola  generale  la  quale  f  àehha  tenere  in  quei 
ffa.  mate  riai  deli-  vltitne  ^.olonta  «. 


fopra\  quejla',  materia,  del  gius- 
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ì  E  E  primo’punto  di' quello  capitò^- 
ancorché,  h  fcórga  la  folita  va- 
t  rietà';  delEopinioni;,  tutta uia  la  più; 
;  riceuutaj'n,  pratica,  tiene  lé  parti  fa- 
-  uQreuQirai  granato  per,  efcluderc  ili 
sj  pefò.'del'fidfecQnfìrriifo^.cioè}  cliej  quandos  le  fud- 
dettej  due.- condizioni;,, dèlia  morte  iènza. figli , c- 
fénx-a^  tcftàme.ntO',:fiàno* concepite  con.  la  copula* 
tiua:=,^q[uefta.i  fiirifolua;  in:  alternatiuay,  fiche  bafti ,, 

die 
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che  manchi  v  na  di  loro  alLefFetto ,  che  cefsi  il  fìdc^ 
commilfo  ;  Imporrando  poco  che  muora  fea- 
7a  figli  ,  purché  muora  con  il  teflamento  ;  Ec 
all’incontro  non  importando  ,  che  muori  fen.-' 
/.a  teftimcnto,  purché  muora  Lenza  figli  A; 
Dicctitlofì  morire  Lenza  teflamento  j  ancor  che 
ciucilo  vi  fìa  5  quando  non  abbiali  Luo  cfLetto^per- 
2  che  l’erede  fc ritto  non  (i  curi  d'accettare  Teredità  ; 
Ogni  volta  che  non  fia  l’ifleflb,  il  quale  ottenga  la 
lucccflionc  ab  intcflato  per  fraude  .  B 

Ft  all’incontro ,  quando  la  fbflituziohc  fi  folle 
fatta  folto  riffefle  condizioni  concepite  conTalter-' 
natiua  »  che  per  efempio  fi  diceffe  ,  Le  mo riffe  Len- 
^  za  figli ,  onero  lènza  teflamento,  in  tal  calo  i'alter- 
natiuafi  rifolue  in  copulatiua  ,  fi  che  biLogna,  che 
fi  verifichino  tutte  due  le  condizioni .  C 

Tra  l'vno,  c  l'altro  cafo, fi  Lcorgevna differenza 
notabile ,  attcfoche  nel  calo,  nei  quale  fi  tratta 
^  d'indurre  il  pefo  dei  fidecommiffo  fi  camina  eon-* 
vna  regola,  cncU'altrociiefi  tratta  della  libertà,  fi 
camina  con  vn’altra  regola  molto  diuerfà  anziop- 
pofia  per  quello  che  più  diflintamente  fi  difeorre 
nel  Teatro, douc  il  curiofo  fi  potrà  Lodi  sfare  .  D 
Quanto  poi  al  fecondo  punto  fopra  quello  che 
li  Giurifli  dicono  gius  accrefccndi ,  cioè  eflendo 
più  foflituiti,  c mancandone,  vno,  ò  pure  che  vno 
.  non  fi  curi  delia  fbflituzione ,  fe  la  Lua  porzione 
rcfti libera  in  potere  deircrcdc  grauaco  ,  ò  purèac- 

crefea 
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Ci'efca  airaltro  foftituto.E  parimente  non  vi  (i  può 
<iarc  vna  regola  vn,ifor me,  attefoche  Ì1  tutto  dipen- 
fecondo  il  iènfb  de*  Giurifti,  dalla  fol ita  forma¬ 
lità  delle  parole  ,  ouero  per  dir  meglio  dalle  foli- 
tie  fuperfti^ioni  »  o  (Impiicita  ,  cioè  fé  li  foftituti 
fìano  congionti ,  così  nelle  parole,  come  nella  rob- 
|>a  j  O neramente ,  fe  vi  fia  vna  congiunzione  fo¬ 
la-,  O  che  non  ve  ne  fia  niifuna ,  O  che  ilteftatore 
abbia  fatto  le  parti  chiamando  ciafeuno  alla  fua 
porzione  >  ouero  ad  vna  cjuantita ,  con  altre  limi¬ 
li  diftinzionij  O  pure  lì  fìano  chiamati  tutti  egual¬ 
mente  ,  ò  inegualmente,  perche  alcuni  fiano chia¬ 
mati  col  titolo ,  vniuerfale  ,  Se  altri  con  il  partico¬ 
lare,  Che  però  elTendofi  quefta  materia  dalli  fcrit- 
tori  molto  intricata  con  tante  diftinzioni,  e  dichia¬ 
razioni  ,  non  è  moràljzabile  per  la  capacità  de  non 
profeffori  à  quali  più  tofto  cagionarebbe  qualche 
confufione  j  E  per  confeguenza  nell  occorrenze 
E  dourà  ricorrere  à  profeffori  ,  6eà  quel  che  fe  nc 
di  fc  or  re  nel  Teatro ,  neU’iflelfa  maniera  che  fi  ac¬ 
cenna  nel  libro  fèguentc  dè  legati .  E 

Si  deue  però  auuertire  che  in  quefta  materia  de 
fidecommifn  non  entra  quella  ncceffità  del  gius 
accrefeendi,  la  quale  fi  feorge  ncOi  teftamenti,  ci^ 
6  ca  r  iftic azione  |dirctta  delferede  per  1  incompati¬ 
bilità  che  pofifa  vniftella  perfonamoiiresparte  con 
refì:amento,e  parte  ab intcflato, non elfendou incili 
f  dccommifEj  così  vniuerraIi,comeparticolarri  im- 

pli- 
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•p  plicanzaalcLUia,  cliepartc  delLeredità  in  ragione  ài 
iìdccommino  fi  reflit uifca  al  fbffcituto ,  e  parte  ixe 
re  ili  in  potere  del  primo  erede  grauaro.  T 

Màkfciando  di  parlare  dà  Leggiiìa)  eonTifteT 
fa  proteiladi  lafciare  il  f'uo  luogo  alla  verità,  e  di 
(lifcorrcfc  da  non  profcfìore  ,  per  curiofirà  de  non 
^  proféfìori  j  Pare  che  in  qucfti  termini  ancora  entri 
qucIi'iflciTo,  che  in  molti  altri  punti  di  (opra  fi  è  ac¬ 
cennato  ,  ooc  che  le  fuddette  dijflinzioni,  ò  forma¬ 
lità  j  contengano  delle  folite  flipcrfìizioni  de’  Leg¬ 
gici  contro  ogni  ragione  ,  c  contro  ogni  verismi  - 
le  volontà  de  tcflatori  ;  Attefbche  >  componendo  * 
li  per  lo  più  li  tcfìanicnti  dalli  Notari  con  le  loro 
frali ,  ò ftili  di  parlare,  ò  formolanj ,  pare  vna  gran 
ftiocchezza,che  per  la  fola  formalità  delle  parole  fi. 
abbia  da  decidere  Ì1  punto, mi  clic  piu  to/Io  la  deci- 
fionc  debba  dipendere  dalle  circoftanze  particolari 
del  fatto ,  dille  quali  fi  debba  cauare  la  ibflanza 
della  verilìfìiilc  volontà  del  difponente,  cioè  fe  à 
ciafeun  fofliruto  abbia  voluto  lafciare  la  fua  por¬ 
zione  COSI  liinitatamcnre  ,  che  mancando  Taltro 
folliruto ,  debba  la  fua  porzione  reRar  libera^  Ouc- 
ramenteairincontro,  che  in  tanto  abbia  chiamato 
piu  follitutijSc  abbia  diftribuito  tra  loro  le  porzio¬ 
ni, inquaio  che  abbia  voluto  onorare  tutti, col  pre- 
fuppolto  che  tutti  fu  fiero  fuperfti  fi,  Ci  che  fe  auef^ 
Icpcnfato  al  cafo  della  mancanza  di  vno  di  cfJi , 
vcrifimilmencc  aurebbe  chiamato  al  tutto  il  f>- 

fl  tu- 
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fìitutQ  iijpcrftite,  più  tofto  che  la  rohha  refti libera 
per  pafiare  à  greredi  efì:rand,e  molto  più  quando  fj 
i'obbe  oofpkucjdeHe  quali  verifimilmcn- 
te  fi  abborifea  la<ljuifione  con  la  misura  aclha- 
heb  Come  per  efitnpio  ^ono  i  palazzi,  li  camelli,  ò 
li  feudi  5  le  tenute,  c  cofe  fimili)  nelle  quali  vi  pof- 
la.entrare  la  ragione  dell' iadiuiduka  di  quél- 

gius  >Ghe  fi  diec  non  decrefeendi. 

Che  però  fbttomettendomi  fèmpre  al  Tenfo 
piu'- comune  de  Dottori  ,  e  de  Tribunali,  pa- 
rebbci^rlic  fi  dotaefìfe  dare  il  bando  à  qucjfte  for¬ 
malità  delle  parole,  come  veramente  cofe  mai 
peniate  da  ppucri  teilatori ,  anzi  e  ne  anche  pen¬ 
iate  ne  intefe  dagl ’jftelTÌ  Notati,  ò  altri. i  quali 
compongano  1  tefta menti  ,  con  intenderU  nella 
loro  fioftanza  >  5c  al  loro  p'en£ero,c.  per  confe- 
guenza  che  fi  debba  badare  alla  qualità ,  Se  alla 
Gircoflanza  del  fatt^  .  O  , 

E  finalmente  quanto  aLtèrzo  punto  di  quello 
capitolo  ,  cioè  Te  il  grauame  del  hdecommiiro  ap- 
pofio  ad  vn'eredcj  s'intenda  repetito  alF altro,  il 
quale  fia  fiato  fbrrogato  in  Tuo  luogo;  Ancorché 
vi  feorga  la  lolita  varktà^delle.ppinioni  ;  Tutrauia 
pare  più  riceuuto  per  la  regola,  oucro  per  la  natu¬ 
ra  de  lui  rogati  ,  che  gfiflefii’  peli  ,ò  fulàiruzionì 
s'intendano  ripetiti }  ■|juandp  però  non  vi  lìa  vna 
Tagione  tale  dì  ditì'erfitaqdhé^verifimilmente  per- 
fuada  il  contrario  ,  cioè  che  il  fecondo  fu  ile  più 
T' l'p^de  fidecommtlft.  F  f  dilet- 
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IL  OOr  rofL  VOI  GARE' 

11  diletto  del  primo  ,  e  del  foftituto ,  fiche  la  Vcrifi- 
inilitudincgii  aiilfia  •  H  '  •  : 

tc  in  iomma ,  in  ogni  punto  ^  ò  queftione^di 
'  quella  materia  delle  vltimc  volontà  bi fogna  ritor¬ 

nar' à  cantare  l’ifteiro  intercalare  »  cioè  che  vc- 
ramenre  non  vi  è  niente  di  legge  ,  ma  eh*  è  tutto 
fatto  j  dipendendo  ogni  colà  dalla  vcrifimile  vo¬ 
lontà  del  dilponcntc  5  la  quale  fi  deue  rintracciare 
dalle  circollanzc  particolari  di  cialcun  cafo>  fiche 
fempre  conucrrà  dire ,  e  ripètere  che  fia  rna  fpc- 
cie  di paiziajò  di  vna  gran  ìciocchezta  il  caminare 
con  le  foie  regole  generali  della  legge  in  attratto  j 
oueramentc  con  le  dottrine  ,  e  con  le  dccifioni  de 
gli  altri  cafi ,  ò  pure  con  le  regole  gramati- 
califopra  rinterprctazionc  delle  paro- 
letmcnrrcla  forza  non  ttà  in  que¬ 
lle,  mà  nella  fbftanz,a  della 
volontà  vcrifimile  Àcì 
dilpon  ente . 


.noì^ 

.  _  -  '  l:  ì 

CA- 


Se  le  robbe  mobili  cadano  fctco  il  ft- 
dccomtniflb ,  e  quali  ;  Et  ancora  fc 
végano  gli  ofEzij  vacabili,  e  le  altre 
colè  vitalizie ,  e  come  in  quelle  il 
granato  lì  debba  regolare. 

SOMMARIO. 

X  3  anche  i  ntehili  vendano  nel  fidecommifo . 

a,  fc.  J  In  che  maniera  fi  àehhamre^xtmrtit  ^uundù, 

3  offiKij  "vacabili ,  e  delle  cefi  vitalizie  • 

4  Se  gli  Sbrei  fojfano  fare  de  fideeommìfii  % 
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f 

On  oloro ,  li  quali  cre¬ 

dono)  che  il  fidecommifìb  i  quando 
abbia  il  tratte  perpetuo  ^  e  fucceiji- 
uo  f  debba  abbracciare  iòianicme  li 
beni  labili  >  cosTieatti  alla  perpetua 
CÓHcruaz^sie  defiderata  dairambiziofo  tehatorc;  e 

Ff  1  che 


A 
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2:8  ìl  dottor  .volgare 

clic  no  abbracci  li  mobili, alli  quali  la  fudctU  ragio¬ 
ne  ddla  perpetua  conièritóziono  non  è  appli'cabiiej 
Nondimeno  h  più  vera  opinione  è  in  contrario  > 
ebe  c!lcqu£nldadàblC^latQJ«^^^'6lc5^iidl.fìlddÈfcrtt-• 
iiiilio.vniue|lA)e  l 

to.cpcrconYcgucnia  anche  }  bcni-ipobjji  df  qua- 

w.-J  ^  *»•>■;  Oli. 

Iijnque  forte .  A  .  r  '  ,  '  i  . 

Cade  però -la  qtK^ic^rn?  &?^^J^irTrtod[oMdi  rÈlìi- 
li  m  obli  j  t:  J  V  qu  ali  od i>  Yì  aiìo^idtfl  f  bÈXilco  n  - 


tuire 


fciuazioncj  Et  in  ciò  entra  pantiicnrc  la  varierà 
dcHopinioni,  la  quale  mai  manca  ,  Md  più  comu¬ 
nemente  fi  camina  c6  Iadiftinz,ione,  ebe  5  O  fi  trat¬ 


ta  di  quei  mobili ,  li  quali  necelì'aiianiente  fi  con- 
lumanofubito  con  l’vfojcome  lono^  grano^  ) 
oglio,  fc altre  cofe  fimili,^inral  cafo  il  gYauarò 
fara  obligaio  refiituirne  il  prezzo  ,  nella  maniera-^ 
che  fi  difeerre  nd  libro  quarto  delle  fé  ruitù  stratta  ri¬ 
do  deirvfufrutto  j  Ma  fé  fi  tratta  di  quei  mobili, 
li  quali  col  tempo  fi  vanno  cófuma rido, come  {bno 
li  mobili  di  cafa,  non  farà  tenuto  ad  altro,  che 
à  rclh'tuire  quelli ,  li  quali  fi  ritrouaffero  incise¬ 
le,  f  nza  badare  à  quello  ,  che  li  Giurifìi  vanno 
in  ciò  confiderando  ncirvfufruttuà^iojper  la  rnbl- 
ta  diuerfìrà  che  corre  trà Teredc  granato  y  e  I*’vfu-  -t 
fruttuario ,  mentre  Tciede  fi  dice'  vero  padroiir  coi 
folo  pefo  di  rcftituirequel-che  fi'titroaa  in,  tempo 
della  Tua  morte ,  0  pure  che#  dourebhe  nrrcrttàri^  j 
e  che  manca  pcrTua  colpada  quale  opera  che  fi  fih- 


ga 
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ga  dt  cfìerui  y  come  per  Viia  fpecie  di  fucceflìono 
xwceCfarìat  j  Che  però  quando  fia  paflato  vn  certo' 
tenapo  di  dieeey  ò  di  venti  anni  y  fecondo  la  qualità 
de  mobili  >  fi  prcfùmon’O' confumati ,  e  fton  entra 
To-bligo  di  refìiiuirli  ^'Reftando  fola m ente fobligo 
à.  lifpetto  di  cjuei  mobili,  li  quali  li  dicono  di  folida 
materia^  come  fono,  di  oro,  d’argento, di  ferro, c  di 
rame ,  oueramente  k  pitture- ,  e  le  llatue,  &  anche 
gli  arazzi  »  e  Ir  parati,  e  cofè  fimili  ^  O  pure  quan¬ 
do  Terede  granato  aueffe  venduto  li  mobili ,  e  ri¬ 
trattone  rJ  prezzo  ,  alia  reibtuzione  del  quale  farà 
senato  fenza  che  gli  fufFraghi  il  dire,  che  fe  non  fi 
foflcro  venduti ,  fi  farebbono  confumati ,  à  fomi- 
glianza.  di  quel  che  fi  è  detto  nel  libro  fefìo  della^ 
dote  ,  delU  mobili  dati  in  dote  ,  che  volgarmente  fi 
dicono  delcorrcdo ò  dell  acconcio ..  B 

Cade  però  il  dubbio  fopra  le  cofe  vitalizie ,  co¬ 
me  fono  gli  oiìizij  vacabili ,  ò  li  cenfi  vitalizi], 
cofe  fimiliyfe  l’erede  grauato  fia  obligatodi  vender¬ 
li  ,  e  d’inueftirne  il  prezzo  ,  ò  pure  che  pofia  goder¬ 
li  in  quel  modo ,  e  che  la  vacanza  vada  à  danno 
deir  eredità  j  K  fopra,  di  ciè  non  fi  può  dare  vna 
regola  certa  >  e  generàk^  efiTendo  varie  l’ opinioni , 
fiche  nell’  occorrenze  bifognerà  deferire  agli  lì  ili 
de  Tribunali^  ne  qu^li  fi  difpufi  della  materia, con¬ 
forme  fi  và  accennando  nel  Teatro  .  C 

B*  occorfb  alle  volte  dubitare, fe  gli  Ebrei,  i  quali 
particolarmente  in  Roma ,  c  nello  Stato  Ecclefia- 
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flico  fono  incapici  di  polVcderc  beni  (Ubili  >  poffa- 
nofarc  i  fidecommiifi  (opra  i  loro  beni  mobilile 
fopra  quelle  ragioni  di  garagi  ,  Se  altro  che  podo-' 
n©  poilcderc  ;  Ma  (cnz,a  dubbio  alcuno  è  ftito  de-- 
cifo  di  sì  »  non  eden  do  ui  alcuna  ragione  probabile 
che  lo  proibifea,  mentre  confami  e  altre  volte  fi  ac¬ 
cenna,  gli  Ebrei  (ì  d'cono  anche  cittadini ,  e  godo¬ 
no  del  benefixio  delle  leggi  conrjLini ,  e  delie  ftatu- 
tarie ,  anche  in  materia  priuilegiafa  contro  gl'ifiein 
Crifliani , 

Ec  ancora  perche  non  e  nccclJàrfo  che  li  fide- 
co  m  mi  fh  (i  facciano  fopra  li  iUbili  9  ma  fi  pofibno 
fare  fopra  li  mobili;  Maggiormente 
gli  Ebrei  poéTono  aucre  de  luoghi  di 
monti,  de  anche  pofieggono  la 
fudetca  ragione  del  gazagà^  la 
qual  e  vna  (pecie  di 
beni  fiabili . 

D 
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CAPITOLO  XX  V  III. 

Se  li  chierici,  e  li  Religiofi  profeffi, 
(uccedano,ò  nò  nelli  fidecommilTi, 
6c  in  che  modo  j  E  quando  la  pro- 
fèffionc  in  Religione,  oueramente 
l’affunzione  degli  ordini  {acri ,  a- 
■  gioni  r  effetto  della  morte ,  fichu 
il  fàccia  luogo  al  fidecommiifo. 

.^SOMMARIO. 

j  He  li  chimci ,  e  IÌ  religio ft  fi  pofano  efdu, 

V  J  dere . 

X  Stanche  pri'uartdtlU  rohhe  gié  Ac^uifÌAte  * 

5  5/  diftinguono  più  cafi  *  fe  e  <\iimào  li  religio ff  ftr 
hroii  Aionafter^  s*mtendsno  efcluf . 

4  IHiie  congetture  *  e  degii  argomenti  per  l" efcluf  ont 

àeili  chierici ,  ò  delii  re  ligio f . 

5  DelU  religiof  dì  religione  mcapice* 

6  Del  religiefo  il  ^uale  diuenti  V efcouo ,  ò  C ar4m- 

iti»  ò  $M  etltro  modo  ritorni  al  fecolo . 


CAP. 
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CAP.  XXVIII. 


Ve  <|ueftionì  cadono  in  quella  mate¬ 
ria  della  capacità  ,*  ò  incapacità  delli 
chierici  fecolari,  ò  regolari,  eldeiral- 
treperfone  ecclefialtiche ,  &c  anche 
dciriUclTc  Chiefe  ,  c  dè  Monaftérij  , 
nella  fuccenionc  dè  fidecommilfi  5  Vna  c/oè  deila 
podeità,  c  fc ìjiabilitando  il  teflarore  li  preti, òli  re- 
ligiofi,  òlcChicfc,  c  li  tVlonafterij  alla  fucceflìo- 
nc,  ouero  alla  rcten?.ioiic,  polla  farlo,  ò  nò  ;  E  l’al¬ 
tra  della  volontà ,  qaando  quella  non  fia  cfprelTa,  e 
chiara  ,  in  n laniera  che  conuenga  canaria  dagli  ar¬ 
gomenti  ,  c  dalle  congetture  , 

Quanto  alla  prima  quellionc  della  podefta.  An¬ 
corché  alcuni  I>otrori ,  e  particolarmente  li  Mora¬ 
li,  la  neghino,  dimando  che  fia  vna  condizione  vi- 
ziofa  ,cheda  Giurilìi  11  dice  turpe,  ò  dannatale  per 
confeguenza,  che  fi  debba  auere  per  non  Icritta  , 
come  odiofi  alla  vita ,  Se  alla  libertà  ccclcfiaftica  , 
fiche  polla  d/ucrtirc  coloro, li  quali  fperano  la.  fùc- 
cefijone ,  dal  buon  propofito  di  leruire  à  Dio^  e  di 
farfi  Religiol),  ^  n  .  .  ,  / 

Nondimeno  que/b  opinione  in  pratica,  *  lenza 
dubbio  riprouata.  Se  è  comunemente  più  riceuu- 
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ta  la  contraria  Ogni  volta  .che  non  apparine  che 
il  tefìatorc  fi  fbffe  à  ciò  mollo  principalmente  per 
odio  della  Chiefa  )  ò  dello  dato  reiigiofo,  il  che  tra 
Cattolici  non  fi  prelume  j  Siche  quando  anche  il 
’difponente  non  affegnafTe  ragione  alcuna ,  fi  deuc 
prefumere  la  ragione  del  buono,  e  deironefio  fine 
di  allettare  li  fucceffori.ailo  flato  coniugale  per 
procreazione  dè  figli ,  e  per  la  conferuazione  della 
famcglia>  ò  della  delccndenza  5  £  molto  più  quan¬ 
do  tal  ragione  fi  fia  clprclTarnente  affegnata  >  con¬ 
forme  in  pratica  porta  Io  flile  più  comune . 

E  fè  bene  alcuni  hanno  cercato  di  cociliare  que- 
fte  opinioni,  con  diftingucrc  tra  rinabilitazione  al¬ 
la  fucceffione  da  ottenerli ,  e  ia  priuazione,  òla^ 
perdita  della  fucceffione  già  ottenuta, quafi  che  nel 
primo  calo  fia  tolerabile,  mentre  a  quello  il  quale 
elegga  lo  fiato  religio  lo  >  ò  clericale  non  fi  fa  pre¬ 
giudizio  confiderabilc  j  poiché  non  perde  nientsj 
del  fuo  y  ma,  fblamentc  fé  grimpedifee  vn  nuouo 
acquifio  j  Ma  che  nell’altro  cafo  fia  vna  fpecie  di 
pena  nel  perdere  la  robba  già  acquiftatas  onde  ne 
rifulti  rinconueniente  della  punizione  per  vn’atto- 
pio,  e  yirtuofb  5  Nondimeno  parimente  quefta  di- 
fiinzione  in  pratica  è  riprouaca,&:  è  indifferencetné 
ce  riceuuta  ropinione  fauoreuole  alla  volotà  del  di-J 
fponcnte  y  per  la  ragione  che  potea  non  lafciare  la.» 
!^a;robba4  tutto  il  genere ,  ma  potea  difporne  ìil 
vfi  à  fuo  arbitrio ,  e  conforme  li  Giurifti  di- 
7^om*xpj^dè  fidecQmmiff*  Gg  co- 
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dicono 5  buttarla  in  mare  ì  E  per  conCegiaenzft  non 
deu  elkre  proibito  di  lafciarla  sépliccmentc  à  quel¬ 
le  pcrfonc,  le  quali  fiano  In  vn  certo  flato  ,  ouero 
che  abbiano  vna  certa  qualità  ,  e  non  altrimenti  * 
Appunto  {ccódo  la  parabola  dell  Euagelo  di  quél 
padre  di  fameglia ,  il  quale  fi  dichiari'  di  non  vo  lerc 
ammettere  alla  Tua  tauola,  6c  al  conuito  fc  uotu 
quelli  li  quali  abbiano  la  vefte  nuziale  ,  poiché  LéJ 
vno  non  raura,non  potrà  dolerfi  di  non  efiere  am- 
mc/To  al  cóuito,&  auendola  in  maniera  che  fia  am* 
iriclfo)mi  che  dopoi  volontariamente  fc  ne  fpogli, 
non  potrà  dolerfi  che  fia  difcacciato  5  Attefo  che 
la  difpofìzionc  non  è  appoggiata  all  od  io,  ouero  aU 
la  pena  dello  (lato  ccdefiaftico ,  ò  religiofb  ,  ma  all 
amore,  alla  conferuazione  dello  flato  fecolare, 
neirifleffo  modo  che  fi  è  accennato  di  fopra  nel  li¬ 
bro  fcfto  della  dote  in  occafione  di  trattare  di  quel¬ 
le  dirpofizioni,  le  quali  fi  facciano  à  fauore  di  quel¬ 
le  donne  che  fi  mariteranno  folamente,  e  che  non 
giouino  à  quelle, le  quali  fi  facciano  rnonache,  ogni 
volta  che  fiano  difpofiz.ioni  volontarie  ,  e  che  non 
vi  concorra  la  ragione  dell  obligo  di  dotare;  Et  an¬ 
che  nel  libro  primo  de  feudi  in  occafione  dell  ef* 
clufìone  dè  chierici  dalli  feudi  *  A 

Che  però  tutte  le  difputc  fèrifeono  la  volont^  5 
E  dante  lo  (ciocco  flile  d'alcunijdi  trattare  la  mate¬ 
ria  con  alcune  generalità  in  confufb,  fènza  la  douu- 
u  didinzione  de  cafi  > li  quali  fiano  totalmente'  di- 

uerfij^ 
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diuerfl ,  pare  che  U.matcru  f« intricata,  ancorché 
vcamentc  non  fiatale,  quandobene  fuiflctta  alle 
douute  diftinzioni,  cóforme  per  il  più  fegae  in  tut; 

te  i’akre  materie ,  ò  queftioni . 

Ca  iTiinando  dunque  con  la  aouuta  diftmitonc , 
11  pTimo  cafo  è ,  quando  il  Monaftctio  pretenda  a 
fpir azione  del  fidecominilTo ,  con  la  liberta  totale 
delle  robbe  à  fuo  fauore  per  caufa  che  auendo  lui 
fitta  la  profelfione  lerede ,  al  quale  fi  fia  fttta  la-, 
foftituzione  ,  fotte  la  condizione  fe  morirà  kmu 
£gh ,  debba  elio  Monafterio  auerfi  in  luogo  del 
fillio  ,  e  per  confeguenza  che  faccia  rnancarela., 
condizione  ;  Et  in  quello  cafo  la  regola  alfiHs  al 
Monalleto  ,  che  debba  fuccedere  m  luogo  del  tl- 
eIìo;  Mà  fi  limita  quando  apparifca,che  il  tellatore 
tbbia  intefo  delli  figli  legitimi ,  e  naturali  per  veri- 
ti  ,  e  npn  per  finzione-,  Oueramente  che  vi  con¬ 
corrano  delle  congetture,  e  degli  argomenti  che 
perfuadano  quefta  volontà  ;E  tra  le  congetture  piu 
efficaci  fuoreller  quella  della  conferuaiione  della 
robba  neiragnazione,ò  nella  defeedenza;  Eta  que- 
fio  efifetto  per  trattarfi  di  vn  priuilegio,  il  quale  na¬ 
fte  dalle  fbttigliezze  legali,  in cofa  la  quale Yerlli- 
rnilmente  non  fia  auuta  in  animo  dal  tcftatote,pare 
che  fi  debba  caminarecon  molramorbidczia  ati- 
uote  del  foftituto  più  tofìo  contro  del  Monaftero, 
acciò  il  fidccommiffo  non  fuanlfca  ;  Attefo  chea 
quanto  più  fi  tratta  con  la  Chiefa,  ò  con  la  cala 
^  G  g  2  P“» 
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pia,  la  quale  abborrifec  le  foctiglietze  legali,  tari-, 
to  più  fi  deue  caminarc  con  la  verità  naturale,  c  no 
con  le  fottiglieixe ,  c  con  le  finzioni  della  legge-# 
ciuilc ,  dando  in  tal  modo  la  robba  ad  altre  perCo- 
nc,  chea  quelle,  alle  quali  il  tcRatore  abbia  volu¬ 
to  darla  •  ' 

L’altro  Caio  è>  quando  fi  tratta  di  vn  fidecom- 
bifio ,  il  quale  abbia  vn  tratto  perpetuo ,  e  fuocef- 
fiuo  a  fàuore  di  tutti  quelli  della  émeglia ,  e  della 
dcfccndenza ,  fiche  il  reikrui ,  ò  non  refiarui  figli 
da  quello  il  quale  manca,  non  altera  la'nàtura  del 
fidecommifio,  fopra  la  Tua  durazione ,  in  maniera 
che  la  ragione  della  perfona  chiamata' con  fi  fta  fola- 
tnenteper  il  godimento  durante  la  flia  vita  ,  onde 
fi  dubiti  fc  vn  chiericojò  vn  rcligiofo  fia  capace  del¬ 
la  fucccffionc  j  Erin  tal  cafo,  la  regola  alììfte  al 
rcligiofo ,  e  per  lui  alla  Tua  Religione,  ouero  al  Tuo 
Monaficro ,  quando  che  fia  capace  in  comune,  ia# 
maniera  che  il  Monaficro  ne  riceua  il  comodo  du¬ 
rante  la  vita  del  fudetro  religioro,  per  la  ragiòne»j 
che  la  profeifione  nella  religione,  e  molto  meno  lo 
fiato  di  eh  erico  lccoJare,non  toglie  le  qualità  natu¬ 
rali,  eie  ragioni  del  /àngue  ,  anche  quando  fi  trat- 
tafse  di  lìdecommifib  agnatizio  ,  attefb  che  il  reli- 
giofodi  vna  Religione  capace  in  comune,  ritiene 
à  quefìo effetto  l’agnazione,  e  la  fameglia . 

Entra  però  riftelfa  folita  ,  c  connaturale  limita¬ 
zione,  cioè  quando  ofiaflela  contraria  volontà  del 

teda- 
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tciktore,  non  folaraéte  efpreffatnel^iual  cafonon 
cade  difputa  ^  inà  anche  tacita)  e  congetturale;  ) 
Che  però  tutte  le  queftioni  fono  fopra  quefte  con¬ 
getture  y  quando  fiano  TufRcientì)  0  no  • 

Et  in  ciò)  quando  fi  tratta  di  chierici  recolarijan- 
che  in  (acrls  >  vi  cade  poca  difputa ,  attefo  che  vi- 
‘4  uendo  quefìi  neliècoloallVfo  dè  fecoiari)  e  po (le¬ 
dendo  le  robbe  in  ragione  priuata)Col  veroj  e  na¬ 
turale  naanten imcnto  del  cognome)  e  del  lLiftfO)e 
decoro  della  fameglia,  non  vi  entrano  quelle  ra¬ 
gioni-  di  dubitare,  le  quali  entrano  nel  cafofeguen- 
te  delli  religiofi  profèfli . 

Circa  li  quali  cade  il  dubbio  per  la  ragione  che 
fono  totalmente  incapaci  di  dominio)  e  di  ppf- 
fcflb  particolare ,  fiche  la  robba  pafia  à  dritturaj , 
Se  immediatamente  al  Monafiero ,  onde  caminan- 
do  con  la  verità  naturale ,  il  religiofo ,  veramente 
non  con£erua,nè  nomC)  nè  decoro  alcuno  della  fa- 
yxjcgJia,importando  poco  Cc  fuccedaiò  nò  nelle  rob- 
be>  mentre  tanto  èrifielTo  il  fuo  vitto j  e  veftitoin 
vn  cafo,quanto  nciraltrO)fiche  de  fatto  la  robba  an- 
darà  à  Eiuore  degli  eftranei  ^  Quindi  feguc  che  fj- 
cilmcntCjC  co  benegna  interpretatione  fi  deue  pre- 
iumere  queffca  volontà  di  efcludere  li  religiofi  nel 
concorib  dcili  fècolari  della  famegliavò  della  defeé- 
denz-a  ,  ancorché  fiano  più  remoti  ;  Canììnandofi 
conbenegnltà  à  fauore  dè  Keligiofi,  e  delle  niona- 
che>  anche  nelli  fidccommilE  agnànxij,nel  cafoche 
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fjano  mancati  tutti  gli  altri  fecolari  del  fanguè  ; 
che  cfcludcndo  li  religiofi ,  la  robba  dourebbe  paf- 
lare  agli  credi  eftranei  deirvltimo  ,  oueraraetite-» 
agli  altri  follituti,  li  quali  parimente  frano  cftranei, 
conforme  per  l'vfo  più  frequente  fogliono  clTerc  le 
C  hit  fé,  eli  luoghi  pij. 

In  <|uerto  propofito  però  di  religiofi  profefiI,pcf 
iidurtepiù  facilmente, òairincontro  più  difRcil- 
nicnrc  b  fudetta  volontà  di  cfcluderli* ,  fi  deue  aue- 
ic  molto  riguardo  alla  qualità  della  religione,  per 
vedere,  fc  fi  adatti,  ò  nò  bfuderra  ragione,  òpurc 
che  più  tufio  entrino  queirificlTc  confideraxioni , 
le  quali  di  fopra  fi  fono  fatte  nelli  chierici  fecolarij 
Come  per  efempio  occorre  ncUi  Caualieri  Gerofo- 
limitani  che  diciamo  di  Malta -,  Attefo  che  fé  be¬ 
ne  legalmente  fono  veri  religiofi  ,  niente  difterenti 
dagiralrri,  Tuttauia  de  fatto  ,  e  fecondo  la  verità 
naturale, viuono  nel  fercolo, col  decoro  conuenientc 
alla  nobiltà  della  fanseglia,  e  qualche  cofa  di  van- 
taggiodclli  chierici  lécolari ,  e  però  non  vanno  re¬ 
golati  come  li  clauftrali . 

II  reno  cafo  è,  quando  fi  tratta  di  religiofo  pro- 
^  fello  nella  Religione  incapace  anche  in  comune  i 
*  Come  per  efempio  fono  li  Capuccini ,  e  li  Mino¬ 
ri  oficiuanti,  &  anche  li  Gieruiti  del  quarto  voto  ; 
Et  in  tal  cafo  fi  fìimano  per  totalmente  mancanti , 
comercfolTero  morti  naturalmente,  fiche  fi  fàccia 
'  il  cafo  della  fucceflìone  agli  altri  chiamati,  no  gio- 

uan- 
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uando  che  egli  prima  di  profeffarc,  aueffe  ceduto 
le  fue  ragioni  ad  vn’eftràneo,  come  gioua  nell  vlu- 

cafù  finalmente,  è  quando  il  rcligiofo, 
cfpreffa  mente  ,  ò  tacitamente  efclufo  dal  fidecom- 
tnifso,pafsafse  ad  vn  fiato  diuerfo)  fiche  di  ratto  n- 
tornafse  al  fenolo ,  e  che  vi  entrafse  iiftefsa  ragione 
dè  chierici  fecolari,òdi  Caualiertdj  Malta; Come 
per  efempio  fe  fofse  fatto  Vefcouo, o Cardinale;  h 
in  tal  cafo  entrano  due  queftioni;  Vna  cioè  fe  deb¬ 
ba  elsere  reintegrato  à  quella  fucceflione ,  la  quale 
fi  fìa  aperta  cjuando  era  nella  religione ,  ma  c  e  per 
il  fuo  impedimento  fra  pafsata  ad  vn’altro  pm  te- 
moto  ;  E  Taltra  per  la  capacità  di  Accedere  nelli 

cafi  in  auuenire .  , 

■  Quanto  alla  prima  ;  Ancorché  non  manchino 

dè  contradittori;  Nondimeno  ftà  più  comunemen- 
te  riceuuto  che  non  fe  gli  dia  tal  reintegrazione  in 
pregiudizio  del  terzo, ogni  volta  che  la  volontà  del 
teftatore  non  gli  aflifta  ;  Et  all’incontro  nella 
feconda ,  è  più  riceuuta  Topinione 
à  lùo  fauore ,  mentre  cefsa 
la  ’caula  dell’efilufio- 
'■  ne.  B 
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c  À  P  I  T  O  L  C>;  XXIX^: 

Dilla  (ucceffione  nclli  fidecommìlS 
delli  baftardi  Icgitimati ,  ò  non 
Icgitimati ,  5c  anco  degli 
adottatile  degli  ar> 
rogati . 

sommario: 

t  TT^  ElU  prona  àella  fUa’^ìone 

2  1  y  DelTiJìeJfo  t  con  le  difiinT^ioni  . 

3  Della  regola  che  t;;  cada  * 

4  Delli  leghimati  per  il  matrimonio  fuffiguente  . 

5  Della  ragione  per  la  quale  fi  fogliono  più  abborrire 

li  legitimatt  per  matrimonio,  che  per  referitto  • 

6  Delli  legi limati  per  refcrhto  • 

p  Didiuerfe  queflioni  fopra  quefia  materia  remifituA-, 
mente . 

8  Delli  hajìardi  non  legitimatt 
5  Delli  adottati  >  ^  arrogati  - 


feAR 
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CAP.  XXIX. 


E  maggiori  queftioni,  le  quali  cado¬ 
no  {òpra  la  capacità  de  baftardi  k- 
gitimati  y  di  fuccederc  nelli  fide- 
commifll  9  confiftono  più  in  fatto, 
che  in  kggejcioè  fopra  la  proua  del¬ 
la  filiazione  {c  fia  fufiìcientc,  ò  nò,  non entrando- 
ui  quella  proua  fatta  dalla  legge, che  fi  dà  neili  pro¬ 
creati  dalle  donne  maritate ,  che  fi  prefuttiono  figli 
del  marito,  ogni  volta  che  per  rafienia ,  ò  per  altro 
impedimento  di  quefìo ,  non  fi  concluda  bene  il 
contrario;  A  tal  fegno  che  ne  meno  fi  dà  credito  alf 
ifìeila  nnadre,fe  diceffe  che  quello  fofie  figlio  dell’a- 
duIcero,  e  nó  del  marito, quando  airiflcfib  figlio  fu 
cfpediente  efier  figlio  legitimo ,  non  entrando  det¬ 
ta  ragione  nelli  baftardi, che  però  vi  bifogna  U  pro¬ 
ua  concludente  che  fia  figlio  di  quel  padre, per  cau- 
fa  del  quale  fc  gli  acquifti  la  ragione  del  fuccederc 
nel  fidecommìflo  dè  maggiori ,  fiche  fi  polla  dire 

del  genere  chiamato , 

Sopra  di  ciò  non  fi  può  dare  vna  regola  certa,  c 
generale^  applicabile  ad  ogni  cafo,elTendo  la  mate¬ 
ria  delle  pyoue'  arbitraria  da  regolarfi  dalle  circo- 
ftànze-^qi^^artìcolari  di  ci  alcun  cafo  j  Maggiormente 
7*oiw«l-0.  dè  fidecommijjì*  H  h  che 
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che  quado  fi  tratta  di  prouare  la  filiazione  à  rilpet- 
to  del  padre,  non  fi  può  dare  quella  proua  certa  9  c 
naturale, la  quale  fi  dà  nella  madrCjdal  ventre  della 
quale  le  oftctrici,c  gli  altri  l’abbiano  vìfto  procrcarcj 
ma  bifogna  caminarc  con  le  proue  prefunte  appro- 
uate  dalla  legge  * 

In  quefta  fpccic  di  proue  dunque,  conforme  al- 
5  trouc  s’accenna,  fi  camina  con  la  diftinzione  che  , 
ò  fi  tratta  per  gli  alimenti,  ò  altro  douutoli  dal  fuo 
padre,  &  in  fuo  pregiudizio  ,  nelle  Tue  robbe  libe¬ 
re,  &  in  tal  calò  b^ftino  alcuni  acci ,  dalli  quali  ap- 
panTca  che  l'abbia  trattato,  e  rìconoCciuto  corno 
figlio  j  Ogni  volta  che  con  proue,  ò  congetture  in 
contrario  nò  fi  fcuopra  chefia  fiato  yn  prefuppofto 
falfopcr  il  coftume  delle  dóne  difbneftc  di  dare  ad 
intendere  sili  merlotti  che  fiano  loro  quei  figli  ,  li 
quali  abbiano  concepito  col  bertone  loro  fauorito, 
nel  che  particolarmente  fogliono  inciannparc  per  il. 
più  Icpcrfone  attempate,  le  quali  in  età  graue  non 
abbiano  acquifiato  la  douuta  continenza  ,  mentre 
in  tal  cafo  anco  in  pregiudizio  deirifiefifo  padre >  ò. 
dcfijoi,  Ir  trattati  non  badano 

Ma  quando  fi  tratta  di  quefle  fucccfllonr  di  fide-^ 
commifii,  ò  de  feudi,  ouero  per  altri  efifètci.  filmili 
preiudiciali  al  terzo  ,  il  quale  non  abbia  depédenza 
alcuna  da  quello  il  quale  abbia  rfconofciuto  la'pcr- 
fona  per  fuo  figlio,  in  tal  cafò.  quefii  trattati  no h- 
ba fiano,  ma  gioueranno  bene  per  prcfun2Ìòni,rpcr 
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argomenti  da  voirfi  con  gli  altri  argomenti, e  pro- 
ue  tra  le  qoali  è  folita  ftimarfi  necefiaria  quella  che 
non  fi  defie  libero  l  adiro  alla  donna  di  altri  vomi- 
ni,  nel  tempo  che  fia  feguita  la  concelione . 

Non  è  pofiìbile  però  dare  in  ciò  vn a  regola  cer* 
tayC  generale  applicabile  ad  ogni  cafo, che  però  fi  di¬ 
ma  vn  chiaro  errore ,  6c  vna  fpecie  di  pazzia,  il  vo*. 
lere  cam inare  con  le  generalità, ò  pure  co  le  dottri- 
ne>e  co  le  decifioni  fatte  per  cafi  particolari,  mentre 
in  effetto  il  tutto  dipéde  dalle  circoftaze  particolari 
di  ciafeun  cafb,per  le  qualyn  vno  fi  fìimaràno  fuffi 
denti  alcuni  pochi  argométi,&  in  vn  altro  griftellì, 
Scaltri  molto  maggiori  non  bafìeranno,  fecondo  il 
maggiore  y  ò  minor  fofpetto  di  fraude ,  ò  collufio- 
ncyC  fecodo  la  maggiore,  ò  minor  verifimilitudine, 
la  quale  nelle  materie  congetturali  per  ordinario  è 
la  regolatrice  Che  però  in  occorrenza  conucrrà 
ricorrere  à  quel  che  in  occafione  di  cafi  feguiti  fe  ne 
difeorre  nel  Teatro,  per  pigliare  qualche  lume,  ò  a 
feorta  fbpra  la  congrua  applicazione  dal  cafo ,  del 
quale  fi  tratta  .  A 

Quando  poi  vi  cócorra  la  fuffi ciente  prona  della 
filiazione  5  Se  fi  tratta  di  quei  bafìardi ,  delli  quali 
fia  feguita  la  legitimazionc  perii  matrimonio  con 
laloro  madre,fiche  operila  fu ffi dente retrottazio- 
ne  al  fuo  principio  per  Tabilità  degli  eftremi ,  cioè 
nel  tempo  della  concezione ,  ò  della  nafeita  potea 
fcgjuire  validamente  il  matrimonio  tra  il  padre,  e  la 

Hh  2  ma- 
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madrc,&ÌDrjl  cafo  li  figli  fi  {limano, in  tutto, c  per 
tutto  come  veri  legitimi,c  naturali  >  conforme  ft  è 
accennato  ancora  in  propofito  della  Tucce 
feudale -nclU  kja  materia  .  B  ,■ 

t  fc  bene  alcuni  critici  vanno  ciò  limitando  > 
c^u  indo  il  matrimonio  fia  feguito  nell’articolo  del¬ 
la  morte , quafi  che  come  fatto  in  fraude,  non  deb¬ 
ba  fu  iìrragarcj  Tuttauia, quando  fia  validamente  fè- 
guiro,  quella  opinione  non  fi  dcucattendere,men- 
tre  non  fi  cura  il  pregiudizio  confecutiuo  del  ter¬ 
zo  ,  quando  vi  polfa  cflere  la  ragione  molto  pro¬ 
babile  )  chei’acro  priiKipalmentc  fi  faccia  per  il  fa- 
uore  de  propri]  figli, non  già  per  pregiudicare  ad  vu 
altro  5  A  fomiglianza  di  quello  che  nel  libro  quar¬ 
to  delle  fcruitù ,  fi  dice  del  vicino  ,  il  quale  fabrica 
nel  Tuo,  ancorché  pregiudichi  aU’alcro  vicino,  con 
cali  fienili. 

Gl'ifteffi  critici, col  fenfo  de  quali  alle  volte  c  ca- 
minato  qualche  Tribunal  grande ,  fogliono  badare 
formalità  delle  parole  ,  diftinguendo  {è  il  teflatorc 
chiamali  iegitimi,c  li  naturali  veri  per  legìtimo  ma 
trimonio,  fen/a  crprimcrc  al  ero, che  in  tal  calò  ven¬ 
gano  qucftì  legitimati  perii  matrimonio  fofTeguen- 
te.  Ma  non  già  quando  diceflc  che  douellero  efferc 
nati, e  procreati  in  coftaza  del  matrimonio^fiche  nc 
anco  balli  dVlfcrnatì  doppo  il  matrimonio  le 'non 
foffero  concepiti  nella  Tua  coRanza ,  ò  duraxione  • 

Continuando  però  con  il  più  volte  accennato 

lènti- 
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fèntimento-s  OLi  batidte  più  alla  foftanza  della  veri¬ 
tà  >  che  a\la  for  nalità  delle  parole,  pare  che  fi  do- 
uede  in  ciò  ea^ninare  con  U  doiima  cìtrofpeiionc 
fecondo  le  cvrcolìanxe  di  ciafeuii  eafo,  dalle  cjua- 
li  .fi  debba  cauare  la  volontà  vcrifimile,e  particO'^. 
iarmence  quando  fi  tratti  di  teftamento  concepito 
in  .lingua  latin  a, la  qual’è  più  piena  d’ equi  uoci, con¬ 
forme  fi  è  acceniiato  nel  proemio ,  e  che  la  frafe, 
ouero  la  te  Altura  delle  parole  folle  dd  Notare,  ò 
d*altra  perfbna,  e  non  del  tefiatarc;  Attefo  che 
non  fi  ncgSy  che  fi  ritrouano  nel  Mondo  delle  per- 
fqne  puntuali  ^le  quali  piu  abborrifeono  quefìi  le- 
^  giti  ma  ti  per  via  dei  matrimonio,  che  quelli  IÌ  qua¬ 
li  fiano  legitimati  per  referitto,  ò  per  priuilegio, 
all’cftetto  di  tenere  in  tal  modo  à  fieno  li  loro  de* 
fccndcnti  che  non  facciano  delli  matrimonij  inde- 
gnir  e  che  non  fpofino  delle  donne  difonefk,  fiche 
quando  la  yo^lontà  del  teftatorc  vifia ,  bifogna  of- 
fcruarla  Ma  il  punto  ftà  fé  quella  volontà  vi  fia, 
ò  nò  ^  attefo  che  quando  il  tellatorc  ciò  dcfidera , 
lo  fu  ole  efprimere  chiaramente,  fenza  neceffità  di 
cauarlo  d^ailli  gfiamaticali  rigori  delle  parole  ,  come 
per  vna  fpccie  di  ciarabottana  E  per  eonfeguen- 
zaj  non  fi  dourà  caminare  con  le  fole  generalità  per 
effere  veramente  materia,  la  quale  non  riceue  vna 
xegola  generale  j  Òc  vniformCìmà  che  piu  tofto  fi 
debba  decidere  con  le  circoftafite  particolari  di  eia- 
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Icun  cafo ,  nella  maniera  cb«*  tutta  «quella  marena 

Ti  deuc  regolare . 

Bensì  che  aireit'etto  di  quella  Icg’rima^ionc,noti 
Urti ,  che  nel  tennpo  della  procreazione  de  figli 
fi  poicde  contrarre  il  valido  rn  :crimonio  ;  Mà  dc- 
uc  fofficicntemente  cofta.c ,  che  quelli  figli  Hano 
procreati  da  quell'  vomo  ,  il  quale  dopoi  faccia  il 
matrimonio  con  la  loro  madre  • 

Per  quello  che  ipetta  à  i  legitioiati  per  pri- 
uilcgio  del  Principe ,  che  volgarmente  fi  dice  per 
referitto  j  Parimente  non  è  facile  ij  darui  vna  re- 
^  gola  generale  applicabile  ad  ogni  calo  ,  mentre  in 
effetto  il  tutto  dipende  dalla  volontà  del  d.fponen- 
tc  ;  Pcròcaminando  con  le  generalità,  le  quali  fo- 
pra  ciò  fi  foglìono  dare  ,  per  applicarle  fecondo  la 
contingenza  de  cafi ,  c  le  loro  fue  circoftanze,  per 
le  quali  ogni  regola  va  limitata  ;  Quando  il  tefta- 
tore ,  ò  fia  nella  parte  condizionale ,  ò  fia  nella  di- 
fpofitiua,  parla  dè  figli ,  c  defeendenti  fcmplice- 
mctCjfenza  mcctcrui  la  qualità  dè  lcgitimi)&  in  tal 
cafo  quclti  legitimati  vengono  j  Col  prefuppofto 
che  la  Icgitimazione  fia  valida  ,  e  che  fia  fatta  da_i 
quello  il  quale  ne  abbia  la  Tuffi cien te  podeflà>  nel¬ 
la  maniera  che  fi  è  difeorfb  nel  libro  fecondo  de 
Regali,  trattando  di  quefta  podeflà  di  Jegitimare  •' 
Mà  fe  chiamafle  li  Jegitimi ,  e  naturali,  in  tal  ca¬ 
fo,  vi  entra qualché  maggior  dubbio,  con  ia  (olita 

varie- 
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varietà  delle  opinioni  j  &  ancora  con  ia  diucrfuà 
de  ftili  j  c  de  Tribunali  à  quali  bifogna  deferirò  ; 
Tuttauia  è  parimente  queftioncdi  volontàjC  fi  de¬ 
lie  cercare  d*inueftigare  qual  fia  la  volontà  del  te- 
flatore^e  fè  abbi  abborrito^ò  nò  i  baftardi, per  quello 
che  in  occafìonc  de  cafi  feguiti,  fi  difcorre  nel  Tea¬ 
tro  *  C 

Il  maggior  dubbio  entra,  quando  la  legìtiim- 
zione  fèguifìTe  doppo  fatto  il  cafo  della  fucceflìonc, 
fè  fi  debba  tirare  in  dietro  ia  preiudizio  degli  altri» 
aiii  quali  la.  fùccefiione  foife  dogura ,  fé  quella  le- 
gitimazione  nonfòfì'e  fatta  >  Come  ancora  fe  que- 
fta  fi  pofia  dare  fenza  citare  grintereflaci  ;  E  fopra 
di  ciò  fi  feorgono  varie  opinioni,  &  ancora  varij 
fìlli  ,  li  quali  fono  parimente  diuerfi  fopra  gli  ef¬ 
fètti  della  legitimazione  conceduta  da  vn  Principe 
cella  robba  la  qual  fiain  vn’altro  principatOjEt  an¬ 
che  fopra  l’operazione  della  claufula  folita  metter- 
fi,  ouero  che  fi  debba  auere  per  appofta, cioè  ches’ 
intenda  fènza  il  preiudizio  delli  veniéti  ab  intefta- 
to,  fc  ofti  5  ò  nò  ,  particolarmente  quando  il  telia- 
tore  non  abbia  abborriro  li  legitimati;  Che  però 
non  è  facile  à  da r ut  vna  regola  certa,  e generale^ap- 
plicabiJe  ad  ogni  cafo ,  e  per  confeguenza  conuer- 
rà  ricorrere  alli  profèflori,  à  quel  che  fc  ne  di¬ 
fcorre  nel  Teatro  in  occafione  de cafi  fcgulti , per 
pagliare  da  quelli  vna  norma ,  ò  feorta  da  regolac- 
fi.  D 
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A  rifpctto  dè  baftardi  non  Icgititnati  ^  La  regola 
è, che  non  fé  nc  abbia  ragione  alcuna  in  quefte  fuc- 
ceiTioni  fi  decorri  miffarie ,  attefo  che  non  ritengo¬ 
no  Tagnazione  5  Eccetto  fé  il  ecftatore  li  abilitaCleà. 
fuccedere  con  che  fi  faceficro  legitimare^  ouero  an¬ 
che  lènza  Icgitimazione, quando  così  li  piaccia.  E 
Negli  adottati ,  ouero  negli  aggregati  per  il 
granato,  non  cade  queftione  alcuna, ftante  che  non 
può  il  grauato  fare  quefìi  atti  in  pregiudizio  dclH 
•chiamati  dal  teftatore  5  Eccetto  fc  dal  medefimo 
teftatore  cosi  fi  fofic  ordinato,ammeftendofì  qual¬ 
che  volta  gli  aggregati  ad  alcuni  effetti  onorifici  9 
conforme  fi  difeorre  nel  Teatro  ,  mentre  fa¬ 
rebbe  foucrchia  digreffione  il  trattare 
di  ciò  di  propofito  ,  come 
fuori  della  mate¬ 
ria .  F 

*  >  à 
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CAPITOLO  XXX. 

Se  il  fidecommiflb  fia  compatibile  con 
la  facoltà  d’alienare ,  ò  di  difporrc  ; 
E  come  vada  intefo  l’obligo  di  refti« 
taire  nel  cafo  che  tal  facoltà  fi  fu 
data 

S  O  M  M  A  R  I  O 


j  tl  fidecommtjfo  Jia  cotpputilile  con  h  lììxrà 

lj  di  alienare ,  è  dtfporrre  . 

%  Se  quando  non  ofiante  quefla facoltà  f  deuarijerin^ 
re  per  il  fiàecomm  'tffo  almeno  la  j^aarta  faru . 

^  Di  diuerfe  quefliani  f opra  la  materia ,  e  particokr* 
mente  fe  la  difpoji'i^ione generale  con  lilìitu^to^ 
ne  deir  erede  hafii  per  V  e^ercì^to  dijueflafa* 
coltd  • 


Tom*  X  o*de  fldecommiff*  I  i 
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* 

CAP.  XXX. 


I 


A 

Tftli  n'i'ctrf 


Redono  alcuni?  che  quando  il  tefla- 
rore ,  auendo  fatto  il  fidecommìfTo  , 
dia  lafacoltà  al  granato  di  potere  alie¬ 
nare,  ouerodi  difjx)rre  à  fuo  arbitrio, 
opureà  fua  libera  volontà  ,  che  s* in¬ 
tenda  implicitamente  rimeilo  ,  ò  riuocato  il  pefo 
del  fideconimiflb ,  mentre  importando  il  fidecom- 
mifio  vna  feruitù  nò  può  ftare  con  la  libertà  come 
conrradittorijjQucfta  opinione  però  è  riprouata  in 
pratica, c  con  molta  ragione, non  feorgendouifi,  irn- 
plicanza  alcuna ,  attclbchc  il  h decora mifTo  s^inten- 
de  ordinato  fotte  quefta  condizione  ,  cioè  in  cafb 
che  il  j^rauaro  no  fi  feruiffe  della  facoltà  datagli|dal 
tclhtorcjfi  che  quelle  fono  dilpofÌ7.ioni  compatib-i 
li, onde  tal  facoltà  reila  molto  confi derabilc^qu an¬ 
dò  fi  tratti  di  volótà  dubbia, fi  che  vi  cada  la  difpu- 
ra  fe  il  teftatorc  abbia  voluto  ordinare  il  fidecom- 


mifio ,  ò  nò  ,  ali’cffcrto  d’cfcludcre  quegli  argo¬ 
menti,  li  quali  potrebbono  concorrere  per  Palfer- 
matiua.  A 

Anzi  c  tanto  verOjche  il  fidecommilTo  fia  com¬ 
patibile  con  quefta  facoltà  di  alienarejche  regolar-; 
mente  fi  deuc  intendere  con  la  doauta  diferezioé 
‘  "  ‘  ‘  '  -  -  lièV  ^ 
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ne  y  in  maniera  che  redi  almeno  àfauoredcl  foUij 
tuto  la  quarta  parte  delle  robbe*,  Ogni  volta  però 
die  1*  ampiezza  delle  parole  non  Ha  tale  che  porti 
la  facoltà  di  difporre  anche  del  tutto  ;  Ma  quando 
quefta  ampiezza  vi  fia  ^  ò  nò  >  o  pure  che  per  altri 
argomenti  refulti.nftcflà  volontà,  non  vi  fi  può 
dare  vna  regola  certa,  come  in  punto  di  fatto,  il 
quale  fì  deue  decidere  con  le  circoftanz.e  partico¬ 
lari  di  ciafeun  cafo .  B 

Il  maggior  dubbio  il  quale  cada  in  quefta  matC“ 
riguarda  il  punto, le  quejfta  facolta  fi  poflà  efcrci- 
tare  {blamente  per  giufle  caufe ,  &  in  vita ,  ouero 
£c  fi  pofTa  ancora  efercitare  per  vltima  volontà, 
e  fenzacaufa,  ad  arbitrio  lìbero;  Come  ancora 
le  vi  fi.  ricerchi  la  fpeciale  menzione  ,  opurc  che 
s*  intenda  fatta  con  la  fola  iftituzione  deirerc- 
de  5  ouero  con  altra  difpofizàone  generale  ;  Ma 
non  è  facile  fopra  ciò  il  poter  dare  vna  regola  cer¬ 
ta  ,  e  generale  applicabile  ad  ogni  calo  per  la 
gran  varietà  deiropinioni ,  che  vili  IcorgonojC 
per  le  moire  difiinzioni,  che  vi  fi  danno ,  per  con¬ 
ciliare  le  contrarietà  col  folito  fondamento  del¬ 
la  formalità  delle  parole  ,  il  quale  però  fi  ere* 
de  che  debba  elìere  (èmprc  di^rezzeuole  ,  do- 
uendonc  dipendere  la  decifione  dalla  foftanza  del¬ 
la  verifimiie  volontà  del  difponentc ,  la  quale  fi 
deuc  cauarc  dalla  qualità  ,  e  dalle  circoftanze  pai- 
ticolari  del  fatto ,  e  {opra  tutto  dalla  verifimilitu- 
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(linc5.ò  inucrifimilitudine ,  che  è  la  regolatrice 
quella  materia  ;  Che  però  neiroccorenze  si  dourà 
vedere  quclche  in  occasione  dè  casi  feguiti  si  di{L 
corre  nel  Teatro  per  pigliarne  qualche  lunoe  ,  ò 
norma,  badando ,  conforme  fi  è  detto  principal¬ 
mente  alla  fo danza  della  volontà  verifimilc ,  e  non 
alla  formalità  delle  parole»  oucro  alle  regole 
generali ,  ò  alle  tradizioni  dè  fcrittori 
alla  cicca  >  ò  pure  alia  giu¬ 
daica  . 

C 


Mi 


CAPITOLO  XXXI. 

Dell’alienazioni  delle  robbe  fidecom- 
mifsarie  permelse  dalle  legge;  Et  an¬ 
cora  delli  contratti  fatti  dal  grana- 
to ,  {e  oblighino  ò  nò  il  fuccefsore 
nel  fidecommilso ,  e  particolarmen¬ 
te  deJIa'tranfazione;  Edella  deroga¬ 
zione,  c3  di/penza.ò  commutazione. 

S  O  M  M  A  R  I  o. 


T 

z 

5 

4 

5 
,6 
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OK^diftAfUmente  le  rohhs  del  jidecommilfo 
non  fi pojjono  alienare , 

Deli’alienctxtonc  per  pipare  t  debiti  del  tefiiime', 
e  come  ft  debba j art* 

Deiraliena's^ione  fQrXP>ta  fatta  da  Giudice  ad  i(ìm~ 
de  creditori . 

T^elPa-lìen alcione  della  epiàle  ft  parli  tìdnufn.z, 
Deil^alienact^ime  in  caufa  delle  detrazioni . 
V>eir altra  alienazione  per  caufa  della  detrazione 
delle  doti  • 

Er per  caufe  fitnili  alle  (piali  jt  adatti  lilìejja  n* 

trinali»  ^  Del- 
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8  DelPiìtetta:^hne  per  ia  bolla  de  baroni  * 
jp  DtiTidtra  per  caufa  del  ritratto  . 

1 0  Della  permuta:!:;^! one  . 

1 1  Della  tran fatalone  [opra  Defjlen^a ,  ò  fofìanT^a  ’l 
I  2  Deir  altra  tranfa:^ione  fopra  la  pertinenza  • 

I  j  Se(ì pojja  fare  fen^a  che  vi  fia  la  lite  • 

14  Dell' accordo  fenza  lite  alcuna  [oprala  [per^nza  di 
vn  jìiecomttiiffe  euentuale  • 

I  j  De^l altri  accordi  »  <5  rilafci . 

itf  Delle  deroghe  del  fidecommijfo  per  farete  aliena^ 
Zioni» 

1 7  Di  diuefe  ifue/iioni [opra  l' i [l e Jf a  materia  . 

1 8  Della  ditti  (ione,  quando  jì  poffa  fare^  e  quando  im^ 

ponila  remifjione  del jìdecominiffo  . 


CAP.  XXXI. 


Ncorclic  li  fidecommifìfo  porti  fèco 
per  confequenza  la  prohibizione 
deiralienazione  dè  beni  dell'eredità 
del  fidecomrnitente 5  Nondimeno, 
oltre  il  calò  accennato  nel  capitolo 
antecedente ,  che  il  reftatorc  dia  la  ficoltà.  al  gra* 
uato  di  alienarli,  ò  di  diiporne  5  In  molt’altri  cali 
qucfta  proibizione  non  hi  luogo,  fiche  quella  non 
oftaiite, l'alienazione  iiìa  lecita-,  e  ben  fatta.. 

Pri- 
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l?riinieram5te  per  pagare  li  debitori  del  teftatorC) 
mentre  il  fidecomraiiTo  s*  intende  ordinato  nelle 
file  robbe  ,  c  quelle  fì  dicono  efTere  folaraete  quel¬ 
le,  le  quali  reftano  detratti  li  debiti,  e  le  altre  cofe 
ordinate  da  lui,  onero  dalla  legge- 

Sopra  la  validità  però  dellalienazionc  per  que¬ 
lla  caufa  ,  fi  camma  con  la  dilli nzione ,  cioè  chefe 
farà  vn'alienazione  volontariamentefatta  dal  gra¬ 
nato,  non  farà  valida ,  ne  il  compratore  fi  renderà 
ficuro,  le  no  quando  fi  faccia  con  lordine  douuto, 
cioè  alienando  prima  li  mobili, ouero  impiegan- 
doui  il  denaro  contante ,  ò  cfiitto ,  ò  che  pronta¬ 
mente  fi  polTa  efiggere  dalli  debitori,  fiche  non  fi 
debba  venire  all*  alienaiione  deftabiii  fe  non  io^ 
foffìdio  ^  E  quando  anche  à  quella  fi  venga, fi de- 
ue  auere  riftelfo  riguardo  di  alienare  !i  beni  meno 
preziosi,  e  li  più  proporzionati  al  debito,  nonef- 
fèndo  douere  di  alienare  le  robbe  di  maggior  va¬ 
lore  ,  fe  non  quando  non  fé  nepofia  farne  di  me¬ 
no,  perche  fiano  indiuidue,  o  che  nonvenefiano 
altre  più  proporzionate  ^  Et  in  ciò  ragioneuol- 
mente  fi  cam-ina  con  qualche  rigore  contro  H  co-  A 
pratori  per  ouuiarc  alle  fraudijche  fi  lògliono  fare, 
douendosi  i  compratori  làmaare  di  fc  medcsihii, 
perche  npn  li  fiano  bene  ktfòrmati  della  podèftà 
elle  auefie  colui ,  il  quale  fàccia  la  vendita.  A 
!^^on  camina  però  quefi*  ordine  nelle  vendité 
ittecclfarie  >  cioè  che  fi  facciano  per  il  giudice  y  ad 

ifian- 
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iftanza  de  creditori  per  l’elezione  che  à  quefli  dal- 
^  la  legge  fi  concede  di  fare  efeguire  quelle  robbe 
che  pili  loro  piaccia;  Non  potendo  il  debitore  col 
foggettarc  le  fuc  robbe  ad  vn  fidecómiiibdegare  le 
mani  à  Tuoi  creditori  ;  Che  però  quando  vi  fiano 
mobili, ò  altri  cft'etti  meno  preziosi, fari  male  Te- 
rede  granato  à  permettere ralienazione  de  /labili  » 
c  non  pagare  li  debiti  con  quefta  fòrte  di  robbe  % 
fiche  il  fidccommiflario  potrà  pretenderne  da  lui 
come  vn  malo  amniiniftratorela  refezione  d è  cia¬ 
ni, ma  non  perciò  fari  inualido  l'atto  col  terzo.  B 
Sarà  ancora  colà  buona,  e  IodeuoIe,che  il  giu¬ 
dice  debba  auertirc  ad  olTeruarc  quell'ordine  ,  e 
chccolfuo  ofhcio  fupplilca  il  mancameto  delle- 
rede  granato,  vlando  qLiell’cquiti,  ò  arbitrio  mo- 
dcratiuo  del  fudetto  rigore  circa  reiezione  la  qua¬ 
le  fi  da  a  i  creditori ,  conforme  fi  è  accennato  nel 
libro  ottano  del  credito  ;  Mi  quando  ciò  non  fe- 
guajnon  per  ciorifulreri  che  Talienazione  fia  mal 
latta  quando  per  altro  fi  fia  bene  in  efìa  ofieruato 
tutto  quello  che  dalle  leggi  fi  difpone,  e  che  fi  ac¬ 
cenna  Bel  libro  decimoquinto  de  Giudizij  nella 
pratica  ciuile  fbpra  Tefeeuzione* 

Come  ancora  nel  primo  calo  dell’ alienazione 
4  volontaria,  si  deue  auere  il  riguardo  alla  qualità  ^ 
oucro^lla natura dè  debiti,  e  Le  vi  sia,ò  nò  la  ne- 
cefiita  prccifà  di  pagarli,  siche  altrimenti  sì  po¬ 
trebbe  patire  maggior  interefiTc,  con  la  vendita-^ 

for- 
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fors^ofa  giudiziale, con  il  di  più  che  fi  và  accennan¬ 
do  nel  Teatro  ,  mentre  porterebbe  fouerchia^  ‘ 
digrcfllonc  prodotdua  di  qualche  noia,  òconfu- 
fione>  il  volere  parlare  di  tutte  ic  minuzie,  confi-' 
flcndo  la  fòftanza  nel  calò  di  quella  alienazione 
volontaria ,  che  Tatto  fi  fàccia  finceramente ,  e  con 
buona  fede  à  modo  dì  buono ,  c  di  diligente  ara-  xeii' 
miniftratore  fenza  fofpetto  di  fraude .  C 

L*aIcro  calo  molto  frequente,  è  quello  dclTalie- 
nazioni, le  quali  daH’crede  granato  fi  facciano  per  la 
fila  legitim  3,0  acro  peraltro  detrazioni  che  gli  fpet. 
tino  ;  Ma  perche  di  ciò  fi  è  difeorfo  nel  libro  an¬ 
tecedente  delle  detrazioni,  perciò  iui  fi  potrà  ve¬ 
dere  per  non  ripetere  l’iftcfTe  cofe  più  volte . 

Il  terzo  calo  è  per  la  detrazione  della  dote ,  che 
^  fì  delie  coftiruire  alle  feminc  defcendenci  del  teda- 
tore,  ouero  che  fi  deue  refìituirc  alle  femine  le  qua¬ 
li  fiano  fiate  moglie  delli  defeendend  deiriMo, 
mà  perche  di  ciò  fi  parla  nel  libro  fèllo  della  dotej 
però  parimente  per  non  ripetere  il  mcdefimo,fi  po¬ 
trà  iui  vedere . 

li  quarto  calo  è,quando  ad  imitazione  di  quel¬ 
lo  che  la  legge  difpone  à  fauore  della  dote,  pcrlaJ 
7  parità  della  ragione,  camina  nell’ alienazioni  che 
bifbgna  fare  peralcune  vrgenri  ncceffità,  ò  conue- 
nienze  delli  defeendenti  mafehi  j  Come  per  efem- 
pioper  rifcattarlida mano  degl’infedeli,  ò  dè  la¬ 
droni,  ò  per  compofizione  per  vn  delitto, che  po- 
T' om»  I  o^dèfidecomtnijf»  K  K  treb- 
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irebbe  portare  delle  pene  graul  rS^  ignomkriGffèy.  ^ 
pure  per  caulà  degli  alimenti  ^-Sc  altre  ÉtnHi  vigen¬ 
ze,  con  rifìede  dichiaraiioni ,  e  regole  che  fìd'iìi- 
detto  libro  fcfto  fi  danna  in  occalìione  <deil3  dote'v 
attefoche  mentre  qucfto  cafo  tira  rofiglnc  dalT 
accennata  pnuilegio  della  dotfi  ^  c  come  per'  vrrà 
foniiglianza  ,  è  di  doucre  che  foggiacela  alTiHefife 
refirizioni .  D 

Il  quinto  è  in  Roma,  e  nello  Stato  ecclefiafHco 
^  per  la  Bolla  dè  Barom^  della  quale  fi  tratta  nel  libro 
primo  dè  feudi,  douc  fi  può  vedere . 

li  fello  è  dciralienazioni  nccefìaric  ,  come  per 
efempio  fono  quelle  del  ritratto  conucnzionale  , 
9  cioè  per  il  patto  di -ritrouendere  ^  Et  ancora  quan¬ 
do  fu  per  il  ritratto  prelatiuo  ,  ò  coattiuo,  ò  con- 
ucnzionaledc  quali  li  tratta  nel  Tuo  luogo  partico¬ 
lare,  cioè  nel  libro  quarto  delle  feruitù  -  ^  ^  ' 

Ilfcttimoj  fecondo  la  più  comune  opinione  de 
Giu  riili,  è  quello  della  permutazione,  quando  non 
^Tia  Ipccialmcntc  proibita  dal  tefìatore  ;  Purché  pe¬ 
rò  fi  faccia  con  la  buona  fede  ,  c  per  fare  cola  vtiJe 
alfìdccommifib ,  con  le  regole  ,  ò  confiderazioni 
ciac  fi  danno  nel  Calb’fc^uenre  .  E 
L  0 tra UO)  Topica  il  quale  più  frequentemente  ca~ 

^  jdono  le  difpufef  è  quello  della  tranfazione  per  la 
gran  varierà  delle  opinioni  gìà''acc'ennate  nella  ma¬ 
teria  feudale  in  «ccafionedi  rràfrape  dell’ alienazio¬ 
ne  (le  feudi,  fiche,  Conforme  iui  fi  accenna, fi  dourà 


camir 
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. caminarc  con  quellopinione  h  quale fia  riceuuti-i 
in  quel  paefe  j  Come  per  efempiojnella  Curia  Ro¬ 
mana  {opra  l’alien.aiione  d;e  beni  di  Chiefa  Ita  co- 
flantemenre  rice-aata  ropinione,  che  latranfaiio- 
jae  fia  vna  v-era  alienaxìone/iche  abbia  bifogno  del¬ 
le  Ibjennitd  ;  E  nelli  Regni  delle  due  Sicilie,  ftà  ri- 
ccuuto  rifìelTo  in  quei  feudi  5  Et  in  Spagna  in  quei 
maggioralchi  qualificati  >  cioè  fondati  con  lautori- 
tà  Regiiische  non  fi  polla  tranfigere  con  eafì  fimilL 
Mà  quado  cefifa  la  legge,  onero  il  itile  particola¬ 
re  del  paefè^fiefie  fi  debba  caminare  co  la  dilpofizio- 
nc,  puero  co  rintenzione  della  legge  comune  deri- 
uata  dal  ienfo  più  comune  dè  Dottorile  fecódo  che 
particolarméte  pratica  la  Curia  Romana  in  quefta 
particolar  materia  dè  fidecomiflìjlti  tal  cafo  fi  carni 
na  conia  difìinzione  accennata  nella  fudetta  mate¬ 
ria  fèndale, Se  aÌcroue,cioè  che  il  tutto  dipende  dalla 
buona, ò  dalla  mala  fedej  E  quefìa  va  regolata  dalla 
qualità  della  lice,  e  dalla  fua  dubiczza ,  fiche  quello 
che  fi  flabili£ce,fia  proporzionato  alla  fìima  deU’in- 
certo  futuro  cuento  della  lite  ;  Et  in  fomma  il  tutto 
pende  dal  vedere,  lè  il  pofleffore  del  fidecommifso, 
il  quale  viene  Rimato  vn  amminìtìratore  legale  dèi 
rcredità  a  comodo  proprio,  e  degli  altri  chiamati Ì 
abbiafatto  vn  negozio  conueniente  ad  vn  vomo 
prudente,  e  che  vedfimtlmcte  faurebbe  fatto  anco¬ 
ra  fe  la  robba  fQfìfe fua  libera ,  ò  pure  che  laurebbc 
fatto  laRefib  ceftatore  fè  fofTe  vino,  ci©è  di  non  ef- 
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porre  il  tutto  al  pericolo  della  lite,  ma  che  con  vii 
onciìo  partito  proporzionato  al  lùdetto  dubbiò  e- 
ucmo  abbia  cercato  di  metterne  parte  in  ficuto  per 
fare  vna  cofa  vtilc  à  fe  fteffo,  &  alii  fuccefrort.  F- 
Cheperò  fi  conclude,  che  la  materia  non  è  ca¬ 
pace  di  vna  regola  generale ,  è  fciocchezza  ma- 
nifcfta  il  volere  in  ciò  cara  inare  con  le  generalità  , 
oucro  con  le  dccifionijc  có  le  dottrine  feguitc  in  al¬ 
tri  cali, mentre  veramente  il  tutto  dipende  dalle  cir- 
coftanze  particolari  di  ciafeun  calo  5  E  principal¬ 
mente  fi  delie  badare  alla  foffanza  della  verità  ,  c  fe 
Tatto  fi  lìa  fatto  prudentemente  ,  c  con  buona  fè¬ 
de,  ò  pure  alTincontro  fe  la  tranfazione  fia  vn  pre¬ 
teso  affettato  per  colorire  T  alienazione  proibita  ,  e 
per  fraudare  la  legge . 

Lamina  ciò  nelle  tranfa2roni,Ie  quali  fi  facciarro 
con  quelli ,  li  quali  vogliono  diftruggere  il  lide- 
ucommiffo,  oucramente  quello  priuare  delle  robbe, 
delle  quali  fi  tratta,  fiche  la  tranfazione  fi  pofià  di¬ 
re  che  importi  vn  negozio  vtile  anche  per  li  fiic- 
ceffori  chiamati  al  fidecommifiToj  Ma  non  già  quà- 
do  la  lite  non  fofTe  fopra  la  foftanza  ,  ò  Tefiftenza 
del  fìdecommiffo ,  ma  folamente  tra  più  chiamati 
fopra  la  pertinenza;  Attefo  che  in  tal  cafo  non  fi 
potrà  fare  la  tranfàzioncjmediante  la  quale^la  rob- 
bajòiii  tutto, ò  in  parte  diuentaflc  libera, mentre  ù> 
rebbe  vn  tranfigerc  fuor  della  lite  *  .  ” 

Eccetto  fc  Ialite  foffe  tra  più  linee 9  ò  rami»  orf- 
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de  per  togliere  le  liti  in  auuenire,  &  acciò  ciafeuno 
fàppia  quello  che  fia  il  fuo,fi  faceffe  vna  tranfazio-  ^ 
ne, con  la  quale  fi  diuideffero  le  robbe,  reftando  ìjtWide^ 
fermo  il  fidccorrìnaifib  in  eiafeuna  linea ,  G 
Et  ancorché  la  tranfazione  prefupponga  la  lite, 

^la  quale  viene  fìimara  il  fuo  requifito  elTenziale  j 
'Ad  ogni  modo, ne^a^  maniera  che  fi-accenna  nel  li¬ 
bro  fettimo  nella  materia  deiralienazioni^e  decon¬ 
tratti  proibiti ,  la  forza  non  confile  nella  formali¬ 
tà  delia  lite,  mà  nella  rofianza,cioè  fe  quella  vi 
pofiTa  efifere  5  Efiendo  alle  volte  più  fano  confèglio 
rouLiiare  al  male  acciò  non  cominci,  che  l’auerlo  à 
curare  quando  fia  già  cominciato ,  Scalle  volte  in¬ 
cancherito  ,  mentre  col  progrefìb  delle  liti ,  nafeo- 
no  delle  picche,  per  le  quali,  ò  s’impedifcono, ò fi 
rendono  più  fuantaggìofe  le  concordie . 

^  Come  ancora  fenza  la  lite  attuale, ne  abituale  fi 
fanno  lecitamente,  anche  in  pregiudizio  dclli  fuc- 
cefifori,  col  fu  detto  titolo  di  legitimo  amminiflra- 
tore  ,  alcuni  accordi,  à  quali  per  vn  comunVfodi 
parlare  fi  dà  qucfto  titolo  di  tranfazionc,òdi  con¬ 
cordia,  ma  legalmente,  in  effetto  non  li  couiene; 
Come  per  efempio,  quando  vna  perfona  per  fe,  e 
per  la  Tua  defeendenza  fperi  qualche  fideeómiffo,  il 
quale  pofTa  no  purificarfi  in  modo  alcunojche  però 
farà  più  efpedséte  à  lui, Se  à  fuoi  defcendenti  di  co- 
pprfi  fopra  quefia  fperanza  per  ottenerne  di  pre- 
iente  qualche  colà  di  cexto  3  col  detto  prcfuppoftq 
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dclk  bona  fede ,  fiche  meriti  dirft  vn  atto  dVoino 

fàu io,  e  prudente  .  H 

Oucramente  ,  che  (per  efempioj  ad  vn  debitore 
deli’ eredità  per  foflencrloje  per  riparare  al  maggior 
ijdannochc  potrebbe  nafeere  dal  fallimento  ,  (1  fac¬ 
cia  qualche  rilaffo  ,  nella  maniera  che  abbiano  fat¬ 
to  gli  altri  negozianti,  i  quali  trattaflcro  del  cota¬ 
le  intcrclfe  proprio ,  con  altri  cafi  fimili  ;  Et  ita^ 
fomma  che  abbia  fatto  le  parti  di  buono  ,  e  di  fede¬ 
le  amminiftratore,  mentre  à  ciò  fi  relfringe  tutto  il 
punto  della  materia . 

LVltimo  cafo  delia  valida  aIiena7,ione,rdrà  quel¬ 
lo  clic  il  faccia  con  la  deroga  ,  ò  difpenz.a  del  Prin¬ 
cipe  Iburano  ,  ouero  di  quel  magiftrato  ,  il  quale , 
fecondo  le  leggi ,  ò  li  (fili  del  paefe  ,  abbia  in  ciò  la 
fufifìciente  facoltà. 

Sopra  quefta  fpecic  d’alienazione  ,  apprefìfo  li 
fchtiori  antichi,  cadeano  due  quelfioni  j  VhìLj 
cioè  di  podcftà,  fe  il  Principe  lo  poflfa  fare  lenza  la 
giufla  cauià  ;  E  faltra  di  volontà,  cioè  fejC  che  co- 
fa  abbia  voluto  fa  re  , 

Della  prima  non  fi  difputa  più  nel  foro  pratico, 
jgfichc  reik  /blamente  vn  trattenimento  de  Icolafti- 
ci,  nella  maniera  che  altroue  fi  è  più  volte  accen*- 
nato  per  non  ripeter  riftefiTo ,  che  però  relìa  lotto 
le  difpute  la  feconda  I ,  fopra  la  quale  no  fi  può 
dare  vna  regola  generale  adattabile  ad  ogni  calo  3 
mentre  fecondo  la  generai  natura  delle  quelfioni 

di 
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di  volontà  y  ne  dipende  la  deeifìone  dalle  circoiian^ 
ze  particolari  di  ciaicun  cafo ,  dalie  quali  fi  dourà 
vedercyfè  fi  fiano- narrare  ai  Principe  fedclmentcj 
tutte  le:  circoftanze  del  fatto ,  ò  nò,  fiche  poffa  ca¬ 
dere  il  dubbio'  dei  difecto  dcii’intenzione,  il  quale 
annulla  la  grazia  . 

Come  ancora,  fe  fi  fia  bene  ofTeruata  la  forma., 
della  grazia  ,  e  particolarmente  circa  il  modo  di  fa¬ 
re  Talienazione  j  ouero  circa  Timpiego  del  prezzo, 
mentre  il  tutto  dipende  dal  tenore, ouero  dalla  for¬ 
ma  di  ciaicuna  grazia  5  E  per  confeguenza  refiano 
qiiefiioni  di  puro  fatto  più  che  di  legge ,  da  deci- 
dcrfi  con  le  circo ftanze  particolari  deiriftcffo  fitto, 
che  però  in  occorrenza  conuerrà  ricorrere  à  quel¬ 
lo  che  in  occafione  dè  cafi  fèguiti  fe  ne  difcorre 
.  nel  Teatro  -  L 

Sopra  quefte  licenze,  ò  deroghe ,  li  Giurifìi  for¬ 
mano  molte  quefìioni,e  particolarmente  con  mag- 
ygior  frequenza  li  Spagnoli ,  in  occahone  di  quei 
maggiorafehi  5  fbpraiquali  pare  che  fiano  quafi 
tutti  li  negozij  grani  di  quel  paefe ,  conforme  dall’ 
opere  dè  medefimi  Spagnoli  apparifee;  E  partico¬ 
larmente  fe  fèruendofi  di  tal  licenza  in  cccelìo,  re- 
fòi  r alienazione  viziata  in  tutto,  oucramcnre  fi  fo- 
ftenga  per  la  parte  permefifa  Come  ancora ,  fe  efi 
fèndo  conceduta  ad  vno ,  il  quale  no  fene  feruifie, 
po fifa  valer fèhe  il  fuccefiorej  Onero  che  non  vo¬ 
lendo. 
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Icndo  quello  ii  quale  Tabbla  ottenuta  feruirfènc  $ 
pofiano  valerle  ne  i  Tuoi  creditori, con  altre  queflio- . 
nifimili;  Mi  fopra  di  efie  non  fi  può  dare  vaa-» 
regola  certa,  dipendendo  la  decisione  in  gran  parte 
dalla  forma  della  licenza ,  oucro  dagli  fìili  de  Tri¬ 
bunali,  fiche  neli’occorrenze  conuerrà  ricorrere-* 
alli  profclTori ,  à  quel  clic  fè  nc  và  accennando 
net  Teatro .  M 

Ancorché  la  diuifionc,  fia  pofta  dà  fcrittori  tra 
igk  alienazioni  ;  Nondimeno, quando  fìa  quella  diui¬ 
fionc,  la  quale  fi  faccia  tra  più  chiamaci,  perche  cia- 
fcunoconofca  il  fuojpcrno  eflcrui  obligo  dì  viuere 
in  comunione, in  tal  cafo  nó  vi  cade  dubbio  alcuno, 
che  fi  polla  fare;  Eccetto  fe  il  te  flato  re  raueffe  proi¬ 
bito  ,  perche  voglia  ,  che  la  robba  per  miglior  con- 
feruazionCiRia  indiuilà;  Che  però  il  dubbio  il  qua¬ 
le  Tuoi  cadere  nelle  diuifioni ,  riguarda  la  quellio- 
ne  della  rcmiirionc  del  fidecommifib  ,  cioè  fc  li  di- 
uidciìti  con  qucft’atto  abbiano  voluto  rimetterfi  il 
vincolo  del  fidccommififo,  e  fare  cheoaf^no  ab¬ 
bia  la  fua  porzione  libera;  Et  in  ciò  la  regola  è 
negatiua ,  quando  efprefiannente  ,  ouero  per  con¬ 
getture  non  apparifea  della  contraria  volontà ,  fo- 
pra  la  quale  non  fi  può  dare  vnà  regola  certa,  men¬ 
tre  il  tutto  dipende  dalle  cÌrcoftanz,e  di  ciafeun  ca¬ 
lo  ,  0  particola] mente  dal  modo  di  diuidere ,  e  dal¬ 
la  ricompenza  ;  Caminando  con  la  folica  (corta  di 
badare  alla  foftanza  della  verità, più  che  alla  forma¬ 
lità 
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lità  delle  parole  5  Come  per  elèmpio,  fi  pofleggo- 
no  in  comune  piu  forte  di  robbe  libere,  c  fide- 
commiffarie  ,  {e  la  diuifione  fìa  eguale,  cioè  che 
tanto  fi  valutino  le  libere  »  quanto  le  fidecommif- 
(àrié  >  (ara  iegno  che  fi  fia  rimefib  il  fidecommiffo, 
ttìk  j(c  la  valuta  fia  ineguale,  in  tal  cafo  farà  legno 
cHe  fi  fia  auuta  ragione  dei  vincolo  ,  c  però  le  rob¬ 
be  fi  fiano  valutate  meno ,  e  datone  parte  maggio¬ 
re  5  con  casi  fimili  5  Et  in  fbmmail  tutto  in  ciafeun 
ca£o  và  regolato  dalle  circofìanze  particola¬ 
ri  de  cafi  5  &  terrore  il  caminare  con 
le  generalità ,  e  con  le  tradiiioni 
in  aftratto ,  ouero  con  le 
decifioni  di  altri 
cafi  •  N 
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CAPITOLO  XXXII, 


Delle  alienazioni  delle  robbe  fidec^ 
milTarie  illecite ,  e  proibite,  e  de- 
gl’effetti  li  quali  da  ciò 
rifultano . 

sommario. 


1  T^ElU  iìfferenZA  uà  U  proiyì:zione  deWalie- 

J  3  fAttd  dalla  leg^e  ,  t  quella  che  fi 

è  fitta  dall*vomo . 

2  al  fucceffore  nel  fidecotnmiffo  ojli  la  qua* 
liti  ereditaria  deW alienante  per  la  froihì’^iont 
delNomc^ 

3  Dell'ififfio  per  la  qualità  delle  rohhe  . 

4  E  in  arbitrio  del  fuccejfire  del  fide  commi jf e  recu* 

perire  la  rehha  alienata,-  onero  ricuperare  UpreT^ 
:^o  dilE alienante  * 

j  Se  fida  l'ipoteca  legale  nelle  rohhe  deW erede 
uito  piV  le  aliena:(ioni . 

6  DfWipertura  del  fidecommifjo  in  vita  per  U  dijfi-* 

pi:(^ionì  • 

7  Dilli fcurtà  che  f  dette  dar*  dati grmato^* 

Della 


LIB.X.DE’FIDECOMMISSI.e.X5CXIP. 
g  D€IIa  cauteU  nelli  cenfi  acciò  non  fiano  dijfpm^ 
9  De  ili  luoghi  de  monti . 
fi  o  Dell^afnfniHifìraTiione  delle  rohhe  del fdecop^tnifo^ 
che  fi  tolgA  al  poffeffore . 

'I I  Della  prefcri^ione  Je  fi  dia  nelle  rohhe  del  fidecom* 
m  ijfo  • 

Delle  femtnxe  ,  e  degli  altri  atti  giudiziali  fatti 
contro  il  granato  tfe  gregmdkhim  alti  fucceffiri 
del  fidecommijfo  * 

CAP.  xxxir.  • 


A  regola  generale,  quati<io  non  en¬ 
trino  le  limitazioni  accennate  nel  ca¬ 
pitolo  antecedente,  porta  feco  Isu 
proibizione  dell’alienazione  dè  be¬ 
ni  del  fidecomilfo,  perla  fola  dilpo- 
fizione  della  legge ,  anche  fe  il  teftatore  non  la  £i- 
ceffcjJDoIto  più  facendola  5  Con  quella  differeina 
tra  il  cafb  che  la  proibizione  deirvomo  vi  fia,è  nò, 
che  q[iiancio  vi  fia  fblaméte  la  proibizione  deila  leg' 
ge,raIienazione  non  è  nulla,  mà  viene  annullatajò 
reè:ifla  dal  giudice,  fiche  il  fìdecommiflario  pofla 
-  ricuperare  le  robbe  alienate^  Mà  quando  vi  fìa  an¬ 
cora  la  proibizione  deirvomo ,  accio  quella  norL. 
fìa  inutile,  e  che  faccia  qualche  operazione ,  porta 

Li  h  feco 


l'tfg  IL  DOTTOR  VOLGARE 

fcco  la  nullità  che  li  Giurifti  dicono,  ipjo  iufe  •  A 
Da  quefta  diftinzione  ri  folta  no  diueifi  cEEetti^  c 
particolarmente  che  nel  primo  cafo  tè  il  fucceCEorc 
del  fidccommiTso  farà  erede  del  granato  >  il  quale 
abbia  fatto  ralienazione,  non  potrà  impugnarejil 
fatto  del  fuo  autore  >  aU'oireruanza  del  quale  farà 
tenuto precifamente, fecondo  la  più  riccuuta  opi¬ 
nione,  in  maniera  che  non  può  dire  di  volere  ri¬ 
fare  rintcrefìe  con  le  altre  robbe  ereditarie  ,  Mà  fe 
vi  farà  la  proibizione  deH’vonio  ,  in  tal  cafes  per  la 
nullità  dcH’atto,  la  quale  fi  è  con  maggior  rigore 
indotta,  potrà  vendicare  la  robba  allenata  )  notu 
oftante  la  qualità  ereditaria  . 

Come  ancora  quefta  qualità  non  oftarà  quando 

3  fi  tratta  di  robbe  corpicuc,ò  tali  che  il  tefiatore  ab¬ 
bia  mofirato  vna  particolar  affezione  alla  loro  con- 
feruazionc ,  ò  pure  che  fiano  robbe  antiche ,  ò  che 
abbiano  qualche  altra  Tpcciale  circoftanza,  confor¬ 
me  più  dillintamcntc  fi  accenna  nel  Teatro. 

(^ando  dunque  fègua  l'alienazione  illecita  »  la 

4  quale  cada  fotte  la  fudetta  regola  j  fiche  non  vi  Ca 
qualche  limitazione,  che  la  fcufi,in  tal  cafo  farà 
in  arbitrio  del  fucceffore  nel  fidecomififo  j  O  di  an¬ 
dare  fopra  le  robbe  malamente  alienate ,  e  ricupe¬ 
rarle  di  mano  de  terzi  pofifeflbrij  Oueramente  d'in- 

^  dirizzarfi  contro  l’ifìefio  grauato,ò  còtro  il  ilio  cre- 
f  pr^^-zo,  c  per  la  reintegrazione  del  fideco- 

milTo, conforme  ftirnarà  cOcrgli  più  cfpedientè.  B, 

Cosi. 
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'  Così  in  quefto  cafo  >  come  in  ogni  altra  reinte¬ 
grazione  per  le  alienazioni  >  ò  per  lediffìpazioni 
fatte,  frequentemente  fì  difputa  la  queftionc/e  nel* 
le  robbe  deir  erede  granato  fi  dia  quell’ipoteca  le¬ 
gale,  ò  tacita  ,  Ia  quale  fi  dà  contro  il  tutoroj&il 
curatore,  &  ogni  altro  legale  amminiftratore . 

Non  è  fiata  conolcìuta ,  ne  trattata  la  prefente 
qucftionc  dalli  noflri  maggiori  più  antichi, per  eflé- 
re  fiata  promofla  per  alcuni  moderni  verfb  il  ^in- 
cipio  del  fècolo  correte  ;  Alcuni  dè quali  giudizio- 
iamente,  e  con  qualche  fondamento  tengono  1  af- 
fèrmatiua  5  Et  altri  più  moderni  con  vn  certo  ri¬ 
gore  leguleico ,  tengono  la  negatiua ,  Pero  la  Cu¬ 
ria  Romana  da  qualche  tempo  moderno ,  catmina 
con  vna  certa  diftinzione ,  cioèfè  l’alienazione  fia 
dolofa,ò  nc>,e  che  nel  cafb  del  dolo, vi  entri  1  ipote¬ 
ca  ,  e  non  nell’altro j  che  non  vi  fiaj  Bensì  che  ì  c 
'  queflo  eftctro  debba  baftare  quel  dolo  prefìinto,  il 
quale  refulta  dalla  femplice  fcienza  del  fidecom-  ' 
mififo  .  C  ! 

però  non  fi  vedere  à  quale  fondamento  que- 
fta  diflinzione  fia  appoggiata,  fiche  folamente  con 
ella  fi  camina  col  fblito  vizio  prammatico  di  fcr- 
znarfi  alle  tradizioni ,  ouero  alle  autorità ,  fenz’al- 
tro  difcorfb ,  e  fènza  inucfìigarne  la  ragione,  men¬ 
tre  pare  più  vero,  che  fi  debba  dire, che,  òrvna,òf 
Taltra  opinione  fia  generalmente  vera  5  BensiVhe 
pare  più  fondata  la  prima,  cioè  che  fi  dia  i’ipoteea 

lega- 
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legale, attcfo  che  Terede  grauato ,  in  effetto  merita 
dirfi  vnamminiftratore  legale,  cóformc  più  diftin- 
tamentc  fi  difeorre  nel  Teatro  •  D 

Quando  poi  l’alienazionì ,  ò  le  detcrÌGraiioni 
fiano  grandi,  e  talmente  fregolatc  che  poHa  etitràr- 
ui  il  termine  della  diHipaziòne  ,  ’in  tal  cafo  il  pof- 
fcflbredcl  fidecommiOb  viene  ftimato 'vii  cattiuo 
amminiftratore,  e  degno  di  effere  priuato  delle  fuc 
ragioni,  in  maniera  che  fi  faccia  luogo  alla  reftitu- 
2Ìone  del  fidecommhfo, anche  prima  che,  fecondo 
la  volontà  del  teftatore,  fé  ne  purifichi  la  condi¬ 
zione  ,  E 

‘  Non  facilmente  però  quefta  fpecfe  di  reftitu7.ìo- 
ne  fi  riduce  alla  pratica ,  fiche  quantunque  nelfetà 
noftra  fi fìa  villo  praticare,  nondimeno  per  il  più 
ciò  fuolc  feguire  per  collufìoBe,  e  per  mettere  in-» 
mezzo  li  creditori  del  pofletlore  ,  fecondo  i  cali 
accennati  nel  Teatro  F;  Che  però  vi  fi  deue  ca- 
minarccon  molta  circofpezione,  nè  ciò  fi  deue  fa¬ 
cilmente  ammettere ,  conforme  più  diftintatnentc 
fi  accenna  nel  Teatro  fudetto  • 

Bensì  che  quando  quello  ,  il  quale  fìa  chiamato 
al fidecommilib ,  dubita  della  difTipazione,ò  della 
mala  amminifirazione  del  grauato,  in  tal  cafb,  per 
rigor  di  legge  lo  può  sforzare  d  dare  la  fìcurta;Però 
in  pratica  quella  non  è  in  vfo, eccetto  che  nelle  rob* 
be  mobili ,  mentre  li  ftabili  veri  non  fono  {oggetti 
;illa  diOìpazionc,  e  per  quelli  labili  finti, cioè  che  fi 
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fìimano,tali  ancorché  non  frano, come  fono  li  cen- 
fi ,  e  cofe  fimili ,  vi  è  il  rimedio  delfinibiiione  alli 
debitori,  che  non  poffano  farne  reftinzionc,  fc  non 
all’eflctto  di  depolitare  il  prezzo  perinueftirlo  cau- 
telatamente  citati  gì  intereffati  j  Equefta  cautela  u 
fuole  anche  n.ettere  dagl'  ifìeffi  teftatori ,  li  quali 
abbiano  ìn  av  uno  di  Fare  il  fidecommilfojcioe che 
neU’ilteifo  iiìronaento  del  ccnfb,  fi  meua  per  legge 
al  debitore  di  non  poter  lare  1  efìinzione  fé  nooj 
con  vna  certa  forma  5  e  che  altrimente  fìa  mal  rat- 
ta  j  rtjentre  c^ifando  quefìo  patto^  oueramente  cef- 
fàndo  l’itiibizione  del  giudice,  fi  potrebbe  fare  col 
pofTeffore  del  fidecommififo,  fenia  che  il  debhore 
fia  tenuto  ad  altro.,  Fc  tal  pofifciìorc  non  mueftiffe 
il  prezzo  i  pero  1  eftinzioiie  Fegua  pei  pa¬ 

gamento,  vero  S  effettiuo ,  ma  non  già  per  vna-» 
femplicc  cpnfeffione ,  9  quietanza ,  mentre  quan¬ 
do  vi:  foqAiefìa  cautelai  ò  pure  che  vi  fia  Finij^zio- 
ne  ,  ili:,  tal;  c^iro,  recinzione  farà  inualida ,  e  Fi  aura 

per  non  fitta  •  ■  ^  ,  rr-  v  j- 

Nelli  luoghi  de  monti  no  vi  è  la  necemta  di  que- 

fìe  cautele  ,  mentre  ftà  prouifto  che  il  vincolo  dei 
fdecommiflb  fi  mette  nej  corpo  delle  lettere  pa- 
tenti  %  Se  ancora  nelli  libri  del  nionte^  fiche  non  li  j| 
ammette  la  rilègua  fc  non  con  1  iftelTo  vincolo ,  e 
per  confeguenza  il  •pòffelFòrc  del  fidecommiHoM^^o../. 
non  può  alienare ,  Fe  non  per  la  fua  vita .  H 
Si  dà  però  ancora  ij  cafo  >  ^  * 
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adiftanu  dclli  chiamati  al  fidecommiffo  ,  ancori 
^°chenonfi  faccia  il  cafo  della  reftituzione  ,fe  ne-» 
proibifca  l’amminiftratione  ul  poffeUorc ,  c  che^ 
quella  fi  dia  al  proffimo  fuccelìbre ,  ouero  ad  va 
economo ,  fé nza  pn’uarlo  de  frutti ,  cioè  nel  cafb 
della  mala  cultura,  ò  per  altra  mala  ananniniltra- 
zionc. 

1  *  Si  dice  anco  fpecie  d’alienazione  la  negligenza  I 
c  per  confeguenza  non  facilmente  fi  verifica  f^llc 
robbefoggette  al  fìdecommiflo  la  prefcrizionc,  per 
la  ragione  che  la  negligenza  del  pre  Jece/Torc  9  non 
deuc  pregiudicare  al  fuccelTorc  independente ,  il 
quale  non  potendo  per  prima  agitare,  non  deuej 
patire  il  corfo  della  preferizione  •  I 

E  rillelTo  fi  dice  delle  fentenze ,  e  degli  altri  atti 
ngiudiziali, quando  fìano  nati  fènza  la  conucnicntc 
difcfadellc  ragioni  del  fidccommifib  ,  fiche  ’fiano 
trafcorfi  per  negligenza  dei  pofsefìore  ,  con  altri, 
cali  fimili  alti  quali  fi  adatti  Tiftefla  ragione  $ 
con  la  quale  più  che  con  la  lettera 
delle  leggi,  e  delle  autorità 
fi  deuecamina- 
rc.  L 
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DeUi  frutti  >  quando  ^ttino  total¬ 
mente  al  grauato,ó  ad’ altro  polTef- 
Ibrc  del  fidecommiflb;  E  quando 
debbano  impinguare  Fifteifo  fide- 
coramiflb;  E  particolarménte  quan¬ 
do  fè  ne  frano  pagati  i  debiti  eredi¬ 
tari];  Et  incidentemente  dell’ altre^^ 
■  detrazioni  >  Et  ancora  del  fidecom- 
miflb  tatto  nelle  robbe  proprie  dell’ 
ifteflb  erede  granato . 

.  ■  SOMMARIO.’ 

I  I  difìi ngH otto  i pun th  outero  it  ìfpe:(iont  l 

2.  L^J  Deìli'Jrutti  darejihHirfì  d^lporno  àdU  lite» 
5  ^  chi fpettino  li fratti  pere  etti  ndU  Ine  5  pendette 
te  la  rejìitw^Qone  >  e  che  la  regola  fa  per  /’  erede 
£rauato  * 

.4  Se  con  li  frutti  fi  pagano  li  dehiti  >  ò  fifattno  limi* 
glioratnentii  a  chi  fpettino  • 
j  Della  contraria  difpofiTiiQne  fé  vaglia* 

M  m 


ù  che 
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6  Che  queJÌA  foglia  importare  *vn  confeglio. 

7  Delii  frutti  doppo  fatto  il eafo  del fidecotn^iffo^pri^ 

madeiUlite, 

8  Stàì^mgue  trp  li pnfne  pritiilegiate  ,  e  pri- 

uilegiate  •  ‘  ì~  ' 

9  Ddlarjgicn*  della  differe fK^a 'tra  dette perfotap * 

JO  Dilli  frutti  pendenthò  mkturatìif  Hon  efitti  è  àeD 

la  buona»  ^  mala  fede  a  epae fio  effetto  .OL 

1 1  Delie  detra:^ioni» 

12  Se  'vaglia  il  f decommi fo  nelle  rohi^e  proprie  delP 

erede  granato . 
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'N  più  maniere  fbgliono  entrare  le 
queftioni  clcTrurri  in  queila  materia 
fidcicemmiUària  ;  Primieramente^ 
cioè  tra  r erede  granato  5  &:  il  fide- 
commifTario  {opra  li  frutti  maturati, 
cpercetti,  pendente  il  cafo  della  reflituzione,.fi  fia- 
no  deli  erede,  oueramente  ic  debbano  impinguare 
1  eredita  ;  Secondariamente  iopra  il  modo  di  diui- 
dcreli  frutti  pendenti  ò  inejfatti  tra  J’ijfteflb  erede 
grauato,&il  fìdccommilTario  ^  onero  tra  il  prede- 
ccfTore,  &:il  fucccHore  nel  fidecommiflo  ^  E  terzo 
fopra  li  frutti  che  ù  deuono  reftituire  al  fucceflbrc 

dal 
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«3aÌ  terzo  pofìèfTo re  >  in  potere  del  qualefoffero  le 
robbe  fi  decorni  flfarie  per  qualche  titolo  particolare. 

Sopra  quella  vltima  Ipecic  non  occorre  quiuiclif- 
fonderfi  »  mentre  cade  fotte  la  generale  materia  de 
frutti)  li  quali  vengono  nelle  condanne  giudiziali) 

^  e  che  fi  chiamano  frutti  della  lifC)  alli  quali  il  terzo 
è  tenuto  dal  giorno^dal  quale  hàfaputOjO  pure  ha 
do  auto  fapere  di  non  effer  più  padrone  ,  e  che  lia 
flato  con  flituito  in  mala  fede,  che  però  per  non  ri¬ 
peter  r  iflello  più  voItC)!!  potrà  vedere  nel  capitolo 
ventitré  delia  pratica  giudiziale  nel  libro  decimo-  ^ 

quinto.  A  Ndiib.ijM 

Per  quello  dunque  che  fpetra  alla  prima  fpccic  ‘^>1  • 
delli  frutti  decorfi)  e  percettj  pendente  la  condizio- 
^  ne  del  fidecommilTojLa  regola  afìifte  al  granato,  ò 
fìa  primo»  ò  fecondo  erede  vniuerfalC)  ò  particola¬ 
re  )  cioè  che  li  frutti  fpettano  à  lui . 

E  fè  bene  alcuni  credono)  che  quando  hatiefTe 
pagato  i  debiti  ereditarij  >  ouero  fatto  i  megliora- 
menti  nelle  robbe,  che  quelli  fi  debbano  intendere 
^  fatti  con  li  frutti)  Nondimeno  quella  opinione 
piu  comunemente  è  riprouata,fiche  fidouranode* 
trarre  ancora  li  bebiti)  e  li  megliora menti)  confor¬ 
me  fi  è  difeorfo  nel  libro  antecedente  nel  titolo 

delle  detrazioni .  B.  ^  ,  ,  mÌui. 

Mà perche  quella  regola)  fecondo  la  generai  u 
-natura  di  tutte  T altre  >  riceue  la folita  limitazione  ,  ij, 
per  la  contraria  volontà  deltellatore)  della  potellà 

-  M  m  a  del 


I 


c 
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Jd  quale  non  fi  dubita  ;  Et  anche  Io  proua  T  vfb  dii 
tal  volontà,  mentre  la  pratica  in  legna  che  fi  ritro- 
uano  alle  volte  di  quei  pazzi,  li  quali  c5  pochi  frutti 
delle  loro  robbe,  ordinano  dè  moltiplichi  di  molti 
milioni ,  che  richiederebbono  il  corfb  di  molti  y  e 
molti  fccoli,  lì  che  quando  la  volontà  Ila  chiara,  ÒC 
cTprclIa  no  cade  altra  ragione  di  dubitare  che  quel¬ 
la  deir  imponibile  ;  Quindi  nalcono  frequente¬ 
mente  le  queftionifopra  la  volontà, fé  quando  que¬ 
lla  vi  lìa,  ò  nò  . 

Nalccla  ragion  del  dubitare  per  rl/petto  che  da 
Ciurliti, c da  Tribunali,!!  è  alle  volte  fermato, che 
quando  anche  il  teftatore  ordina  all*  crede  grana¬ 
to,  che  vada  eltinguendoli  debiti  con  li  frutti , 
tutta  via  ciò  importi  vn  confcglio  ,  e  non  vn  pre¬ 
cetto  ,  quafi  che  h abbia  voluto  fare  da  maeftro  di 
eafa  dell’  cred<? ,  infcgnandogli  come  fi  debba  go- 
ucrnare,  ma  che  non  perciò  habbia  voluto  priuar- 
lo  del  comodo  de  frutti ,  per  impinguare  1*  eredità 
à  fiuorc  dè  fuccellbri ,  le  non  quando  coiti ,  che 
veramente  tale  Ha  fiata  la  fua  volontà  ,  la  quale  in 
dubbio  non  fi  prefume  .  C 

Nondimeno ,  fecondo  quello  che  è  riceuuto* 
in  pratica, fi  de ue  caminare-con  la  diltinzione,ehc5; 
O  la  volontà  è  chiara  ,  Se  efpreflà ,  che  li  frutti  in 
tutto  ò  in  parte  debbano  impinguare  Ecredità  ,  an¬ 
che  in  ragione  di  moltiplico,  ò  di  cfìinzione  de  de¬ 
biti, òde  mcglioramentijEt  in  quefto  cafo  non  en¬ 
tra. 
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tra  quéftioidk>e  alcuna5métre  quefta  non  fi  da  quan¬ 
do  la  volontà  fia  chiara5&  efprcfiajOuero  fi  prcte- 
da  dedurre  da  congettutejSc  argonientijoda  paro- 
le'cquiuoche>  c  capaci  di  piu^intellettijEt  in  tal  Ca¬ 
io  noli  vi  il  p II -V dare  vna  regola'certajmetre  il  tut¬ 
to  dipéde  dalle  circoMxe  partieolari  diciafcun  ca- 
fbj  Che  però  bifogna  ritornare  a  ricantare  i  iftefTp 
intercalare  più  volte  accennato  drcaquefta  proua 
cògetturalGj  potedofi  vedere  quelctiein  occafione 
de  cafi  feguiti  iè  ne  vàacccennando  nel  Teatro.  D 

Quanto  alla  feconda  fpecie  )  ò  jfpezione  della  187.  e  mdii 
pertinenza  de  frutti  j  tra  il  grauato  )  Se  il  fìdecom- 
.j  miffario^  ouero  tra  il  predeceflorej  &  il  fucceflore  5 
Oltre  quelle  cofe  le  quali  riguardano  i  termini  ge¬ 
nerali  della  lite,  ò  della  mala  fede  in  ogn  altra  ma¬ 
teria  del  che  fi  difeorre  nellaccennato  capitolo  vé- 
titrè  della  pratica  ciuilofPcr  quello  che  appartiene 
à  quefli  termini  fpeciali  del  fìdecómifTo;  Entra  pri¬ 
mieramente  la  difiinxioncjtrà  la  certezza, c  imeer- 
tezza  del  pefo  di  reftituire,  Attefoche  quado  il  gra- 
uatQ  fìa  incerto,  con  vna  incertezza  giufia  ,■€  non 
affettata, fc  fìa  tenuto,  ò  nò  alla  reftituzione,  ouero 
al  pagamento  de  debin,in  tal  calò  Tara  feu fitto ^al- 
li  frutti  pcfcetti,e  confumati j  Ballando  a  quell  ef¬ 
fetto  quel  con  fumo  impropriojil  quale  nafcedalia 
comiiftione  co  le  altre  fue  robbe, lènza  che  vi  entri 
la  diftinzione  del  fbfiitutopriuilegiatOjO  no  piaii- 
legiat  o  3  A  t  fo  eh  c>  fé  b  ene  à  rilp  et  t  ©■  de  p  ri  u  i  1  egiati 

non 
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no  entra  la  ragioncjche  di  fotte  fi  accenerà;  Anche 
nel  cafo  della  ccrre7.ia,vi  entra  l’altra  ragione  deila 
bona  fede  nel  polTcllorc,anche  q  uado  habbia  qual¬ 
che  motiuo  di  dubitarejmétre  in  quefta  materia  de 
frutti  non  e  neceflaria  la  buona  fede  pofitiua  >  ma 
balla  che  non  vi  fia  la  mala  pofitiua  ,  fi  che  quella 
fede,  U  quale  da  Ciurilli  fi  dice  media  ,  eh’  è  vn 
mirto,  tra  la  buona,  e  la  rnala  ,  c  che  fi  confiderà 
in  quel  che  dubita,  partieipa  più  toflo  della  natura 
della  buona  che  della  mala  5  Effendo  diuerfi  li  ter¬ 
mini  della  preferizione,  da  qucfti  della  feufà  di  re- 
ftituirei  frutti;  E  per  confeguenza  fi  ftima  errore 
1  applicare  quelle  cole  le  quali  riguardano  ilfudet- 
to  effetto  della  preferizione,  à  queft*  altro  effetto 
j,  dè  frutti .  E 

tìdhdifitrji  Quando  poi  non  vi  fia  quefla  giufia  incertezza, 

entra  la  diflinzionc  ,  tra  le  perfbnepri- 
tiuk.  uilcgiate,  e  le  non  priuilegiate  ;  Attcfbche  ,  a  rif* 
8  petto  delle  priuilegiate,  come  fono  la  Chiefa  ,  e  la 
caufa  pia,  &  ancora,  li  pupilli  ,  fi  pazzi ,  6^  altri  fi- 
inili,  li  quali  non  potendo  amminiflrare  il  Tuo  da 
le  ftefll,viuono  fbtto  il  gouerno,e  fotto  Tammini- 
rtrajw'onc  delIalegge;Et  afauore  di  quefii  corrono 
i  frutti  dal  principio,  che  fi  fia  fatto  il  cafb  della  re- 
ftituzionc  ;  Ma  fe  fi  tratta  de  gli  altri  non  priuile- 
gìati,  non  fc  li  deuonoi  frutti  fe  non  dal  giorno 
y.  della  dimanda .  F  ' 

La  ragione  della  differenza  trd  T  vna>  e  T  altra 

iorte 
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forte  di  perfbne,  confile  in  che  >  ceflàrjdo  il  priui- 
iegio  ,  non  è  obligato  il  granato  di  andare  rifuc- 
p  gliando  quelli  ìi  quali  dormono  j  A  tal  legno  che 
per  la  credulità  s  ò  per  la  Iperaiua  che  il  foftituto 
non  fi  a  per  curarlène  ,  li  Giurici  lollimano  in  tal 
buona  fedcjche  no  ofiante  la  Icicnza,  polTa  preferi- 
uere  col  benefizio  del  tempo  lunghilfimo  d’anni 
trenta  quello  pefo  non  ollante  T  impedimcto  del¬ 
la  legge  canonica  >  nell’  iftelTa  maniera  che  l’erede 
preferiue  li  legati  >  ancorché  fìano  contenuti  nell’ 
illellb  teftamento  ,  dal  quale  caua  ogni  Tua  ragio¬ 
ne  ^  E  per  conlèguenza,  molto  più  facilmente  gli 
gioua  perqueflo  effetto  minore dè  frutti, ‘Che però 
il  fidecommifiario  fi  dolga  della  fua  negligenza; 

Che  air  incontro  quando  fi  tratta  delle  fuddette 
perfone  priuilegiare,  la  legge  finge  f  accettazione, 
c  rinterpellatione  nelliftefla  maniera  che  nel  libro 
quinto  deirvfure  fi  è  detto  della  mora  irregolare  ; 

E  per  confeguenza  quando  l’erede  abbia  la  feufaj 
della  buona  fede ,  non  gli  refiia  altro  refugio  da  fa-  ^ 
re  i  frutti  luoi .  G  ip4 

Occorre  ancora  dilputarfi  tra  il  predecelTore,  Se 
il  fucceifore,  fopra  li  frutti  pendenti,  oueramentc 
maturati  ,  e  non  efatti ,  neirifielfa  maniera  che 
j  occorre  dilputare,  tra  il  predccefìbre  >  &  il  fuccef 
fore  nel  feudo ,  o  nel  beneficio,,  con  cafi  fimili;  Ma 
perche  quefto  punto  hà  qualche  varietà  d’opinio¬ 
ni,,  e  la  fua  decifione  dipende  dà  diuerfe  diftinzioni, 

in 
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in  maniera  che  farebbe  foaerchia  digrcQIoioe  il 
volerlo  minutamente  cfàminarc ,  e- forfè  cagiona- 
rebbe  qualche  confufionc  a  non  profelTori  ^  Però 
nell*  occorrenze  conucrrà  ricorrere  à  profefTori.Sc 
àquellojchc  in  qucfti  termini  (pedali  ie  ne  difeor- 
rc  nel  Teatro;  H  Et  à  quel  che  in  termini  fimili  ò 
H  proflimi  fe  ne  difeorre  nella  materiafeudale, e  ncl- 
tllijUtfìi  III*-  la  beneficiale,  Sdn  quella  delT  vfufrutto;  Non  ha- 
*,tfaimuf.  uendofi  relazione  alla  materia  dotale  per  qualche 
diucrfid  di  ragione ,  mentre  al  marito  fpettano  li 
frutti  corrcfpciduamenrcalli  pefi  del  matrimonio, 
fi  clic  la  ragione  c  diuerfa  . 

Molto  frequenti  in  qucfla  materia  fidecommif- 
faria  fi  fentono  le  queftioni,  tra  il  grauato  6c  il  fo¬ 
li  ftituto  circa  le  detrattioni  legali  ,  ò  accidentali ,  c 
particolarmcnrc  delli  miglioramenti ,  &  ancora 
iopra  la  validità  ò  inualidità  dell*  alienazioni  ,  che 
fi  pretendono  foftenere  per  quella  caufa  di  detra¬ 
zione;  M.Ì  perche  di  ciò  fi  è  difeorfb  nel  libro  an¬ 
tecedente  nella  fu  a  fede  particolare  delle  detrazio¬ 
ni,  però  fi  potrà  iai  vedere  . 

T  perche  foglio  no  alcuni  tefbatori  proibire  à  gli 
eredi  granari ,  chenonpolfano  detrarre  li  crediti>e 
i2Ìer:^ioniproprie,mà  che  s'intendano  rimelTe  alT 
eredità  fidcicoramififa ria; Anzi  ch  e  (bgliono  ibgget- 
tarcal  fidccommino  le  robbe  proprie  delfiRefìo 
crede;  Quindi  occorre  di  ciò  difputare  ,  cosi  della 
■  podciUyCome  delia  volontà  ;  E  per  quello  ch-e  ap¬ 
partiene 
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partienc  alla  prima  parte  della  podefìà ,  oggi  reità 
fuori  dì  purciae  uon ‘fìa  oltre  il  commodo 

che  importa  1’  eredità^  per  quello  che  fi  e  diicorfo 
nel  libro  ■antecedente)  nelli  titoli  del  teftamentO)  c 
delle  detrazioni)  Si  che  tutta  la  queftioiae  fi  refìrìn- 
gc  alla  volontà)Ia  quale  in  dubio  non  fiprefiàme  j 
E  per  conièguenza  la  xnàteria  non  e  capace 
di'  viid  regola  certa  )  per  dependere  la 
,  ^  , . ,  :  ^  ‘de^ifione  dalle  circoftanxe  dè 

'  ‘  ■  '  '  cali  partico- 

'  ^  ■  lari  -  ' 

I 


I 

NcUì 

fegUir,. 
■(!  <// JW/Jf  .'J- 
‘filo , 
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CAPITOLO-  XXXlV! 

^  j  L  - 

Dell' azioni  1  e  delli  remedij ,  che  con,-- 
pitone  al  fidecom;nilTarÌD ,  contro 
il  gr..uato  per  la  reftituzione  del  fi. 
di-comtniflo)  Eqoandp  illbftituto 
poli  iTore  fiaLgitimocÓtraiittorei 
ò  nò  all’ eredi, onero  aU’i.icontro. 

SOMMA  RIO. 


r  TPN  EH'  immijjtone  che  ft  dà  al fidecommiffario 
I.  3  vntuerfale, 

2  t  del JidecommiJJar  io  cicalar  e  , 

5  A  che ^hui  quefto  remedio  >  e  quando fìa  efecuùm  . 

4  SeC  erede  jta  legiCmo  contradittore  al fidecommif- 

farlo ,  { 

5  Dell'  cppof:^iorte  delle  detra:^iont . 

6  Se  il  fdecommijfario  fia  Ugnitno  ccntradìttore 

air  erf  de , 

7  DeW  i^ejjo ,  e  come  fi  deliba  catnmart  nella  mate^ 
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Sfèndofi  dalla  legge  ciuile  concedu¬ 
to  à  gli  eredi  vamerrali  fcritti  in  te- 
fìamenro,vn  certo  rcmedio  priuile- 
giato.,.  il  q.uale  volgarmente  fi  dice 
deir immiffionc per  ottenereil  pof- 
fe/To  delle  robbe  pofifedutedal  defontojB  ftato  du¬ 
bitato  da  Oottorif  fe  giudizio,  ò  reraedio 

ipetti  al  fideeomftiifirario  vii  qualedìdice  vn’  erede 
Inondo  i  ouero  mediato  v  non  fòlamente  contro 
gli  altri  poffelTorì  delle  robbé ,  per  titolo  di  fuccef- 
fione  ab  inteftato,  ò  per  akro  nfpetto  j.mà  ancora 
contro  riftelTo  primo  erede  grauato  alla  reitituzio- 
ne  y  onero  contro  li  fuoi  fuccefibri  j  Et  ancor  che 
in  ftretti  termini  legali  ila  forfè  piu  probabile  la 
negatiua,meritre  quello  giudizio  fomraario,  epri- 
uilegiatO  j  fù“veramenlteintrodotto  dalla  legge  à 
fauoTé  del  pi  imo  erede  penrepàrare  allbccupazio- 
nidelle  robbe  de  morienri  j  che  fi  fogliono  fare  in 
quel  mentre  che  il  loro  pofifeiTo  fia  vacante;  Non¬ 
dimeno  in  pratica  più  commu  ne  mente  dalli  tribù- 
fiali,  e  parti-oolarmeilte da  quelli  della  Cu ri<i  Ho- 
tnana  ftà  riceuuto,chè  anche  al  fìdecomraifiario 
primo.  Se  vkeriore  Ipctti  quello  remedio .  A 

N  n  .2  Quan- 
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Quando  però  fi  tratti  di  fidecommiflb  vnmèr- 
l'ale  ;  Attefo  che,  quando  fi  tratta  dì  fidccommififo- 
particolare  ,  non  entra  quello  remedk) ,  ma  fc  nc' 
prattica  vn*  altro  parimente  d*  immillìone,  il  qua- 
“  le  fi  dice  del  faluiano  per  T ipoteca  legale ,  la  qua^ 
lefi  cóccdc  alii  Icgatarijifotto  nome  de  quali  ven¬ 
gono  anche  i  fidecommifiarij, particolari .  B 

Gioua  molto  la  competenza  di  quelli  remedij 
in  quei  tribunali,  nellL quali, li  xamina  con  la  dif* 
della  legge  ciuilc,  la  quale  non  ammet- 
ju-.i'  3  fg  r appellatone  lolpenfiua ,  ma  gli  da  ;  la  pronta 
cfccuT-ionc;  Però  gioua  poco  nel  foro  eccléfiiaflico^ 
nel  quale  fi  deue  caminare  con  la  difpofizione  deL 
la  legge  canonica,  la  quale-  anche  in  quelli  giudir 
zij  ammette Tappcllazione  rol]>enlìua,  fiche  pocO’ 
ditTcrifeono  dal  petitorio . 

E  da  ciò  nafee  ,  che  nella  Curia  nelle  caule  deB 
lo  Stato  ccclcfiallico  immediato  ,  cosi  frequente  li 
difpura  vna  certa  Coftituzione,  la  quale  fi  dice 
i'Egidtana,  che  in  quella  parte  dilpone  T  ifteffo 
di  quello  che  difponga  la  legge  ciuile  ,  nel  fiegare 
r appellazione  fofpcnfiuaj  Attcfbche,  eficndo  ri- 
ceuuto  lenza  dubio  chc-fia  vna  legge  fatta’ dal  Pa¬ 
pa,  come  Principe  temporale  {blamente  ,  fìà  pari¬ 
mente  riccuuto  che  non  obliga  Jé  Chiéfè  ,  nc  le 
perfone  ecclefiallichc ,  d  rilpetto  delle  quali  fi  ca^ 
mina  con  la  legge  canonica  conforme  più  diftia^ 
‘  tamente  fi  accenna  nella  prati^  ciuile.  C. 
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Quindi  ancora  nafcono  le  frequenti  queftioni 
{opra  la,  materia  del  Icgitiino  contradittore,  nel  ca- 
^1.  fb  del  q  uale  cefsa  quedp  prpcefso  fommarioj&erc- 
cutiuo^  ma  fi  camina  col  proéé/sQ. ordinario)  Con- 
foiine  ancora  occorre  in  ^propofito  deircfccuzio- 
13  e  delle  lettere  Apoftoiiche  .nella,  mia  teda  bene  fi-, 
ciaie  ,  altroue  i  £;  fopra  90  gli-  fcriCton  s  intri¬ 
cano  malamente  co  la  lolita  varietà' dèHcopinióni^: 
e  forfè  più  li  T ribunàbV  con  là  varfeta-idglle  rcrolu- 
Tiioni ,  e  con  molte  diflinzioni  di  diùerfi  cafi)  jfiéril- 
che  fi  rende  quafi  impoffibile  di  cofticuirui  vna_» 
regola  certa  5  e  generale,  applicabile  ad  ogni  cafo, 
lènza  vna  gran  digreffione  ^-anzi  confufiQpe;  Glie 
però  nel r  occorrenze  conwe?rà  ricorrere  alb  profef- 
ibri.  pratici  in  quel  paefè,  quello, che  fe  ne  va 
accennando  nel  Teatro  s  Maggiormenteclie nella 
materia  giudiziale  nelli  giucjizij  ppfiersórii,oueroe- 
fecutiui  5.  fi  tratta  generainìen te  di  quefto  pùnto  del  D 
legitimo  cbtradittorejchep^rò  iuifìpotrà  vcderé.D 
Per  impedire  quefti  remedij  al  fidccommifsa- 
$  rio,  fi  fu  ole  dairerede  dcirercde  graHatoyò  da  al¬ 
tro  pofsefsorc  delle  robt>C),<}ppoi:r6;dcllc  detrado- 
ni  ^  Come  fono,  la  legitima,  la  trebclliawcai  ouero 
li  debiti  pagati  vóli  megIioraraenti;»|ò  purèrn  fi- 
decpmmifso  antico ,  e  fìmili ,  conforrtic  fi  è  accen¬ 
nato  nel  libro  antecedente  ,  trauandp  delle  detra¬ 
zioni  ,  Se  ancora  fe  ne  occenqàiqtKikhe.cQfà  nello 
fudetta  materia  giudiziaria»  r,.  •  ìì 

7^ om*  t  o*dèjìdecommìfìù  n  j  Ca- 
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Camina  tutto  ciò,  quando  il  fidecommifsano  9 
òil  foftituto  domandi  i’immiffionc  contro  Terede 
grauatojoucro  contro- vn*  altro  pofsefsore  dcUe-» 
robbc  del  fidccofnmifsò ,  il  quale  fi  difènda ,  ò  col 
negare  il  fldccommifio ,  oucramcntc  col  negare  la 
pertinenza  a  ir  attore,  dicendo  che  fpetti  a  fe  fte^. 
fo ,  ouero  ad  vn  tcrio ,  ò  pure  con  le  fudette  de¬ 
trazioni  ,  &  altre  fimili  cccezzioni  . 

Entra  però  il  dubbio  nel  calo  oppofto,cìoè  qua- 
^  do  il  fidecomiflario, ouero  il  foftituto, eden  do  mor¬ 
to  rcrcdegrauato,pigIiaflcil poilefto  di  quelle  rob¬ 
bc  ,  che  pretende  cfTcr  foggette  al  frdccommifto,  dì 
propria  autorità  ,  ouero  di  mano  del  giudice  ,  ma 
lenza  la  legitima  citazione  della  parte, cioè  fe  com¬ 
parendo  poi  l’erede  ab  inteftato  ,  ò  teftamentario 
dcirvltimo  morto  ,  e  dimandando  il  pofsefso  del¬ 
le  robbc  pofsedute  dal  fuo  autore  nel  tempo  della 
morte,  debba  il  fidccommifsario  dir  fi  legitimo  có- 
tradittore  per  impedirgli  quei  rimedtj  fbnimarij  , 
&:  crccutiui,  ouero  in  altro  modo  priuilegiacì ,  <hc 
dalla  legge  fi  concedono  aH’crcde  . 

Et  inciò,  là  regola  affifte  all’erede  contro’ilfi- 
decommir«rfo,c]oò  che  quello  non  fi  dica  legitimo 
contraà’ttorc^pcr  la  ragione  che  il  fìdccomiflo  fi  de- 
ue  pigliare  dalla  mano  dell*  erede  ,  e  non  di  pro¬ 
pria  autorità  ;  Maggiormente  in  quei  Tribunali  , 
nellj  quali  fi  damina  con  li  rigori  della  legge  ci- 
uilc  ;  Et  ancora  in  quelli ,  nelli  quali  fi  camìha  con 
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l’equirà  della  legge  canonica  >  la  quale  non  badui 
tanto  al  rigore  delle  formalità  ^  mà  camina  più  con 
ì'a  verità  naturale  5  che  tuttauia  quella  non  deuej 
entrare, fe  non  quando  fi  verificano  li  tre  requifiti; 
li  primo,  cioè  che  il  fidecommifso  (ìa  chiaro, il  che 
fi  dice  {blamente  quando  è  letterale,  &:  cfprefso, 
ma  non  già  quando  fia  implicito,  e  congetturale  j 
li  fecondo,  che  fia  certo,  che  non  {pettino  alFcre- 
de  decrazzioni  alcune ,  fiche  la  fola  pofilbilità  fi 
fuole- {limare  fufficientej  Et  il  terzo, che  il  poffefso 
non  fia  vizio{b,mà  prefbcon  li  Tuoi  douuti  termi-  ^ 
hi ,  cioè  citato  {erede  ,  ò  quando  ancor  non  fi  fia  titf- 
dichiarato,citato  il  curatore  deH’ereditl  giacente.  E 
Ancorché  in  pratica  fia  {olito  caminarfì  cocl 
7  quelli  rigori  *,  Tuttauia  pare  chCjConforme  più  di- 
ilintamente  fi  difeorre  nel  Teatro  in  occafionedè 
cafi  feguiti ,  fia  vn  chiaro  errore  il  caminarc  eoo. 
quelle  generalità,  douendofi  principalmente  riflet¬ 
tere  alle  circoflanze  particolari  di  ciafeun  cafo ,  e 
da  quelle  vedere ,  fe  fi  adatti ,  ò  nò  la  ragione,  oue- 
ro  il  fine,  e  refìfetto  per  li  quali ,  la  legge  ha  intro¬ 
dotto  quelli  rigori,  cioè  che  non  fi  dia  I  adito à  co¬ 
loro  ,  li  quali  abbiano  delle  pretenfioni  turbidc  dè 
fidecomrniffijdi  occupare  le  robbe  dell  eredità  gia¬ 
centi,  per  auere  dopo!  con  le  mani  piene  à  foftene- 
re  le  lunghe  liti  {opra  le  loro  carte  vecchie ,  e  pre- 
tenfioni ,  facendo  guerra  al  padrone  con  le  fmu 
•  robbe ,  Mà  non  già  quando  fia  fiato  vn  pofiefib 
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lineerò,  e  di  buona  fede,  in  maniera  che  non  vi  én- 
tri  il  fudetto  fofpetto,ò  la  fu  detta  ragione  \  Come 
per  efempio  occorre  in  vn  Icgitimo  fuccefforc  ab 
inrelhto,  il  quale  già  per  ignoranza  crafTay  è  af¬ 
fettata  i  mà  con  giulta  credulità  fi  ftimi  tale  pcr- 
clic  non  abbia  notizia  del  tefiamento  ,  fiche  nel 
tempo  del  pollcifo,  concorrefle  in  luì  rvno,c  l’al¬ 
tro  titolo  ;  Molto  più  qua;ido  pofledefie  in  comu¬ 
ne  col  morto  ,  nel  qual  cafo  non  è  neceffario  l’atro 
dei  nuouo  poiTcfìo ,  couforniC  più  diflinramentc  fi 
di/corrc  nel  Teatro  .  F 

Et  in  foinma  fi  deuc  cam  inare  per  la  fi  rada  della 
ragioncjla  quale  c  l’anima  della  legge, n5  per  quel¬ 
la  della  fola  lettera  alla  giudaica ,  e  per  la  fola  for¬ 
malità  di  circuiti  inutili,  c  calunniofi  ,  fiche  ,  con¬ 
forme  fi  è  detto,  la  niareria  non  riceue  vna  regola 
certa,  da  praticarfi  egualmente  in  ogni  cafb  , 
màconvn  prudente,  e  ben  regolato 
arbitrio,  deue  il  rutto  dipen-_ 
derc  dalle  circofianze 
del  fatto . 


! 


CA* 


•  tu 


rw 


1 


2 


/  • 


-  ■  capitolo  XXXV. 

Conclulibnefopra  tu!ta  la  matróij  » 
c  p  i*  ragione  non  fi  pofia 

elsa  dare  vna  c-rta,edeterininata 

verità  »  ó  chiarezza  * 


SOMMARIO. 

Eie  ifiolte  coje  dn  dire  »  s  della  Tolto¬ 


ne  * 


X  Della  regola  che  ft  deue  tenere  tn  pefia  materti  ♦ 

3  ‘  ’ÌDome  ft  debba  regblare  il  giudice  »  e  ^uali  jìoM  le 
fue  partii 


CAP.  XXXV. 


Eftano  moke  altre  cofe  da  dire  ;  A 
tal  légno  >  che  quando  fi  vogliaj 
efàminare  il  tutto  per  minuto  >  fara 
.  forfè  più  quel  che  refìa  di  quello  che 
_ il  fi  fia  dettoj  Mà  perche  fono  cofe  più 

late  ili  pratica  ,  e  più  fottili  ,  ò  confufe;  Però  fi 
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Aimarofficientequcrta  notizia  perii  non  profclfo- 
rijcome  concernente  le  co£c  piu  pratiche  ,  men¬ 
tre  il  di  più  porrebbe  feruire  i  cagionare  più  tolto 
qualche  maggior  cotifuiionc  ,  fiche^nelli  cali  ftra-i 
ordinarij)  Se infolitijfi dourà  ricorrere à  profelTo- 
rìjalli  quali  bifogna  pure  Lfciare  qualche  cofa  >  Sc 
à  quel  che  fè  ne  difcorrc  nel  Teatro  . 

Si  ripete  però  per  regola  generale  quello  che  fi 
è  più  volte  (  forfè  con  troppa  fiequenza  >  ma  fcoi- 
i  pre  opportunamente  )  accennato,  cioè  che  in  que- 
fta  materia  oggi  non  vi  è  forfè  qucfiionc  alcuna  di 
legge )  attefochc  tutte  quelle,  nelle  quali  li  noliri 
maggiori  fi  fono  tanto  atfat  icari  ,  pollo  no  dirli  già 
ipianate  dalli  Tribunali ,  li  quali  col  riccuere^vna_i 
delle  due  opinioni  filmate  più  probabili  per  regola, 
e  l’altra  meno  probabile  per  lifnitazion9,quando,Vi 
concorrano  congetture  in  cótrario,le  quali  moftri- 
no  vna  diuerfa  volontà  del  difponente,hanno  tolto 
quafi  tutte  le  difpute*,  Che  però  il  tutto  fi  riduce 
alle  qucflioni  di  fatto,  e  delia  volontà  ,  la  folhn- 
za  delle  quali  fi  deue  attendere,  e  non  le  fbttigliez- 
zc  5  c  le  formalità  legali  j  H  per  confcguenza  fi 
crede  chefiavna  fpecie  di  fciocchczza,  ò  di  pax^ 
zia  manifc/la,  il  volere  caminare  in  quefia  maceria, 
con  le  fole  generalità,  oucrocon  le  decifioni  jfegui-  , 
tc  in  al  uni  cafi  ,  e  quelle  applicare  ad  ogni  alcrp  , 
mentre  la  decifione  deue  dipendere  dalle  circo fia£t- 
ze  particolari  di  ciafeun  cofo,  dalle  quali  per  la  di- 

ucr- 
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«crfità  dè  pacfij  e  dè  laro  ftili,&anco  per  la  diuerfa 
qualità  delle  pcrfone^e  delle  robbe,  le  congetture) 
e  gli  argometiti  non  deuono  auere  l’ifìeiìa  forza , 
fiche  in  vn  cafb  alcune  bafteranno  ad  indurre  il  fi* 
dccommilTo  >  &  invn  altro,  1  ifìeffejC  le  altre  mol¬ 
to  maggiori  non  faranno  fofficientij  ElTendotrop* 
po  chiaro  errore  il  dire  )  che  nell  ifteifa  manieri^ 
Scabbia  da  regolare  il  tettamenrod  vn  Signore^odi 
Oaualiere  grande)  {opra  caftelli)  Scaltri  bcnico- 
fpicui,  di  antichi  5  che  compie  di  conferuare  nella 
ftra  nobile  faiiàeglia  )e  delcefìdenzaj  che  nel  tefia' 
mento  d*vn  vomo  ordinario  j  e  di  popolare  con¬ 
dizione  ,  il  quale  ,  fecondo  l’vfopià  comune,  met¬ 
ta  qualche' ligame  alli  figli  per  tenerli  à  freno  per 
le  diflipazioni  ,  0  per  riparare  alle  confifeazioni , 
fenza  che  il  flio  Ipirito  paflì  più  auanti ,  ne  che  U 
qualità  delle  robbe  fia  proporzionata  à  maggior 
progreflo  di  fi decommifso  perpetuo  j  e  fuccelliuo, 
con  altre  fimilr  confiderazioni . 

E  quindi  nafee- che  il  giudice  di  quefte  materie 
3  hà  bifbgno  p'iu  di  giudizio  che  di  dottrina  ,  reaf 
fumendo  la  perdona  del  morto,  e  facendo  rifielho- 
ne  à. quello  che  ,  fecondo  la  fua  condizione  verifi- 
mìlmcnte  colui  abbia  voluto  v  fupponendolo  vm 
vomo  ragioncuolc j e  non  vn  animale  irrazionale; 
E  ccMi  quelle  regole  )  o  confiderazioni  natuiali)e 
verifimili  j  fi  deue  cercare  la  volontà  del  morto  , 
non  già  con  le  fbttili  formalità  de  Leggilfi  anti- 


■ 


■  'i 


1-  :  .1 


<: 


292  IL  DOTTOH  VOLGARE  ; 
ehi, i  quali  caminarono  con  la  lettera  delle  I«g- 
gi  per  addottrinare  Ì  giouani  della  teorica ,  fenza-» 
badare  alla  diucrfirà  de  tempi, e  de  coftutni  ^Et  an»^ 
che  alla  diuerfità  deiridioma ,  onero  della  lingua  y 
c  che  per  lo  più  le  parole  de  teftamenti  non  fono 
dè  tdlatori,  mà  dè  Notari  ,  fiche  in  quefta  ma¬ 
teria  più  che  in  ogni  altra  fi  verifica  que.llo  che  fi  c 
accennato  nel  proemio, cioè  che  il  giudice^ò  il  c5fi- 
glierc,  non  fi  dice  vn’vomo  fcientifico,  mà  vn’vo- 
mo  buono,  c  prudente,  e  che  quella  facoltà  legale 
non  fi  dice  feienza ,  mà  fi  dice  prudenza, conforme 
più  diftintamente  fi  difiorre  nel  capitolo  deci¬ 
mo  della  pratica  ciuilc  nel  libro  decimo- 
quinto  de  giudìzi) ,  che  però  alle 
cofe  iui  accennate  fi  deuc 
riflettere . 
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gnati)C  di  aliena  famegliajChc  però  quSdo  anche  iL 
teftatore  ordinaflc  la  renouazione  artificiale  della 
fuafamegliayfàràriftcffo,;  che  lo  faccia  vn  maf^ 
chio  cognato ,  il  quale  fia  più  vicino  ,  ò  vn  altro  il 
quale  fia  più  lontano  dall’  agnazione . 

Quefìa  regola  pem  fiiol  rìceuerg  la  limitazione 
per  la  contraria  V( 
pratica  fperimenti 
malchi  procreati 
mi  mafchi  della  fà 
maichi  immediati  • 
da  mafchio.in.  mal 
doppio  mezzo  fei 
gione,  quando  111 
per  la  confcruazu 
tal  modo  fi  debba  a^ 
più  volontieri  fi  chù 
immediatamente  m 
glia ,  la  quale  perì 
figlioli  pofla  dire' 
prò  filmo  air  agnaj 
più  mezzi  feminii 
e  da  madre  di  dii 
più  alcuna  parte.  d| 

Dandoli  in  proi 
Inefto, poiché  fé. 
dirà  pero  .ihefiato:^ 

pero, fi  farà Yn*a\tro  meito;  dl^rugnau  cura; brugi 

UIt 
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incfìata  in  pera,  ne  fi  parla, più  ;del  melo ,  il  qua^ 
viene  ftimato  totalmente, éftraneo  dall’vltimp 
inefto  della  bragna  5,  Et  ancora  eonfidefanclofi 
r, altra  ragione  delia  certezza  circa  la  deleendenza 
dì  q;uefio>  mafchio  dalla  famegli^  q uando  fia  im- 
_ .  _  1  _ .  ^  j  deiritìelTa 

ia  per  più  mez- 
IcIIe  granfiti, 
litazione  ^ 

„che  però  non^ 

Iche  nell’ Gccor-.  ^ 
eirori  3  jSci  à  più 
?on kicqrta  de; 
in  te  per  l’ap>-; 

:> C  Off  <;] ; 

totik 
ne  diavmpr'c-ì 
I  qùaliJefimine 
due  tegoje ,  le, 
regole,  che  fi 
Ila  limitazioine,; 

Ite;  Vna  cioè 
[calò. della  fuc- 
iànieraxhefue- 
lourà  efier  pri- 
ler  vnimalchia 
mo  quando  fia 

jurcato  (fa^Ie!5Sf33im^^uandq  non  apparii* 

.  ..  .. 


